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PREFAZIOIVE 


TJn Dizionario di Musica del fiammingo Gio. Tinctor, 
col titolo : Termimnan Musicae Diffimtorium, fu la prima 
Opera che intorno a quest’ Arte vedesse la luce dopo l’ in- 
venzioni! della stampa. Da questo Dizionario > pubblicato a 
Napoli nel i 474 > ^ quello impresso a Parigi nel 1831, 

parecchi altri ne apparvero di tempo in tempo, e ila diffe- 
renti nazioni ma tutti, qual più qual meno, o furono 
incompleti in origine , o tali divennero coll’ andar del tem- 
po, e mal corrispondono al grado di perfezione cui Tarte 
musicale ai nostri giorni è salita. Per il che si pubblica 
il presente Vocabolario , nel quale si espone enciclopedi- 
camente tutto ciò che è relativo alia Musica propriamente 
detta (parte teoretica e pratica, si antica che moderna, 
non esclusi i rami della fisica e matematica ), alia parte 
isterica ( generale, e de’ varj popoli in particolare), ed alla 
parte filosofica (antropologica ed estetica). Non solamente 
vi si troverà numerosa serie di nuovi articoli , ma molti 
di quelli già menzionati negli altri Vocabolarj compari- 
ranno ora o corretti od ampliati o a più importante for- 
ma ridotti. Sembra quindi superfluo il dimostrare, quanto 
siffatta Opera sia per riuscire utile , e fors' anco necessaria * 
agli amatori e cultori dell’ arte sì nazionali che stranieri» 

Giova però avvertire che per non accrescere soverchia- ^ 
mente la mole del libro in ragione della vastità della ma- 
teria, furono prima di tutto evitate le ripetizioni, quan- 

I f'. la Mxionc de’ DiiioDarj nella fiiatioeaim. 
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lente lavoro del Castil-Blaze , intitolato: de VOpént en 
Fmnce (P«rigi, i8ao), e che meglio chiamar si potrebbe 
de V Opera j applicandolo al generale ; il pregevole Trat- 
tato sulla Musica degV Indù dell'inglese Jones, con an- 
notazioni del barone Dalberg; le Opere didattiche di Mar- 
tini, Asioli , Albreclitsberger , Gervasoni , Sabbatini, Mo- 
rigi, Weber, Belli, Vogler , Mancini, Bollini, Ferrino, 
Kneclit, Baillot ed alcuni altri, non tacendo il mio pre- 
giatissimo amico, l’erudito e celebre Maestro di Cappella, 
ora in Bergamo, Gio. Simone Majr, il quale cordialmente 
m’assistette nell’impresa, e da cui trassi non poca sup- 
pellettiU' d’ utilissime cognizioni. 

Mi trovai in non lievi angustie nel dover parlare della 
struttura degli strumenti, per la quasi assoluta mancanza 
di libri italiani in cui trattisi di siffatta materia; ed i po- 
chi termini contenuti nel Dizionario delle Ard e Mestieri 
del Griselìni , ptibblicato in Venezia nel 1769, sono or- 
mai caduti in disuso, e non bastano in verun modo per 
ispiegare nò le parti costitutive degli strumenti usitati e 
de’ recentemente scoperti, nè i miglioramenti fattisi a’ di 
nostri, nella costruzione loro. Tuttavia, con indefessa fa- 
tica e con assidue indagini presso i più esperti dell’ arte, 
e mercè la creazione di alcuni nuovi vocaboli, parmi di 
aver bastantemente supplito a questa rubrica , che credo 
necessaria in un Dizionario di Musica. Nè tacerò T impos- 
sibilità di tutti inserirvi i termini tecnici deli’ arte , es- 
sendo che alcuni di essi variano a seconda delle differenti 
scuole , scorgendosi che la Napolitana usa de’ termini af- 
fatto differenti da quelli praticati dalla scuola Romana ec.. 
Valga però a questo proposito il far noto che niun vo- 
cabolo estraneo a’ Dizionarj della Crusca e dell’ Alberti 
venne da me adoperato, il quale non sia sancito dall’uso 
de’ più accreditati italiani scrittori e professori di musica. 
Che se per avventura alcuni termini s’ incontrassero tali 
da offendere il delicato orecchio de' puristi, bisognerà pur 


■ Digitized by Google 



VI 


PAXFAZIORE 


concedere che siano perdonabili e sovente necessarj , quando 
trattisi di svolgere le più minute particolarità in materia 
di arti. Dabitù enim profecto, ut in rebus inusitatisj quod 
Graeci ipsi faciunti o. quibus ìiaec jam diu tractantur uia- 
mur verbis inusiiatis (Cic. Academ. quaesLy lib. i , n. a4)* 
Avendo scritto in una lingua die non è la mia , porto 
fiducia che vorrà usarsi meco indulgentemente a riguardo 
di quelle mende o difetti di stile , ne' quali posso esser 
incorso : saranno compiuti i miei voti se l’ Italia , dive* 
nuta, per lungo domicilio, mia seconda patria, al buon 
volere e al penoso lavoro mirando , non vorrà in tutto 
ricusare l' aura di una favorevole accoglienza a quest’ 0* 
pera , la quale non avrebbe più mai veduta la luce , se 
le mie forze, anziché il mio coraggio avessi consultato. 
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Al. Questa lettera, prima in tutti i conosciuti alfabeti, ad ecce- 
zione dell'etiopico (in cui occupa il tredicesimo posto), dinota nella 
musica moderna, almeno presso gli Alemanni ed alcune altre nazioni, 
il sesto grado della Scala diatonica c naturale, ovvero la decima corda 
della Scala dialonico-croinaticu, della nell'antico solfeggio^ la mi re, 
A mi la, oppure La (veggasi SoLwi.sAziojtE ). ^ 

La ragione per cui la prima lettera alfabetica indica il sesto suono 
e non il primo, trovasi nell'indole della musica degli antichi. Al- 
lonpiando Sun Gregorio Magno fece una riforma d^lla musica, verso 
il termine del secolo VI, praticavasi tuttora l'antico sistema greco 
di quindici suoni, compresi fra le due Ottave /a, chiave di Basso prU 
ino spazio, e la, chiave di Violino secondo spazio, segnati cpn let- 
tere greche, intere o mutilate, semplici, doppie ed alluq^t^, in 
questo lor vario stato, rivolte ora alla destra, ora all^ sinistra, po- 
.ste a rovescio, o stese orizzontalmente, chiuse od accentuate, senza 
punto annoverare gli accenti gravi ed acuti che pur Gguravano in 
questa specie d'intavolatura^ di modo che a tale uopo s'adopera* 
vano ggo segni, 4p5 per le voci, ed altrettanti per gli stroinentij 
ed a seconda eh' essi entravano nell’uno o nell’altro de'i 5 modi, 
variati a norma de’ tre generi si producevano sino a 1620 note, o 
segni di notazione (reggasi la Nota nell’articolo cnr.ci ijtTicui, ove 
parlasi della SeineigraGu ). La cognizione di tuli sogni rictiiedeva na- 
turalmente lo studio di molli anni. C da questo Iato l’imperfezione n 
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Ju dìliìooltà dell’liitavolalura greca somigliala in certa guisa aJl’iuco- 
xnodissima scrittura cliinesc, unica e prÌQCi|)ulc sapienza dei Mandari- 
ni, i quali nel vano studio di duemila eagtii , spendono gli anni più 
l)clli e più operosi della loro vita. San Gregoiiq al)olì quel numero 
spaventevole delle ^90 ligure niusiculì greche, segnaudo i suallegali 
i5 suoni colle prime sette lettere uliahetiche, le quali ri|)elevansi io 
forme minori nelFOttava più acuta. Siccome dunque iu allora il suo- 
no A era il prime ed il più grave, così avea pure tale lettera come 
segno distintivo; introducendo poi in processo di tempo i suoni più 
gravi sino al C (do)^ il suono A {la) che anticamente era il primo, 
divenne il sesto nel moderno sistema, che incomincia col C. 

Kella musica tedesca VA maiuscolo indica il la della prima Ottava; 
Va minuscolo quello della seconda Ottava ; l’ a contrassegiìato con una 
lineetta orizzontale, quello della terza Ottava, e l’u con due lineette 
orizzontali quello della quarta Ottava ec. (*). Ciò dicasi pure delle al- 
tre lettere alfabetiche musicali. Si vede per altro che siflatta Intavola- 
tura , fondata per così dire su quella di San Gregorio , è la più breve 
che mai immaginar si possa; giacché la formola cÀ dice lo stesso che: 
dal Csolfaul chiave di Basso secondo spazio al Dlasore chiave di Vio- 
lino quarta riga. 

L’a è pui'e il tuono generale del così detto corista. 

UA maiuscolo scritto sopra una Parte musicale, indica rAlto,'o. 
Contralto. 

Nell’ antica Scala francese , la quale incominciava con F, la let-< 
tera a avea il nolt^di mi Quinta di la, cantandosi al naturale; e la 
Quinta di rc,alk>rcliè si solfeggiava per Demolii. I/a era dun<pie 
in questa Scala ora mi ed ora la^ quindi è che gli uiilichi Francesi 
gli diedent il nome di A mi la. Le stesse denominazioni s’itnpone- 
vaiiQ |ièr ki' medesima ragione a tutte le lettere mpprcseiilunti le 
Note fleila Scala, e per conseguenza si disse Bfa si ,C sol ut, De la 
re, F si mi, F ut fa, G re sol. 

Gl’Italiani solfeggiando dietro le tre proprietà, chiamavano la let- 
tera a A, "d re la, o A la mi re, a cagione dei tre nomi che in esse 

• 

(‘) I.a prima, o gianiP Oliava, s’ estende dal do chiave di H.tsso sotto 
ie rinlio u quello del secondo spazio: da questo al do chiave di Violino sullo 
le righe, coii^rendesi la seconda, o piccola Ottava; c da questo ;d do del 
Violino seromio spa2Ìu, la terza Olluv.i, ossia quella Si 'guata culla liuecUa, cc. 
(e. anche gii uiticoli .VLI.VVZ.10 Ml’SIC.UEj IM.lVOLAiin) 
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nrca questa lettera, cioè : mi nella proprietà di Bemolle, re nella pro- 
prietà di Bequadro, e la nella |>roprietà naturale. Le inedesiine de- 
nominazioni si durano a tutte le lettere rappresentanti le Note della 
Scala., dicendo pure: Befa^ Benii, Csolfaut, Dlasore, Elafa, Elami, 
Ffmit, Gsnlreut. Negli articoli rnornitTÀ, solmisaziose, tuli cose sa- 
ranno pienamente chiarite. 

Queste moltiplicate denominazioni furono però riformate, dac- 
ché la memorabile invenzione del sì pose fine a tante diilìcoltà, cui 
soggetto era l’antico solfeggio. Ormai usasi di dire: una Sinfonia in 
do, una Suonala in sol ec^ anzi per indicare i tuoni in cui devono 
sonare varj istrumenti da fiato , molti si servono delle semplici let- 
tere, come p. e. Corni in A, Clarinetti in B , Tropibe in C ec. 

A BATTUTA. Espressione adoperata altre volle ne’ Recitativi ob- 
bligali, in vece dell’a Tempo, che si usa presentemente (e. a tempo). 

ABBELLIMENTI (frane, broderies), sono ornamenti della me- 
lodia, i quali, o con segni di convenzione si sovrappongono alle 
Note, ovvero si frammettono tra esse mediante notine. Vi sono in 
generale quattro specie d’ Abbellimenti: il Trillo, il Gruppetto, li 
Mordente e V Appoggiatura. Alcuni annoverano anco fra i medesimi 
le Folate, i Gorgheggi vocalizzati , e lo Sdrucciolo enarmonico, de’ 
quali lutti si parlerà in articoli separati. 

Gli Abbellimenti possono dividersi , primo : in prescritti dal com- 
positore, a) parcamente, con gusto squisito, e adattati all’espres- 
sione della parola, ovvero b) abusivamente e senza verun criterio J 
secondo, in arbitrarj, o siano aggiunti dal gusto e sentimento, buono 
o cattivo, dell’ esecutore di una parte principale. 

E <jui giova osservare che tutti gli ornamenti sono cose accesso- 
rie", essi formano bensì una parte interessante del canto, ma non lr« 
parte principale, ed il loro abuso invilisce l’arte. Deve péto l’esecu- 
tore adoperarli quai mezzi ausiliarj, poiché è dimostrato dall’espe- 
rienza, che si può divenire eccellente cantante, massimamente nello 
stile declamatorio, coll’uso di semplici appoggiature, come lo furono 
il Guadagni, il Tcnducci, c come pure lo fu il Millico, il «piale, 
sebbene perfetto conoscitore di maggiori ornamenti, non ne usava che 
con molla parsimonia nello stile grave, ben accorgen«lo$i che, «love 
non siano opportunamente ajWicati, ne diminuiscono la forza. 

Perché però un cantante .s^pia giudiziosamente usarne quando 
convenga, deve in prima distinguere l>cne quali cantilene siauo su- 
scettive d’ Abbellimenti, quali non lo siano; c tra «piellc ebe lo sono, 
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<jtiali grazie conrcngonsi alle ime, e quali alle altre. Ki'll’arlieolo 
CANTO si leggeranno alcuni cenni intorno a ciò. II genere dei Duetti 
è il meno suscettivo d’ornamenti, specialmente ne’luoglii ove s’uni- 
scono le due voci, se non siano già prima convenuti fra i duq can- 
tanti; potrà ciò non ostante ognuno di essi abbellire a sua voglia la 
cantilena nc’ Soli. Quanto poi a’Terzetti, Quartetti, ed altri compo- 
nimenti a più voci, sono questi assai meno alti a rirevcre Abbellimen- 
ti, per la loro più complicata tessitura armonica, la quale non permette 
osarne nè anche con antecedente apparecchio, come ne’ Duetti ; i can- 
tanti potranno per ciò unicamente valersene negli n Soli. 

Qualunque però siano i vezzi adoperati dall’artista nell’adorna- 
mento d’ alcuni periodi musicali, dovrà sempre praticarli in corri- 
spondenza coll’armonia; è per ciò necessario ch’egli possegga la 
scienza, se non del Contrappunto, quella almeno del Partimento, 
o sia numerato; la qual cosa potrà giovargli anche per sottrarsi al 
bisogno di ricorrere sempre all’ opera altrui per essere assistito ed 
accompagnalo col Cembalo, nella necessità di doversi tenere co- 
stantemente esercitato colla voce. 

ABBELLIRE. P'. l’articolo precedente. 

ABBREVIATURE, s. f. pi. Le Abbreviature musicali sono di non 
poco vantaggio ai compositori di musica, risparmiando loro la fatica di 
tante repliche, e riescono pure in gran parte assai coininode agli esecu- 
tori, per evitare la confusione che diversamente nascerebbe dalla mol- 
tiplicità delle Note. Tali Abbreviature fanuosi in varie maniere : con 
uno o più tagli sopra o sotto le Note; con tagli obliqui che attraversano 
il Rigo; col legare assieme le alternazioni di due Note dilTerenti in 
Note di maggior valore ad esse corrispondenti; coll’ apporre il ter- 
mine arpegi’io , o simili ad un numero di Note l’ una sopra l’ altra, in- 
dicando di*cseguirnc le Note collo stesso ordine con cui furono scritte 
o disposte anteriormente ec. Oltre a questa sorta d’Abbreviature ap- 
partengono alla stessa classe quei passi, i quali per mancanza di spa- 
zio, o per la più facile intelligenza scrivonsi all’ Ottava bassa, e vi si 
sovrappone la parola ottava, ovvero ott., oppure 8.'’“’, onde indicare, 
che l’esecuzione debba farsi all’Ottava alla ; una linea che si estende 
dal dello segno fin al passo che riprende la naturale sua posizione, 
indica la durata dell’ Abbreviatura ^la parola loco, aggiunta al- 
l’estremità della linea. W 

Un’altra specie d’Abbreviatiira sarebbe anche dal segno, al segno, 
come sopra, ed altri simili di cui parlasi nel decorso dell’Opera. 
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La Fig. I contiene le Al)brcvialure più usitntc nella notasionc mu- 
sicale; le Abbreviature delle parole saruniio indicate ne’ loro rbj>el- 
tivi articoli. 

AliUB, o ABHUB. Islrumentoda (iato degli antichi Ebrei, usato 
oe’sacridcj. Si crede che fosse simile al nostro Cornetto. 

ACADÉMIE ROYALE DE MUSIQUE. È questo il nome del- 
1 ’ Opera a Parigi, eretta da Pietro l’errin nel *(>(>9, in forza d’unu 
lettera patente del Ile, la quale gli permise, r> di stabilire durante 
K lo spazio di la anni nella citt.à ili Parigi, c nelle altre città del 
» regno, delle Accademie di musica, onde vi si cantassero in pub- 
» blico delle 0 |iere in musica, come praticavasi in Italia, in Gerina- 
» nia ed in Inghilterra ». Perriii s'associava a tal uo[>o col composi- 
tore Laml>ert per la musica, c col marebese Soiirdac per la macclii- 
neria. Ma Lully, più cortigiano di (picsti signori, ottenne nel iGja una 
nuova lettera in forma d’Editto, la quale sop[>ressc il privilegio di Pcr- 
rin, e lo fece passare nella sua persona. 

Almanac.h des Spectaeles.pour V an i82a contenne sotto quel- 
l’anno per l’Accademia reale di musica: a8 cantanti fra’primarj, 
secondar)', e supplimenti, 58 coristi, 3 maestri di ballo, 26 balle- 
rini, 64 figuranti, 5 o allievi tra maschi c femine della scuola di 
ballo, 2 capi d’orchestra, 12 primi violini, 12 secondi violini, 
6 viole, IO violoncelli, 7 contrabbassi, 2 arpe, 2 oboe, 3 (lauti, 3 cla- 
rinetti, 5 corni da caccia, 4 fagotti, 2 trombe e 3 tromlioni ; in tutto 
73 suonatori. Il personale inserviente a questo teatro era stato più 
numeroso ancora negli anni addietro. 

A CAPPELLA. Questo termine, in uso nella musica di chiesa, 
signiGca che gli strumenti procedono all’Unisono o all’Ottava colle 
Parti cantanti, come p. e. nella Fuga.. Il così detto Tempo a cap- 
pella è contrassegnalo con un 2,0 con unr C taglialo verticalmente 
( V . 1 ’ articolo temco ). Si dice anche stile a cappella, intenden- 
dosi uuo stile grave e posato, senz’istrumeuli, anticamente [>er lo 
più ap[)Oggiato e formalo sopra il canto-fermo (v. l’articolo aixa 

rXLESTRISA ). 

A CAPRICCIO, ad arbitrio dell’esecutore. F". ad ubitdm. 

ACATIIISTUS. Inno cantato nell’antica Chiesa greca in onore del- • 
la B. V. nel sabato innanzi la quinta settimana di quaresima. Questo 
vocuIkiIo viene dal greco, e signilìca senza sessione, imperciocché il 
popolo slava in (liedi tutta la notte, cantando lodi ni onore di Ma^a. 

ACCADEMLV DI MUSICA Tuie nome portano, con più ameno 
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<li rnglonp, Taric sorti cl’ istituzioni alla musica rclatÌTC. i) Le società 
IcttiTaric, le quali s’occupano specialmente ili quest’arte, a) Una 
unione, per lo più composta d’artisti e d’amatori, che ha per oggetto 
di perfezionare la parte pratica , od anche la parte scientIGca della 
musica. 3 ) I Concerti propriamente parlando, che si danno ne’ teatri 
o nelle sale in presenza d’uditori, ammessi mediante una retribu- 
zione. 4 ) Semplici teatri, i quali prendono abusivamente il nome di 
Accademia , come p. e. l’ jécadèmie royale de Paris. 

Appartengono alle più notabili Accademie musicali: 

La Società filarmonica di Verona, la quale fioriva già nel seco- 
lo XVI. 

L’Accademia filarmonica di Bologna, fondata nel i666 (e. Italia). 

L’antica .Accademia reale di musica di Parigi, erellirncl 16(19, 
alla quale era annessa nel 1784 la scuola reale di canto e di decla- 
mazione. L’attuale R. Gunservatorio di musica trae la sua origine 
da questo stabilimento. 

La Società di musica antica {Society of ancient music ), fondata a 
Londra nel 1710. 

L’Accademia imperiale di Pietroburgo. i 

L’Accademia reale di Slockolma. 

1 .’ Accademia di canto, eretta a Berlino nel 1789. 

I^a Società filarmonica dell’Impero Austriaco, fondala a Vienna 
nel 1 8 1 a , ed alcune altre. 

ACCADEMICO FILARMONICO. Titolo che portano i membri 
delle Società filarmoniche di Bologna c di Verona. 

ACCELERARE, v. a. Incalzare il movimento, lo che accade per 
lo più ne’ pezzi robusti e passionati. 

ACCENIO MUSICALE. Inflessione di voce più forte e più scol- 
pita, un vigore più spiccato, applicato ad un passo, ad una Nota par- 
ticolare della Misura, del Ritmo, della frase musicale, sia 1) artico- 
lando tale Nota più fortemente, o con forza graduata; 2) dandole un 
maggior valore di Tempo; 3 ) distaccandola dalle altre mercè d’una 
ìnluonazione assai distinta al grave od all’acuto. Siffatti accenti mu- 
sicali spettano alla melodia; se ne possono anche cavare altri dall’ar- 
monia, riunendo varj strumenti per dar maggior energia a certe Note 
della Misura, e contrassegnare per tal modo le figure del Ritmo. 

Tanto nel discorso che nella musica l’accento è di tre sorte : 
malico , oratorio e patetico. 

L’accento grammatico è il quasi insensibile rinforzo che ilevono 
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avere tulle le Note del Tempo forte j le varie Note principali entro la 
Battuta, secondoehè vengono indicale dagli appositi loro segni di 
convenzione^ la stessa figura che torna regolarmente di due in due, 
di tre in tre Battute ec., come anche la Nota sincopata ( Fig. a ). Questo 
accento grammatico non deve in parte spiccar tanto ue’coraponimeuli 
musicali di movimento veloce, come l' accento oratorio o patetico, 
di coi parlasi più sotto, altrimenti nc nasce un'esecuzione insipida 
e zoppa , a foggia di chi nella lettura d’ una poesia volesse scandere 
i versi. Lo stesso accento grammatico non è poi di natura tale che 
possa commuovere giammai il nostro cuore, giacché ciò è riserbato 
mai sempre all’ accento oratorio, o patetico; questo secondo non è che 
un maggior grado del primo. 

L’acccntqoratorio e patetico sono dunque quelli che danno espres- 
sioni alia melodia, e stanno del tutto sotto le leggi musicali del sen- 
timento. Si distinguono dall’accento grammatico i) con Un metodo 
d’esecuzione che s’impara piuttosto colla pratica, ed il quale con- 
siste nell’accrcscere e diminuire di forza , nel legare e sciogliere, nel , 
rallentare ed accelerare , nel forte e piano , ed in tutto ciò che pyò 
dare colorito alla frase; 2 ) col non essere limitati a certe parli della _ 
Battuta ; essi devono essere rinvenuti dal gusto e dal sentimento del- 
1’ esecutore, nel caso che non vengano indicali dal compositore, il 
che per altro succede bene spesso. 

Considerato l’accento pelalivamenle alla sola musica istnimentale, 
è facile il comprendere eh’ esso è pure applicabile alla musica unita 
alla poesia, ma con modificazioni assai estese. Avendo le stesse parole 
i loro accenti, siano prosodiaci, oratorj o patetici, l’accordo giusto 
fra di loro con quelli della musica propriamente detta, può dar luogo * 
ad un gran numero di combinazioni suscettive di buoni o di cattivi 
efTetli, secondoehè tali accenti si corroborano routuaraente, o discor- 
dano fra di loro. Nel decorso di questa opera vi sarà occasione di ri- 
tornare spesso su tale argomento; per ora basti il dire, phe nella mu- 
sica vocale egli è un principale requisito, che gli accenti grammatici 
del testo, o siano le sue sillabe lunghe, cadano sugli accenti gramma- 
tici della melodia, cioè, su i Tempi forti. 

Riguardo all’accento oratorio e patetico resta ancora d’osservarsi, 
che devono e.ssere non solo giusti, distinti ed espressivi, ma anche 
nobili , vale a dire, nè snervati, nè aflettati, nè triviali (se mai il com- 
positore non li avesse dipinti tali a bella posta per l’effetto dramma- 
tico, come p. e. nel genere buffo, in modo di parodia, ’o simile ). 
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Un’espressione troppo esngerata, un accento troppo forte, au’espo— 
siziopie pittorica troppo vivace degli alletti c de.’earalleri personali, 
niostraiio l’iinproprieU'i dell’escctilurc cd una diiOdenza nella delica- 
tezza di sentiincDto dell’uditore, e nel proprio potere della musica^ 
quindi diventa nauseante, e sovente ridicola. S’osservi dunque una 
savia moderazione nell’esecuzione degli accenti musicali, onde non 
nasca come nella declamazione in cui la violazione di questi principi 
diede occasione a Cicerone, ad Orazio eda Quintiliano d’inveire con 
lagnanze c motteggi. • 

Dall’esposto Cu qui risulta l’importanza dell’accento musicale. 
Dalla perfetta .scelta del medesimo si riconosce il buon artista, l’uomo 
di gusto, c da tale scelta dipende quasi tutta l’espressione musicale. 

ACCKNl'O ( musica degli antichi Kbrei ). V. l’articolo ebrei. 

ACCENTUARLA, v. a. esprimere , nell’ esecuzione, con c.satlezza 
gli accenti musicali, corrispondenti alle prescrizioni del compositore, 
all’accento della parola, cd anco del gustoj segnare esattamente gli 
accenti musicali, i forti e piani ec. 

ACCENTUS ECCLESIASTICI, Cosi chiamavansi quelle formole 
melodiche, le quali nell’ antica Chiesa doveansi tener a mente a nor- 
ma dèli’ interpunzione al tempo che si cantavano le lezioni evangeli- 
che od epistolari. Tuli formole erano in numero sette: i) immutabilisf 
quando l’ultima sillaba d’una parola non era alzata, nò ribassata } 
a) medius, quando si cantava l’ultima sillaba d’una Terza più bassa; 
3) gravis, cantandola d’una Quarta più grave; ^)acutus , allorchèsi 
cantavano alcune sillabe avanti l’ullima d’ una Terza più grave, e l’ul- 
tima come nel tuono precedente; 5) moderatus , cantando alcune sil- 
labe avanti 1’ ultima d’ una Seconda più acuta, e l’ultima come nd 
tuono precedente; 6) interro gal ìvus , in cui cantnvnsi la sillaba finale 
d’un’ interrogazione d’una Seconda più acuta, c finalis, in cui le 
nltimc sìllabe discendevano di grado verso la Quarta, sulla quale do- 
veva cadere la sillaba finale. 

ACCIACCATURA, s. f. Specie d’ c.sccnzione, la quale consiste 
nel battere rapidamente, e d’una maniera successiva tutte le Note di 
un Accordo, per dar loro una maggior risuonanza; oppure in una 
breve appoggiatura che si balte ad una Nota principale, ed appena bat- 
tuta si lascia. Questa parola viene dal verbo acciaccare, o sìa ammac- 
care, quasi che Dell’esecuzione si desse un colpo. 

Le Acciaccature si praticano sull’ Organo, sul Cembalo, sull’Arpa, 
sulla Cliitarra, sul Violino cc. Nel primo caso si seguano con notine 
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tulle le Noie dell’ accorJo in lor ordine successivo, C poscia lo stesso 
Accordo, nel suo giusto. valore; molti però si liniituno spesso a ta- 
gliare l’Àccordo con una linea diagonale, ed a fare precedere una spu- 
cie di zig-zag, ossia forma di liisciu perpendicolare. Nel secondo caso 
l’Acciaccatura viene indicata con un’appoggiatura con due tagli in 
mezzo alla gamba ( Fig. 4 )• 

Altre volle i’ArcIaccatura consisteva nel battere ad un Accordo una 
o più Note che non gli appartenevano, ma che si trovavano tra le Note 
da cui era formato ( Fig 5 ). Questa specie d' Acciaccatura non è più 
iu uso ultuuhnente. 

Resta ancora a sapersi che 1’ Acciaccatura diventa un difelto sen- 
sibile, se viene usala uè! canto, o sopra alcun istrumento, come certo 
modo di attaccare la voce, in vece d’ iiituonarla netta. Non di rado si 
sentono de’ suonatori di corno die attaccano quasi tutti i suoni con si- 
mile disaggradevole modo. 

ACCIDLNTI, s. m. pi. Segni musicali, che indicano le diverse al- 
terazioni de’ suoni, ed i diiferenti tuoni o scale. Gli antichi li pone- 
vano diffutti accidentalmente, per così dire accanto delle Noie, ogni 
qual volta erano necessarj. Cinque sono gli Accidenti, cioè: 

Bcmnlle, BetfuadrOf Doppio diesis e Doppio bemolle. Il Diesis viene 
segnalo Con due lineette verticali tagliate da due orizzontali, il Be- 
molle colla lettera ù,* il Bequadro con un quadrato ed una lineetta ìÉ' 
perpendicolare, il Doppio diesis colla lettera X, e più sovente an* 
cora con una croce posta nella seguente guisa Jf! con entro i puntini 
od anche senza; il Doppio bemolle viene rappresentalo con due bb. 

L’etrello di tali Accidenti è come segue. Il Diesis fa crescere il 
suono 'd’iin Semiliiono, ed il Bemolle lo fa calare d’un Semiluono. 

Se il Bequadro viene dopo il Diesis fa cabarè di nn Semiluono, e .se 
viene dopo il Bemolle fa crescere di un Semiluono, riducendo in que- 
sta guisa Il suono al suo naturale e primiero luogo. Se il Doppio diesis 
trova la Nota di già diesala non fa crescere che un Scoiituono, e se 
la trova naturale fa crescere due Semitnoni, ovvero un tuono. Il Dop- 
pio bemolle fa l’effetto contrario del Doppio diesis. Per rimettere poi 
la Nola al semplice Diesis o semplice Bemolle dopo II Doppio diesis 
o Dojipio bemolle, si p.ogrediscc iella seguente maniera: se è per ri- 
metterla al semplice Dieslsj si roettcr.à avanti alla Nota un Bequadro 
ed un Diesis ; e se è por rMietterla al semplice Bemolle , si metterà 
avanti alla Nota un Bequadro ed un Bemolle. 

Questi Accidenti si trovano tra la Chiave ed il Tempo , ed .inchc 
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l>rima tlella Nota. Posfi fra la Chiave cd il Tempo fanno croviore o 
calare il suono delle Note diesale o bemollizzale per tulio il pezzo mu- 
^ sleale. Qualora l’Accideule si troverà sollanto prima della Nola, farà 
crescere o calare quella tal Nola, c tulle quelle dello slesso nome che 
si troveranno nella medesima Misura. Se vi fosse sopra l’ultima Nota 
della Misura un Diesis od un Bemolle, e che nella Misura susseguente 
vi fosse per prima la stessa nota, in allora l’ Accidente varrà anche 
per questa, ma dopo non avrà più forza alcuna. 

ACCIDtN'IIA NOTULARUM. Espressione della musica antica 
la quale indicava, die una Nota di minor valore, trovandosi fra due 
Note di valor maggiore, si rendesse! equivalente alla preccnlente o 
susseguente; oppure che una Nola di maggior valore perdesse la terza 
. parte del medesimo. Ciò ebbe soltanto luogo nel tempo pari. 

. ACCOLADE. Nome francese della grappa , che uuisce due 0 pif!k 
r.iglii. 

ACCOMPAGNAMENTO, s. m. Sotto questa parola intendesi , ora ' 
l’ aiuto o sostegno armonico d’ un canto, o d’ una voce principale col 
mezzo d’ uno o più strumenti, ora la scienza degli accordi che serve 
pj^r l’esecuzione del Basso continuo e degli Spartiti. In questo ultimo 
•jScnso la parola Accompagnamento significa a un di presso la medesi- 
V.' ‘ ina cosa che urinouiu; ed imparare l’Accompagnamento equivale alr 

l’ imparare l’ armonia. 

^ '11 tratto melodico posto in prima linea in una composizione, riceve 
varie parli che Io seguono, Io sostengono, invigoriscono la sua (orza 
espressiva, e tanno sentire simullaucamente l’armonia ch’egli richiu- 
de, e di cui ha determinato l’ ordine e il disegno. L’unioue di queste 
parli diversamente aggiustate chiamasi Accompagnamento. 

La melodia, la quale articola il discorso musicale, e regola 1’ au- 
dainenlo delle composizioni con ritmi diversi; la melodia, oggetto e»- 
senzialc su cui è portala l’attenzione, sembra dover ottenere c con - 
.servare il posto più ragguardevole, e trovarsi in cima dcll’edifizio. In 
fatti, se la parte principale trovasi al di sopra delle masse di suono deU 
r orclicslra, riuscirà meglio a dar del brio al canto, cd il più gran nu- 
mero delle composizioni è disposto dietro ad un tale principio. Niilla- 
nicno, siccome nell’espressione degli affetti e delle passioni , è neces- 
sario che tutto si risenta del disordine che seco strascinano, perciò i 
compositori fanno talvolta cangiar posto -^Ila melodia. Se dunque il 
canto è ritenuto nelle corde basse, o nel medio, l’Accomp.agnanirnlo 
deve cedergli il suo dominio , cd esser disposto in modo che formi 
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Ir anr mnuc nel medio ed alP acuto, 6 alle due cslrcmilà opposte- 
Siccome l’Accompagnamento è tempre subordinato al canto, alcuni 
l’hanno considerato come un accessorio poco importante, e l’hanno 
malamente piragonato alla cornice d’ un (piadro, al piedestallo d’una 
statua. Questo paragone, sebbene ab!>ia un’apparenza di giustezza, è 
pero così assurdo che non merita confìitaziono alcuna. Altri conside- 
rano l’Accompagnamento come un lavoro meramente meccanico, il 
quale richiede piuttosto pazienza ed applicazione, che altro. Se que- 
sti tali intendono per simile lavoro l’aggiunta che si fa al canto d’al- 
cuni Accordi insigniGcanti , non hanno torlo; ma il compositore, il 
quale abbraccia lutto nelle sue vaste concezioni, non può delinearo 
il disegno d’ un Coro, «l’un F’inalc, senza prevedere che l Violini, 
i Flauti, le Trombe, i Bassi entrano in tale o tale altra Battuta. Il mo^ 
fiv’o d’uii’Aria agitata è ap[)cna trovato, che il Bitmo ha già imposto 
le sue severe leggi ali’ armonia che d«»c accompagnarlo. Si può trat- 
tare un Basso in dicci maniere; una sola conviene, eccola scelta colla 
rapidità del pensiero. Il vero compositore ha già elaborato una parti- 
tura in sua testa, costruito lutto il suo cdifizlo, cangialo, corretto, 
scancellalo, ristal>ililo tutte le sue particolarità prima di dar mano 
alla penna, e sovente nel silenzio del gabinetto, nel passeggio, nella 
notturna veglia, e senza il soccorso d’ alcuno strumento. 

Per rendere una composizione ricca e brillante, non basta già mol- 
tipllcare le Parti; (juando non si sa disporle in modo che ognuno oc- 
cupi il suo luogo, e figuri a proposito, ne risulterà un importuno 
fracasso. L’esperto compositore sa essere ricco ne’ lavori più limitati; 
altri poco periti metteranno in moto tutte le macchine sonore, c uou 
produrranno alcuno eirctto. 

Gli strumenti da fiato, i quali apportano sì grandi aiuti all’Ac- 
compagnamento, furono per molto tempo trascurali. Si trovano bensì 
alcuni n Soli negli antichi sparliti^ ma l’arte di groppare nelle masse 
armoniche i Flauti , i Fagotti , i Corni , gli Oboe cc. era ignota. Gluck 
fu il primo che fece sentire Accompagnamenti pomposi e dramma- 
tici; quelli del Piccini e del Sacchini sono d’una grande purezza; ma 
il Mozart ha spinto il magico effello dell’orchestra al più alto grmlo. 
Il Cherubini, il VViiitcr, ed altri calcarono gloriosamente h- sue frac- 
cie; c dopo progressi immensi fatti nella composizione, i bei modelli 
essendosi moltiplicali, lo stile teatrale ha subito una completa rifor- 
ma. I gran maestri uniscono ora con felice accordo le. grazie della me- 
lodia al vigore del Gonlropininlo. 
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VI sono mille maniere Ji condurre un Accompagnamento 5 ma sic- 
come ciò appartiene inlcramcnle all’tngegno non meno che l’iim*n- 
*ione de’ canti , così non è slahilila regola veruna , la quale determini 
il disegno, il movimento, ed il ritmo di questa importantissima parte 
delle musicali composizioni. Il senso delle parole, le situazioni dram- 
inaticlie , la disposizione della scena, il gusto, sono le sole guide del 
compositore, c le hello Partiture de’ gran maestri nc sono i modelli. 

La tavolozza presenta tutl’i colori al pittore^ l’orchestra oflfre lutti 
i suoni al compositore: trattasi dumpic di scegliere. E siccome il primo 
formando le sue tinte, trascura o rigetta ora quella gradazione che 
adoprcni in un’altra occasione, c per nn altro efletlo; così il compo- 
•sllore, seguendo il carattere d«‘lla scena che ha da trattare, im|iieg.'» 
Parco e l’iinhoccalura, un arpeggio o Note tenute, nn unisono o gruppi 
armonici. Egli è impossibile a descrivere tutte le forme diverse, sotto 
le quali un Accompagnamento può comparire, essendo infinite le coin- 
Linazioni dell’arte, dell’ingegno e del gusto. 

Resta ancora a parlare dell’ Accompagnamento relativo al Basso 
continuo ed alla Partitura. Essendo però il primo trattalo in un arti- 
colo a parte, è da notarsi riguardo a quest’ ultima, che la sua esecu- 
zione richiede, oltre ad uno preventivo studio degli Accordi, anche una 
]>runta lettura in tutte le chiavi, una pratica di trasportare non solo dal 
grave all’acuto, ma da un tuono all’ altro, una mano avvezza alle dif- 
ficoltà, ed una particolare cognizione degli elicili risultanti dall’or- 
chestra j giacché l’ accompagnatore dee darne un’ idea , per quanto lo 
comporla la Ibrza e l’indole del Cluviceiuhalo. Ed è per ciò ch’egli 
dovrà lasciare in qualche parte l’esecuzifìue manierata, tutta propria 
di questo strumento, per ricercare gli eliciti grandiosi che nascono 
da un complesso imponeute, così nella qualità, come nella quantità 
dc’suoni. 

Rispetto all’ Accompagnamento d’ uno strumeuto con un altro stru* 
mento, come p. e. il Piauoforte col Violino, col Flauto ec, richiedesi 
per parte dell’ acconq^agnatore un’esatta lettura della musica , un orec- 
chio fino per l’ intuonuzione, ed un’astinenza da tulio ciò che potesse 
pregiudicare lai Parte principale, come sarehhero gli ornamenti inu- 
tili ec. All’incontro, loslocchè l’accompagnatore s’accorge che la Parte 
principale pecca nell’ intuonazionc, nel Tempo ec. toccherà ad esso 
di ricondurla nel vero sentimento del tuono precedente, incalzando 
o raMent.'iudo il movimento, onde rimettere l’eqiiilihrio della Misura. 
Ne’motneuti in cui la Parte principale riposa, è permesso anche al- 
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]|i'iccompagnatorc di far brillare il suo strumento con tult' i modi che 
il suo buou gusto gli suggerisce. 

' ACCO.Ml’AGNAMENrO ( Violino d’ ). Ne’ concerti di Violino o 
d’altri strumenti, c talvolta anche nelle Arie, usunsi delle Parli d’ ac- 
compagnamento negli a Soliy e delle Parti di Ripieno ne’ Tutti. Il 
P'iolinó <T accompagnamento è dunque quello che accompagna la 
Parie principale ne’ suol a S)li, e Violino di ripieno quello che suo- 
na soltanto ne’ Ripieni o ne’ Tutti. 


ACCOMPAGNARE. 

ACCOMPAGNATORE. 


V. ACCOm'Ar.NAMESTO 


ACCOKO.VNDO. L’applicazione di questa parola è ormai dive- 
nuta assai vara, e si trova solo ne’ pezzi di musica di carallere comi- 
co, in cui si suole imitare il modo d’accordare gli strumenti da corda 
come p. e. nel primo numero dell’Opera d’Aufossi, intitolata Ge- 
losie fortunate. 

ACCORDARE ( strumenti musicali ). Aumentare o diminuire le 
proporzioni o la tensione de’ corpi clastici , destinati a rendere il suo- 
no. Si tendono o si rilassano le corde del Violino^ si allungano o si 
raccorciano le canne dell’Organo, i tubi del Corno ec.; s’aggiunge o 
si toglie ai cilindri di cristallo, o alla quantità d’acqua contenuta 
entro 1 bicchieri il’ un’ Armonica, per accordarli, ed ottenere cosi con 
giustezza i diversi suoni. 

L’accordamento perfetto di tutti eli strumenti, occorrenti ad im pez- 
zo di musica, forma parte senza dubbio de’ più necessarj requisiti della 
buona esecuzione. Perciò si accosliiina non solo da accordare qualche 
tempo prima del principio della musica gli strumenti da corda «belio 
il Cembalo, o in mancanza di esso dietro il Corista , o «pialclie stru- 
mento da fiato.; ma di provare anche se tutti gli siFUmenIì da fi.ito vaiir 
no d’accordo con Vpiesta inluonazlonc. A tal uopo conviene i) adot- 
tare e conservare iuimulabiimcnte un tuono fisso, lo che s’ottiene nel 
modo più sicuro mercè il Corista , su cui le vicissitudini almosiérielie 
iiinniscono meno che su tutti gli strumenti, a) Nel caso che mdl’or- 
clieslra troiisi un Cembalo, giusta il quale s’accordano gli altri stru- 
menti, bisogna clic sia aneli’ esso accordato perteltamenle dietro il 
Corista nello stesso giorno, in cui s’eseguisce la musica, come in 
Gerinniila si usa a/ar ciò due o tre ore prima della recita d’ un’Ope- 
ra. Ma tutto sarà inutile, allorché .1) non si badi nello stesso lenqio, 
se tulli gli strumenti, uessiino eceetiiialo, ubblanogià, nel tempo del- 
l'uccordure, sentilo il grado di calure del locale, ove s’cseg'iUce la 
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musica 5 altrimenti gli strumenti da fiato, appropriandosi tale grado 
di calore, crescono , e gli strumenti da corda calano. 

Dui resto s’intende bene ed è necessario che ognuno degli esecutori 
si faccia un dorcre di non preludiare o iiitaonarc altri tuoni subsiio 
strumento nel tempo che s’accorda l’ orclicstra. S’intende anche da 
se che, se mai, durante l’esecuzione , qualche strumento si scordasse 
per aumentato calore, per la gran quantità di persone presenti, o pel 
gran nun^cro de’ lumi ec. , si dovrà accordare tale strumento in modo 
che non disturbi 1 ' uditorio. 

ACCORDATORE, s. m. Colui che accorda gli Organi, i Cem- 
bali cc. Un tale individuo deve essere dotato d’un orecchio fino, co- 
noscere il meccanismo dello strumento che accorda , e sapere rime- 
diare, oltre alla scordatura, auclie ad altri piccioli difetti del mc- 
desiraQ. 

ACCORDATURA, s. f. , significa: i) atto d’accordare, a) il modo 
con cui i varj strumenti sono accordati; così p. e. il Violino ha una 
Accordatura per quinte, il Contrabbasso italiano per quarte ec. 3 ) La 
giusta intuonazionc di tuli’ i suoni [iruprj di un dato strumento. Iti 
quest’ ultimo senso dicesi : il tal Pianoforte mantiene bene l’ Accor- 
datura; le canne d’anima dell’Organo conserTanojneglio l’Accorda- 
tura che le canne a lingua ec. 

ACCORDO, s. m. L’Accordo era ne’ tempi antichi una specie di 
violone con dodici o quindici corde, disposte a due a due, od anche 
a tre a tre, ed intuonate coll’arco. Il P. Mersenne lo chiama Z,ira mn- 
fìern/t, e Bonanni ne diede l’incisione nel suo Gaòinetlo armonico 
pag. 102. Nel secolo XVI chiama vansi anche Accordo tre o quattro 
strumenti uniformi, ma diflerenti rispetto all’estensione de’ suoni, di 
modo che si sonava sull’uno la voce acuta, e sugli altri le voci me- 
die ed il Basso ( v. Prcetor. Synta". Mus. Tom. //, p. \i). Si dà 
inoltre il nome d’ Accordo a quel filo d’ottone che si vede negli stru- 
menti a lingua dell’Organo, siccome la varia inluonazione dipende 
dall’ abbassare od alzare tale filo. 

Generalmente s’ intende sotto il vocabolo Accordo l’ unione simul- 
tanea di due o più suoni, combinati secondo le regole dcirannonia. 
Gli Accordi costituiscono per ciò il materiale di <|uest’ ultima, cJ ap- 
partengono alle elementari cognizioni tanto del compositore, quuiitu 
del suonatore del Basso continuo. 

Si dividono ordinariamente gli Accordi i) in conaonantì e disso- 
nanti; i primi sono composti d' Inleryalli consonanti, i secondi d' In- 
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tcrvalK dLssonantt. a) In fondamentali e derivali, 06 sIano I loro Ri- 
volti. Dicousi Accordi fondameiilali, quando il suono roiidaniciitulc 
che li ha prodotti , trovasi al di sotto degli altri suoni coniponuuli i ino- 
dcsimi, disposti, o atti ad essere disposti in Terze congiunte le unc 
sopra le altre j derivati, allorquando il suono fondamentale noti'costi« 
tuisce la base de’ medesimi, o mani a alTatlo. La Triade p. e. è un 
Aceordo fondamentale: gli Accordi di Sesta , c di Quarta c Sesta so- 
no i suoi Rivolti; colla Triade si possono unire la Settima, la Nona, 
J’ Undecima , la Tcrzadecima che hanno anch’esse i loro Uivolti. I se- 
guenti esempi renderanno ciò più chiaro, senza determinare però un 
fisso numero degli Accordi (*). 

La Triade^ Trias harmouica). Primo e principale Accordo dell’ ar- 
monia (vedi questo articolo), detto anche Accordo perfetto, com- 
posto del suono fondamentale e sua Terza e Quinta. , 

i) Triadi consonanti: a) La Triade maggiore , che ha la prima 
Terza maggiore, e l’ altra minore, p. e. do , mi, sol; l) la Triade mi- 
nore, che ha la prima Terza minore, e l’ altra maggiore, p. e. la, do, 
mi. Nell’a quattro si raddoppiano i suoi Intervalli. ( Vedi nAnnorrix- 
MEUTo). Si osservi però una volta per sempre, chi^ negli Accordi la 
diversa posizione de’ suoni superiori non ne cangia natura, in tanto 
die un medesimo suono regna nel Basso; ma soltanto quando si varia 
il suono fondamentale, ed in allora chiamasi, propriamente detto. Ri- 
volto, come rilevasi più abbasso ( l'edi Fig. 6). 

a) Triadi dissonanti : a) La Triade diminuita, composta di due 
Terze minori, che ne’ loro estremi danno la Quinta diminuita, esem- 
pio : si, re o sol di si, re. h) La Triade eccedente , composta di 
due Terze maggiori, che ne’ loro estremi danno la Quiuta eccedente, 
p. e. do, mi^ sol JJ. Alcuni autori parlano ancora d’ una Triade dnp~ 
pmmente diminuita, o semidiatnnica, composta dalla Terza e Quinta 
diminuite, esempio: re ìl(,fa, la, c d’una Triade ir^purc/i/e diato- 
nica , eonqiosta dalla Terza maggiore e Quinta diminuita , p. e. si,% 
Rivolti d’ambe queste Triadi dissonanti o cromatiche 
spiegasi l’ Accordo di Sesta eccedente. 

ACCORDO 1)1 SESTA. Queso Accordo, composto del suo suoho 

(*) Gli Autori variano assai rigiiarilo al numero degli Accordi fondamentali. 
Clii nc stabilisce uno solo, formalo dai primi prodotti del corpo sonoro (v. soo- 
Ko), cd il quale contiene tutti gli altri Accordi Citi ne stabilisce due, chi sette, 
chi dodici , chi tredici, chi sessanta ec.| un altro ne adotta persino tremila e 
seicento, fra cui settecento accordi fuudamcntalì dissonanti. 
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foin?amentalp,Tcr*a,e Sesta, è il jniino rivolto della Triade armonica^ 
itnpcrcioccliè mettendo la Tensa della Triade do , mi, sol nel Basso, 
avrassi l’Accordo di Sesta mi, sol , do. La Terza e la Sesta sono iu 
questo Accordo maggiori o minori’, ed in ambi i' casi l’Accorda sari 
consonaolc^ se la Teiza è minore, e la Sesta maggiore, come re, fa, 
si, ovvero la Terza maggiore e la Sesta minore, come mi , sol do, 
in allora ( giusta la disposizione degl’ Intervalli ) , nel primo casi» la 
Terza dissuona verso la Sesta in forma di Quarta eccedente o Quinta 
(iioiiunita, c nel secondo in forma di Quarta diminuita o Quinta ecce- 
dente. L? Accordo di Sesta eccedente nel Modo minore, p- e. Jfi , la, 
re ^ (il (piale nell’a tjuallro unisce seco la Quarta eccedente, p. e. 
fa. Ut, si, rej/f, o|>pure la Quinta naturale , come fa, la, do, rv ìj() , 

è aneli’ esso dissonante, e la sua Sesta si risolve ascendendo di grado. 

^ 1 
Nota. Rameau parla, nel suo sistema, delP Accordo di Sesta ag- 
giunta, vale a dire, V Accordo perfetto colP ac;fiinta della Sesta 
magfore. Questo autore concedeva che il sol ‘sia il sfiono princi- 
pale delP Accordo si, re, fa, sol, essendo il si la Terza maggio- 
re, ma non ammetteva che il la sia il suonò principale nelP Accor- 
do do, mi, sof, la, essendo il do una Terza minore^ ifuindi giu- 
dicò necessario di dover scoprire /’Accord de Sixte ajoutéc. E tale 
Accordo , che cade sopra la Quarta del tuono , si risolve in due 
modi diversi, i quali costituiscono il così detto IJoppio impiego (i/om- 
òle emploi J. Primo col far ascendere di grado la dissonanza di tal 
Accordo che è la Sesta , nel qual caso la Quinta si tien ferma, « 
serve pel seguente Accordo consonante di Quinta e Sesta. Secon- 
do , col tenere ferma la Sesta , e far discendere la Quinta sopra la 
Terza del seguente Accordo ( Fig. q ). Tanto P Accordo ih Sesta 
aggiunta , quanto il Doppio impiego, hanno dato luogo ad ut t in- 
finità di censure , sì in Francia che nella Gcrninnia. 

* ACCORDO DI QUARTA E SESTA. Il solito Accordo di Q.iarta 
c Sesta che si pratica in ispccie sulla Dominante, e composto della 
'Quarta naturale e della Sesta maggiore e minore, p. c. sol , do , mi , 
o mi , la , do. Egli nasce dal secondo rivolto della Triade armonica, 
mettendo la sua Quinta nei Basso. 

Alcuni teoretici parlano d’ un Accordo di Quarta c Sesta conso- 
nante e dissonante, iu ragione che la Terza e Quinta d’ima Triade 
vengono ritardate o no. Nel primo caso sarà dissonante, come nella 
Fig. 8 , ove in vece della Quarta o Sesta tl fanno propriamente scn- 
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tire la Terza e Quinta Jol suono fondamcntule; nel secondo caso cLiui 
uiasi consonante ( Fig. q ). 

L’Accordo di Quarta e Sesta collo Quarta eccedente 0 Sesta mag- 
giore, come fa, si, re, ovvero re, sol ai, die nasce dal rivolto 
della Quinta diminuita, viene trattato come l’Accordo di Seconda, 
vale a dire , come il terzo Rivolto della Dominante. 

ACCORDO DI SliTTIMA. Questo Accordo, composto del suono 
ibndamentule, e della sua Terza, Quinta e Settima, è di tre specie. 
1) Ha la Settima minore, ed in tal caso avrà o la Terza maggiore e 
la Quinta naturale, p. e. sol, si, re, fa , detto anche Accordo di 
Dominanle ( v. quest’ ultimo vociiholo ), oppure la Terza minoro a 
Quinta naturale, come re, fa, la, e/o, ovvero la Terza minore e Quinta 
diuiinuila, p. e. si , re ,fa, la. 2) Ha la Settima maggiore, la Terza 
pure maggiore, e la Quinta-naturale. 3 ) La Settima diminuita colla 
Terza minore e Quinta diminuita, p. c. sol ^ , si, re,fa, e talvolta 
andie colla Terza diminuita, come: re iji, fa , la, do. 

L’Accordo di Settima è quello fra gli Accordi dissonanti, il quale 
occorre il più sovente ne’ componimenti musicali.* Della sua prepara- 
zione e risoluzione parlasi nell’articolo sErrixa. 

ACCORDO DI QUINTA E SESTA. Questo Accordo, il quale ol- 
tre la Quinta e Sesta contiene anche la Terza, ed in cui la Quinta 
dissona verso la Sesta, è il primo Rivolto dell’Accordo di Settima. 
Per esempio, se dall’Accordo di Settima sol, si, re, fa, si mette 
la terza si nel Basso, risulta l’.\ccordo di Quinta e Sesta si, re, fa, 
sol, il quale avrà altrettante specie quanto l’Accordo di Settima (a. 
sopra ). Siccome in questo Rivolto la Settima dell’Accordo fonda- 
mentale presentasi in forma di Quinta, questa si risolve discendendo 
di grado. 

ACCORDO DI TERZA E QUARTA. Questo Accordo, il quale 
è il secondo RIvuilo dell’Accordo dì Settima, è composto del suono 
fondamentale, e di sua Terza, Quarta e Sesta, in cui la Terza dis- 
sona verso la Quarta. Così p. e. se dall’Accordo di Settima re , fa, 
la, do, si fa suono fondamentale la Quinta la, avrassi l’Accordo di 
Terza e Quarta la, do, re, fa. La Terza e Sesta possono essere ia 
questo Accordo maggiore o minore, e la Quarta può essere naturale 
od eccedente. Nel modo minore la Sesta ò ordinariamente eccedentu, 
.p. e. fa, la, si, re ijt. 

ACCORDO DI SECOND.V. Questo Accordo, imposto dal sno- 
no fondumentale dJssouaule, e di sua Seconda. Quarta e Sesta, è il 
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, terzo Ribollo dell’Accordo diSelliina, mettendola stessa Settima 
Del Basso, come p. e. se si rivoltano i suoni sol, si, re, fa in fa, sol, 
si, re. La Seconda di questo Accordo può essere minore, maggiore, 
o eccedente^ la Quarta può essere naturale o eccedente, e la Sesta mi- 
nore o maggiore. Nell’ articolo secondi parlasi della risoluzione di 
questo. Accordo. 

ACCORDO DI NONA. Vi sono più Accordi in cui trovasi una 
Nona , ma per lo più si chiama soltanto accordo di Nona quello nel 
quale quest’ ultima è unita alla Terza e Quinta, p. e. sol, si, re , la. 
La Nona di tale Accordo può essere minore, maggiore, o eccedente, 
ed arerò la Terza maggiore e minore, la Quinta naturale, diminuita 
od eccedente. La «tessa Nona viene sempre preparata e discende di 
grado: la voce fondamentale determina però in qual intervallo si fa 
la risoluzione. La Nona eccedente, che si presenta solo sul sesto gra- 
do del .\lodo minore, si risolve sempre ascendendo di grado. 

ACCORDO DI NONA E SETTIMA. Questo Accordo differisco 
dal precedente in ci^ò, che la Nona trovasi qui unita colla Settima in 
vece della Quinta ( e talvolta anche in vece della Terza ). La Settima 
deve parimente, come intervallo dissonante, essere preparata e ri- 
solta j la sua risoluzione non deve |)crò sempre farsi conlemporanea- 
mtuite alla Nona, ma ciò può aver luogo anche nell’Accordo susse- 
guente. Un esempio d’ambi i casi trovasi nella Fig. io. 

ACCORDO DI QUARTA E QUINTA. Accordo dissonante, com- 
posto del suono fondamentale c di sua Quarta e Quinta , iu cui la 
Quarta cagiona l’urto dissonante, essendo un ritardo della Terza del- 
l’Accordo susseguentf. La propria derivazione di (piesto Accordo 
trovasi più abbasso nel paragrafo accordo di crdecims. 

ACCORDO DI QUARTA E SETTIMA. Accordo composto del 
suono fondamentale, e di sua Quarta e Settima, nell’a Quattro di 
cui raddoppiasi per lo più il suono fondamentale, p. e. re , sol, do, 
re. La Settima è la dissonanza in questo Accordo, ina la Quai'la è 
un Rivolto della Quinta, e viene trattata come nell’Accordo di T*-‘fM 
e Quarta. 

Questo Accordo è, propriamente detto, il primo Rivolto dell’Ac- 
cordo precedente, nicitendo la sua Quinta al Basso. Vi si unisce an- 
che sovente la Terza come dissonanza secondaria verso la Quarta, 
la quale cangia l’Accordo nella sua risoluzione iu Accordo di Terza, 
Quarta e Sesta come p. C. nella Fig. i i, n). 

V’ ò pure un Accordo di Quatta Settima , iu cui la Quarta non è il 
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Hivollo «lulla Quinta, ma principale dissonanza, accompagnata dalla 
Settima come dissonanza «ocondaria. La Quarta in (|uesto caso è la 
così detta L'ndecima, o»vero una StUlima originaria divenuta Undeci- 
ma mercè il Basso, posto una Quinta più bassa. Se in tale Accordo 
la Settima è minore, si risolve dopo la Quarta, .come nella stessa 
F'Ig. presso se la Settima è maggiore, si risolve colla Quarta, ascen- 
dendo fli grado nell’ Ottava, come presso c). Frecpieute è inoltre l’Ac- 
cordo di Quarta e Settima Nona ( Fig. i a ). 

ACCORDO DI SECONDA E QUINTA. Siccome nell’ Accordo di 
Seconda, così purein questo Accordo , composto del suono fondamen- 
tale e della Seconda e Quinta, il suono fondamenude dissona verso 
la Seconda, e si risolve discendendo di grado. Allorquando trovasi 
unito con altro intervallo dissonante, viene considerato quale ritardo 
del suono fondamentale dell’Accordo di Sesta, come si vede nella 
Fig. 1 3 , fl). 

Nell’a Quattro s’aggiungono a questo Accordo altri intervalli di.s- 
sonanti , cioè : i) La Sesta, p. e.fa,tol , do , re. In questp caso però 
la Quinta che dissona verso la Sesta, è la principale dissonanza che 
deve risolversi la prima (*), ed il suono fondamentale dissonante si ri- 
solve come dissonanza secondaria nell’Accordo sossrguentc, come 
presso L)\ dal qual esempio rilevasi nello stesso tempo , che questo Ac- 
cordo è un ritardo del solito Accordo di Seconda, a) La Quarta, la 
tale caso, essendo l’Accordo un ritardo dell’Accordo di Quinta e Se- 
sta , si compone del tuono fondamentale, e di sua Seconda, Quarta e 
Quinta, p. e. c/o, re, fa , sol. Il suono fondamentale in questo Ac- 
cordo è la principale dissonanza, che si risolve la prima ^ la Quarta si 
risolve dopo come dissonanza secondai ia, r. c) (**). Alcuni teoretici 
uniscono pure 3) la Terza, p.e. mi, fa, sol vi, servendosene come 
ritardo del suono fondamentale dell’Accordo di Quarta e Sesta, cn« 
me p. e. presso d) •, oppure 4 ) la Settima, p. e. fa , sol, do , mi, nella 

Imperciocché questo Accordo è il secondo Rivolto dclPAccordodi Unde- 
cima colla Quinta e Settima. Siccome dunque in questo Accordo rondsmculalc, 
p. G. sol , re ,/a, rio , la voce do è la priucipalc dissonanza , e la Settima uiu 
dissonanza secondaria , per ciò resta anche iiell’indicato Rivolto il do , come 
Quinta che dissona verso la Sesta, la dissonanza principale , c il Itasso cite 
neIlWeeordo fondamentale era la Settima, diventa dissonanza secondaria, che si 
risolve dopo la dissonanza principale. . 

(**) Questo Accordo è il terzo Rivolto dell'Accordo fondamentale iniUcalo 
nella >018 precedente. • ' 


ao . Aa 

(jn.nle iinlonp »erTC corno ritardo dulia Sesta c della Quarta del solilo 
Accordo di Seconda, come presso • • 

ACCORDO DI UNDECIMA. Nell’Accordo di Quarta e Sesta, di 
Terza e Quarta e di Seconda, si conùdera la Quarta come Rivolto 
della Quinta. Sottoponendo p. e. alla Settima re, do la Sottoquinta 
sol, cioè, dando all’ Accordo' di Settima di re il suo proprio Basso 
fondansentale, ne nasco l’Accordo di UimIccÌiiio. detto anche Accor- 
do di Quinta e Quarta, o di Quarta e Quinta. In tale Accordo la 
Quarta non viene più considerata come Rivolto della Quinta, ma co- 
me dissonanza originaria, o piuttosto come ritardo della Terza sus- 
seguente. 

ACCORDO DI TERZADECniA , in cui la Sesta diventa la prin- 
cipale fra le altre dissonanze, e deve risolversi la jiriina. I solili Rivolli 
dell’Accordo di Terzadecima coll’omissione d’ alcuni intervalli sono: 
i) l’Accordo di Sesta e Settima colla Ter.:.», 2 ) l’Accordo di Sesta e 
Settima colla Quarta, e 3) l’Accordo di Sesta e Nona colla Quarta 
( Fig. 14. ) 

L’esistenza dell’Accordo fondamentale di Terzadecima spiegasi in 
questo modo. L’Accordo di Nona re,fa , In, do, mi p. e. non ha Basso 
fondamentale^ coll’aggiunta del medesimo {sol, re, fa, la, do, mi) la 
Nona si presenta nella distanza di una Terzadecima come Sesta dis- 
sonante, e contale nome si distingue dalla Sesta consonante, qual Ri- 
volto della Terza. . 

ACCRESCIUTO, adj. Alcuni autori adottano questo epiteto negli 
intervalli crescenti di Semituono, come l’opposto di diminuito, in vece 
degli epiteti eccedente, alterato, superfluo, rigettando in ispecie le 
ultime due espressioni, come parole di equivoco significato. 

ACEr.ABUl.UM. Antico strumento, chiamato anche Crepitacolo. 
Dice Brevilons che gli Acetaboli erano certi strumenti di bronzo o di 
argento, che facevano gran strepilo, cd Uguzio è d’opinione che si bat- 
tessero come i Sistri. I Greci cliiamarouo tale strumento ojcybaphon, 
misiken , ovvero armonian. • 

ACHEI. Questi cantarono Inni c Carmi in onore d’Apollo. Varj dei 
medesimi ebbero il nome di Peoni , onde rendersi loro propizio questo 
Dio ( Omero. Jliad. Canto I. v. 463, 4^4 v 4^5 )■ 

A CHEVAL. r articolo rr.zzi mi sicau ni Ti;owm:. 

A CJIULA, A FOFA. Danze portoghesi, che rassomigliano al Fan- 
dango. In mancanza delle Nacchere scoppiano la Battuta colle dita. 

A CINQUE, diccsi allorquando cinque voci d’un pezzo musicale 
hanno ognuna una propria melodia. 
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ACTE DE C.VDENCE. Nome francese della Cadenra. 

ACUSTICA, s. f. Voce derivata dalla parola greca ocxoóoa , 
significa la dottrina de'snoi^i , ovvero quella scienza, la .quale si oc- 
cupa invcsligandb la natura del suono, e che fa part^ della fisica; 
inolire la doltnna, ossia spiegazione dei modo di sentire, concepire il 
suono, ovvero della stmllura e delle varie finizioni degli organi del- 
l’udito nell’ uomo c negli animali, come parte niiatoniico-fisiologica. 

L’Acustica è una scienza ausiliare musicale, e comprende in se 
i) l’origine del suono, 2) le sue varie specie, 3) la sua durata, 4) il 
grado di velocilà col tpiale si propaga, 5) l’eco, 6) la simpatia dei 
saoni, e 7) gli speciali fenomeni che non si possonospiegarc dalle note 
qualità del snono. Negli articoli srono, eco, simpatu de’ suoni ec. par- 
lasi d’ alcuni oggetti spettanti a questa scienza. 

ACUSTICO, A, adj. Diccsi un fenomeno acustico^ la parte acu- 
stica ec. 


ACUTAE CLA VES, ACUTA LOCA, oppure ACUTAE VOCES. 


Espressioni antiche che i ndicano l’estensione de’ suoni, dal /aijuinla 
riga del Basso al so/ seconda riga del Violino. 

ACUTEZZA, 8. f. Modificazione del suono per cui egli viene con- 
siderato a/iOf o acuto in proporzione di un altro più òassO) o grave. 

ACUTO, A, adj. Qualità del suono che risulta da celeri oscilla- 
zioni aeree ( v. sroso ). 

ACDTUS. ICCENTDS ECCLF.SIASTIC I. 

ADAGIO, adv. Questa parola scritta in capo d’ un pezzo musicale, 
significa un movimento comodo, moderatamente lento. 

La parola Adagio si prende alle volte sostantivamente, e s’appli- 
ca per metafora ai pezzi di musica, di cui determina il movimento, e 
si dilà p. e. un Adagio di Boccherini, il Rovelli è un gran sonatore 
deW Adagio ec. 

Siccome l’Adagio si conia ad ogni carattere, il quale, dietro la sua 
natura non sia in contraddizione al movimento del medesimo, ne ri- 
sulta che il componimento musicale che porta tal nome, non ha ve- 
run carattere determinato, c può essere tenero, aggradevole, mesto, 
addolorato ec.; siccome egli è nella natura de’scntimenti, chela mu- 
sica non esprima i moti d’animo placidi e tristi con movimento velo- 
ce, ed i scnlimcnti lieti e forti con movimenti lenti, perciò deve esi- 
stere in ogni espressione un andamento analogo alla natura de’ varj 
sentimenti. 

L’esecuzione dell’ Adagio richiede la più precisa c scrupolosa os- 
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scrrazionc Ji tulli i segni cd accenti musicali , che debbono essere 
pronunciati con faciliui, mentre in esso non si abbada tanto all’abi- 
lità meccanica, quanto alla perfetta cavata di voce, al suo portamen- 
tu, alle più fine modiGcazioiii della Messa di voce’ec. cc. Un Adagio 
che non è eseguito perfettamente bene, diventa non di rado nojoso. 
Fra i vizj maggiori nella sua esecuzione annoverasi con ragione, il vo- 
lere abbellire troppo, il che altera la melodia, distrugge l’ideale del 
compositore, e toglie il carattere del pezzo. 

ADAGIO ASSAI, è un movimento più lento dell’ Adagio. 

ADATTAHE, v a. V. biduiux. 

ADDITATO, adj. Un pezzo di musica è ben additato, quando il 
compositore nel comporlo ebbe riguardo alla posizione delle dita so- 
pra lo strumento, per il quale è destinato. 

ADDITIONAL KEYS. Termine inglese che talvolta trovasi nelle 
Sonate, e ne’ Concerti di Pianoforte, stampali in Inghilterra, e vuol 
dire: tasti aggiunti, cioè, quel tasti che succedono all’acuto, alla 
quinta Ottava della Tastiera. 

ADDIZIONE DE’ RAPPORTI degl’ Intervalli. Calcolo che occorre 
sovente nella Canonica, il quale insegna trovare quel rapporto che è 
tignale ai sommati rapporti. Ecco un esempio. 

Sommando il rapporto della Quinta naturale do, sol, (3:2), colla 
Quarta naturale soì, do 3 ), avrassi il rapporto dell’Ottava do , 
do {2 : I ). 

3: 2 

4j_3 

12 : 6 

6 ) 

2 : I ::z do , do 

Supposto che si volesse sommare il rapporto della Terza maggiore 
do , mi ( 5 : 4 -l, ed il rapporto della Terza minore mi , sol ( G : 5 ) , si 
avrà il rapporto della Quinta naturale do, sol (3: 2 ). 

5:4 

6:5 

3o : 20 2 : 3 : 2 =: do , sol. 

Da ciò si vede come abbiasi a procedere in modo che i membri di 
ambi i rapporti da sommarsi, vengano posti l’uno sopra l’altro, c clic 
il numero maggiore dell’uno trovisi sotto al iiuiiiero maggiore dell’ al- 
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tro^ indi tirando una linea sotto a questi numeri, clic si moltiplicano, 
si scrìvono i prodotti sotto la linea, che danno il nuovo rapporto, il 
quale, occorrendo, si riduce, come si mostrerà nell’ articolo uiduzioxe 

be’ RAPPORTI. 

ADIAPHONON. L’ orologiere Sclnisler di Vienna dù questo nome 
ad un Cembalo da lui inventato, il quale non si scorda mai. 

AD LIBITUM. Questa espressione latino si pratica perlopiù nelle 
Parti obbligate, c nc’ passi In cnl il movimento della Battuta viene in» 
teiTOtto da una Fermata , o Corona, ed il compositore lascia all’ ar- 
bitrio, od a piacere dell’esecutore di attaccare la Nota della Fermata 
mediante abbellimenti o modulazioni alla Nota che viene dopo. In 
vece de\L' ad libitum si leggono anche talvolta le indicazioni a ca^r/c- 
do , a piacere. 

Allorquando sopra i frontispizj di qualche Parte musicale trovasi 
opposto ad libitum, p. e. Violino, Flauto ec. ad libitum, ciò vuol dire 
che si possono oromettere sIlTatll strumenti senza danno del compo- 
nimento. 

ADONIDION. Sorte di poema, cantato In onore di Adone. 

ADONION. Canto eseguito da’ Lacedemonj all’ Imminente attacco 
del neniico. Si solca accompagnarlo cou Flauti, detti tibiae emba- 
tariae. 

A DORIO AD PHRYGIU.M. Proverbio antico, derivato da’ modi 
durioe frigio, che significava, saltar nel discorso da un oggetto all’al- 


tro , senza connessione. 


ADORNAMENTO, s. m. , „ 

AursDTVUDI? t ABBELUVIEirn. 

.ADORNARE, V. a.* ) 

ADRIANALI, certami mi sicau. 

A DDE. DIcesI : Suonata a due Pianoforti , a due Violoncelli ec. , 
e sovente questo termine Indica i^re all’unisono, come p. e. nelle 
Parti del Fagotto ec. Incontrasi anco talvolta questa parola In un Co* 
ro o Ripieno, allorquando il compositore v’ inserisce de’piccioli Duet- 
ti, notandoli colle parole a due, le quali dinotano che que’ passi deb- 
bano essere cantati a due sole voci. 

ADUFB, s. m. ( spagn. ) Specie dì Tambour dehasque, 

AEOEIUS MODUS, modo eolio. V. Mono. 

AEOLODICON, ovvero AEOLINE. Istrumento inventato e miglio- 
ralo in questi ultimi anni dal bavarese Eschenbach , di cui manca pe- 
rò tuttora un’esatta descrizione. Il suo suono viene prodotto niedianto 
l’aria che agisce sopra lingue d'acclajo di varia grandezza. Si usa in 
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tjiiulche cliicta diJIa Germania per accompagnarne il canto, c venne 
pure con buon successo inirodulto negli Organi a guisa di Registro. 

AEQUAL. Questa parola indica uu Registro d’ Organo di otto 
piedi, eserve come epiteto ad alcuni altri Registri, p. z, Aequal-Prin- 
cipalv vuol dire che codesto Principale è di otto piedi. 
AtQUISOXUS, P'. EQUIso^o. 

AtVIA. Vocabolo formato dalle vocali della parola alleluja , come 
l’cvowe da saecidorum amen. 

AFFETTATO, adj. F. stili. 

AFFETTO, 8. m. IblosoC non sono ancora (T accordo nella teoria 
degli aHetli e delle passioni: chi confonde gli uni colle altre, ehi ne fa 
un' esatta distinzione, ed ognuno li delìnisce eli di\idc a modosuo. La 
qual cosa dicasi pure de' moli d'animo die si confondono con lutti e due. 

Ordinariamente si danno alla parola affetto tre varj significali, i) 
Passione d'animo nata dal desiderio del bene, o dall'odio del mala 
( ajfectus ),• a) desiderio, bramosia {eupiditas) ; 3) affezione, bene- 
volenza. La parola^oxr/one viene definita con patimento, affetto d'a- 
tiimo, compassione, commozione d'animo. 

Altri, e fra questi molti filosofi della scuola moderna oltremontana, 
distingaoDO l' alletto dalla passione , considerando il primo come una 
sorpresa cagionata da una sensazione, che sconcerta l'anima , e renda 
impossibile o almeno diffìcile la riffessione^ e la seconda come una 
forte inclinazione, compresa sotto il generico vocabolo di cupidigia, 
come p. e. l'ambizione, il desiderio di vendetta, la cupidità di dana- 
ro ec. Ciò che l’affetto dell'ira non fa subito, non lo fu più, e se na 
dimentica facilmente; la passione dell'odio all'opposto lascia tempo 
perchè prenda radice. Dove è molto affetto, ivi ordinariamente è po- 
ca passione : questa riposa periodicamente , e la sola sua esplosione 
diventa affetto. 

Altri credono che sia difficile, e non di rado impossibile, di fissare 
i limili degli affetli e delle passioni. Le idee aggradevoli o disaggrade- 
Yoli determinano la volontà, mediante la legge della conservaziouedl 
sè stesso, a conservare le loro impressioni, od a rimovcrle da noi. 
Sino a tanto che i'aggradevole o disaggradevole è moderato, la volontà 
agisce moderatamente e liberamente; ma se divengono assai violenti, 
la volontà non agisce più liberamente, e diventa passione. 

Che che ne sia di tal discrepanza d’opinioni, egli è cosa certa, 
che l'espressione degli affetti e delle passioni è Io scopo principale, o 
l’oggetto più nobile della musica, e che la loro cognizione è mio dei 
più importanti oggetti pel compositore, c pel canlaule attore. 
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Gli affìtti c le pcissiotii si dividono i) in a""radevoli , come p. e. 
rullci'ria, la gioja, la speranza, l’amore, la gloria , l’ onore, l’orgo- 
glio, l’amicizia ec., 2 ) in dùaf'i'raclevoli ^ p. c. la tristezza, la paura, 
l’allanno, lo spavento, l’ira, la nostalgia, l’odio, la gelosia ec. Ambi- 
due hanno un linguaggio proprio a tutti gli uomini , c persino alle be- 
stie. Un tal linguaggio manifestasi nc’ lineamenti del volto, ne’ gesti, 
nella voce, e nella disposizione dell’ animo. 

Ne’ primi osserviamo una fronte serena, gli occhi aperti, e non di 
rado splendenti, specialmente nell’amore: la bocca diventa ridente, 
mentre i suoi angoli si ritirano un po’ indietro, e all’iiisù. In un grado 
maggiore di gioja, la bocca s’apre, i denti incisivi diventano visibili, gli 
angoli della bocca e le guancie si tirano più in alto, le pal[>ebre si 
congiungono maggiormente, un aggradevole rossore colorisce la fac- 
cia, gli occhi scintillano, ed alle volte cadono perbno le lagrime. La 
voce in tale occasione si discioglic in canto, in loquacità, in espres- 
sioni lusinghevoli, in giubilo, e riso. I gesti diventano più dolci, avendo 
la maggior parte per iscopo di avvicinarsi all’oggetto, di farlo agire 
continuamente sui nostri sensi, onde gli amplessi, i baci, il ballare, 
il saltare, il battere colle mani, ed ogni sorta di movimenti carezzanti. 
L’ animo è allora tutto disposto a sentimenti aggradevoli, e quindi 
nasce la bontà, l’indulgenza, la riconciliazione, la piacevolezza, l’af- 
fabilità, la liberalità, la trattabilità, ec. 

I secondi manifestansi con opposti segni. La fronte diventa rugosa, 
le palpebre si tirano in giù e più in dentro, oppure si tirano molto 
in alto, come p. e. nello spavento^ gli angoli della bocca prendono 
aneli’ essi una direzione in giù, l’oggetto viene osservato di banco, e 
con disprezzo o terrore; la faccia alcuna volta impallidisce, alcuna 
volta s’ infiamma {*); gli occhi sciulillauo, e spesse volle lasciano ca- 
dere lagrime di dolore. In sul principio regna silenzio, ma in appresso 
si usano parole mordaci, rimproveri, minaccie, bestemmie, maledi- 
zioni, e non di rado, particolarmente presso le donne ed i fanciulli, 
il pianto e le grida lamentevoli. Ne’ gesti manifestansi inquietudine, e 
poscia disposizione ad allontanarsi dall’ oggetto odiato, ovvero ad av- 
viciuarsegli per punirlo e farlo scopo della nostra vendetta. L’animo 

(*) È però più da temersi P irato che impallidisce di quello che arrossisce, 
meiiU-e il primo nel suo stato di scouccrto, si spaventa da sè stesso d’’ essere 
sirasciualo all’uso delle sue forze, che forse lo farcbl>e pentire dopo; nel se- 
condo lo spavento passa tosto alla paura, che la coscienza della propria im- 
potenza di difcudcrc sù stesso, uuu si rundussc visibile. 

VOL. I. 
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è disposto a sentimenti disoggradevoli , sta in tumulto, cd c adìroso 
DUCO verso gPinaocenli, diventa coraggioso,arrÌ5chievole,ardito, teme- 
rario (*), sazio della vita, ma alle volte anche timido, scoraggiato e sgo- 
mentato. 

Volgendo ora brevemente l’attenzione sopra i modi , mercè i quali 
i suoni in varie fogge connessi, diventano capaci ad esprimere ì varj 
oITctli e le varie passioni, vediamo che la diversità d’espressioni fon- 
dasi sul movimento più lento o più veloce ne’ suoni in generale, e su 
quello del Tempo in particolare^ sull’uso della parte più acuta o più 
grave dell’estensione d’ima voce,od’un istrumento; sul legato e stac- 
caloj sulla progressione de’ suoni per grado, o per salto; sull’impiego 
d’intervalli facili, odillìcilid’intuonarsqsulladistrihuzione degli accenti; 
sull’uso di ligure di Note omogenee o miste; sul ritmo più o meno sen- 
sibile; sulla combinazione delle variespecie d’Accordi ec. G>si p. e. l’es- 
pressione di sentimenti tristi.richiedenn movimento lento, suoni piut- 
tosto gravi e legati, che non acuti e staccati, con melodia pesante, molte 
dissonanze , e un ritmo sensibile. Gli alTetti allegri , si esprimono con 
un movimento lesto, con suoni più acuti e staccati, che non gravi e 
legati: con ritmo chiaro, accentuazione moderata, melodia facile, e 
poche dissonanze. Occorre che il compositore di musica penetri nel 
mistero di quelle leggi che dominano gl’interni moli del cuore, e 
s’egli studia l’analogia che questi hanno con certi esterni fenomeni, 
in allora diventa vero dipintore dell’anima; egli potrà mettersi a pa- 
ragone, non dell’artista plastico, il quale prende per oggetto l’uomo 
esterno, ma del poeta, che prende per oggetto l’uomo interno. 

AFFliTTUOSO, adj. Questo epiteto, aggiunto per lo più all’.^/i- 
dante, indica che il componimento deve essere eseguito con quel af- 
fetto espressovi, e richiede accenti forti sì, ma dolcemente marcati. §e 
tale epiteto trovasi in testa d’un pezzo di musica isolato, senza ‘altra 
indicazione di movimento, allora signifìca il Tempo medio fra l’Ada- 
gio e l’Andante. • 

AFFINITÀ DE’ TUONI. Relazione più vicina che un tal tuono 
o tal altro ha con un tuono principale. Così p. e. la Quinta avrà uùa* 
più vicina relazione col tuono principale che la Quarta; siccome quella 
trovasi col medesimo nel rapporto a:3, c questa nel rapporto 3:4-, 

(*) Coraggioso t colui che non si spnvenla ; arrischievole è quello, il quale 
s’ arristliia ne’ pericoli , perché non li conosce; ardito chi vi si espone, ab- ' 
benché li conosca : temerario , colui clic s' espone ai pericoli colla inauifcsla 
iinpossibililà di siipcratli. * 
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I filoni sol maggiore^ la minore ^ e Jh maggiore sono più aflìni al tuo- 
no do maggiore , che mi maggiore e mi ò maggiore , ayendo questi 
ullirai due più segni accidentali che i primi. E così i tuoni re maggio^ 
rcj mi minore^ do maggiore hanno più aflìuilà con sol maggiorct 

AFFRATELLANZE MUSICALI, gli articoli miìjiestiiieki ^ 

CIMTO»! EROTICI, CANTORI mOVEBEALl. 

A FOFA, y. k citt'r.i. 

AGADA, o KWETZ. Slrumenlo da fiato degli Egiziani ed Abis- 
sinj, il quale ha la grandezza e la forma d’un Flauto, e s' iutuona con 
un’Ancia simile a (|uella del Clarinetto. 

AGALI KEMAN. Strumento d’arco de’ Turchi , il quale ha una 
gamba, e si suona come il nostro Violoncello. 

AGGR.ADEVOLE, adj. y. l’articolo bello. Un pezzo musicale 
di carattere aggradevole ha un movimento moderato; la melodia pro- 
gredisce gradatamente, schiva i salti, e preferisce il legato; non vi 
sono né ammassi di dissonanze, nè modulazioni lontane. L’uso dei 
suoni niedj d’una voce, o d’un istrumcnto, come in generale l’uso 
de’ suoni delle medie Ottave del nostro sistema, sembra convenire di 
più a tale carattere, proprio in ispecie alla voce di Tenore, alla Viola, 
al Violoncello, al Corno bassetto ec. 

AGILITÀ DI VOCE. Celere esecuzione di ogni qualunque melo- 
dia, per mezzo delle parole e dei semplice vocalizzo. 

Il Mancini la divide nella naturale y martellata , ed arpeggiata ^ al- 
tri vi annoverano anco il Trillo, il Mordente, ed il Gorgheggio voca- 
lizzato. L’ agilità di voce naturale s’ aggira alle così dette y 'jlatc eyo^ 
latine y le quali sonno semplici , quando non passano i limiti dell’ Ot- 
tava ( Fig. i5), o doppie, quando escono dal centro della medesima 
(Fig. i6); la martellata è una fra le più difficili, e consiste nel bat- 
tere alcune Note simili (Fig. ) j un esempio dell’ arpeggiata trovasi 
nella Fig. i8. 

L’agilità di voce deve essere veloce e granila come il Trillo, e faRi 
solo cfl'etto, quando è percossa leggiermente, non giù col petto o colle 
fauci, ma colla gola. 

AGITATO, adj. I compositori esprimono ordinariamente tale ca- 
rattere, servendosi di certe figure omogenee, più o meno interrotte, 
eseguite con accento più marcato sopra certe Note, ed in modo ana- 
logo al carattere indicato. 

Ordinariamente trovasi come epiteto della parola Allegro , oppure 
' solo, ed in allora V Allegro è sottinteso. 
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Si anclip In parola Abitalo come sostantivo, p. e. Il bet 

A "italo (li f ''tot li in fa minore ve. 

AGNUS DLL Parte della Messa, il cui lesto fu preso da! primo 
ca|)itolo del Vangelo di S. Giovanni, e che si canta nella Chiesa ro- 
mana prima della Comunione, cioè prima che il sacerdote faccia la 
consumazione dell’Ostia. 

Prendesi anche questo ternìine per la composizione musicale, p. e. 
V A "nus Dei tFAsioìi ec. 

AGOGL. Voce greca, detta in latino Ductus , colla quale gli an- 
tichi indicarono la forma melodica rispetto alla successione de’ suoni 
ascendente o discendente ; nel primo caso chiamavasi Ductus rectus, 
nel secondo Ductus reversus , in ambedue le forme Ductus circum- 
currcns. 

AGOGE RHYTHMICA , area presso gli antichi Greci lo stesso si- 
gniGcato delia nostra parola Tempo. 

AGONI MUSICALI, laf. A"onismala , Concerlaliones publiete mu- 
sicorum. Certami, o siano concorsi fra diversi suonatori o cantori ad 
un premio proposto, come si usava negli anticlii giuochi de’ Greci, e 
si usa anche al giorno d'oggi , per avere uii posto io una cappella od 
in un’orcliestra. certami JinsiCAU. 

AGONOTIIETA, o ATHLOTHETE. Nomi di quelli, i quali 
nelle gare musicali de’Greci antichi erano incaricati a decidere del 
premio de’ gareggiatori. Pericle era il primo Agonotheta in Atene. 

A LAMI RE. Queste sillabe indicavano nell’antica solmisazione 
la Nola la quinta riga del Basso, e secondo spazio del Violino, sic- 
come nella Mutazione ( e. questo articolo ) si cantava sul la ora la 
sìllaba la , ed ora le sillabe mi, re. 

Allorquando la melodia si moveva nell’Esacordo del tuono do, la 
sillaba la cadeva sul tuono la, come: 

do, re, mi, fa, sol, la 
ut, re, mi , fa , sol, la. 

Se la melodia moveasi nell’Esacordo di so/, si cantava la sillaba 
re sul tuono la, come: 

sol , la, si, do, re, mi, 
ut, re, mi, fa, sol, la. 

E quando la modulazione si raovea nel canta molli, ovvero nell’E- 
sacordo di fa, la Nola la cadeva sulla sillaba mi come: 
sol , la , si b , do , re , 
ut, re, mi , fa , sol, la [v. solmisaziose ). 
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ALAMOTil, è la sopra.scrif.ione cl)raica del Salmo XLVJ. L’opi- 
nione più [irohaltile del vero .significato di questa parola si è quella, 
che la spiega qual principio, o nome d’ un’antica nota canzone , dietro 
la cui melodia si cantava i]uesto Salmo. 

ALAR.MK. 1 Nomi fnincesi di pezzi militari ( t>. fezzi 

A L’ETENDART. | mi sicau di trombe ). 

ALFABETO MUSICALE. Sette sole voci compongono l’alfalieto 
musicale, e sono le seguenti: Alami re , D mi, Csol fa ut. Dia sol 
re , Eia mi , Ffa ut , G sol re ut. Queste voci servono a nominare i 
ditersi suoni della musica, i quali nell’ordine naturale non sono real- 
mente che .sette, come sono tutti i gradi che contiene l’Ottava^ al 
termine d’ogni sette incomincia nuovamente un’altra Ottava, ossia 
una ripetizione degli stessi snoni nel medesimo ordine. La denomi- 
nazione poi di cia.scuna delle suddette voci varia secondo che tali suoni 
vengono bemollizzati , ed in allora s’appellano nel modo seguente: A 
la fa, Bfa, C la fa, D la fa, E la fa , F la fa , G la fa. L’origine di 
tale Alfabeto, e le varie altre sue composizioni si vedranno chiara- 
mente nell’articolo solmisazione. Ormai è abbandonata l’antica de- 
nominazione , ed il moderno solfeggio adottò le sillabe do, (ut) re , 
mi, fa , sol, la , si. 

1 Tedeschi e varie altre nazioni oltramontane si servono in generale 
del semplice Alfabeto musicale: a, b, c, d, e ,f, g,h, qual ultima let- 
tera subentra in vece del b, allorché tale suono è il Bemi. Nell’arti- 
colo A fu esposto il modo come si usano tali lettere nelle varie Ottave. 
Per esprimere |K>i l’Ottava più bassa della prima, aggiungono la pa- 
rola cantra, p. e. Cantra F, Cantra C, e negli strumenti che hanno 
suoni assai gravi, adoperasi lo stesso termine, p. e. Contrabbasso, Con- 
t raffagotto ec. 

ALIQUOTO , aJj. Nella musica intendonsi sotto parti aliquote i 
suoni concomitanti , che una corda fa sentire contemporaneamente 
col suono principale (e. scono ). 

A LIVRE OUVER T significa in francese, sonare o cantare un 
pezzo di musica a prima vista. 

ALL.V BREVE, f-'’. l’articolo tevivo. 

ALLA l’ALESTRIN.A (stile). È noto che il Papa .Marcello 11 era 
in procinto di abolire uflatto la musica di cliicsa, attesi i grandi abusi 
degli artifizj del Contrappunto introdottisi in (]uc’ tempi nella medesi- 
ma. Ciò. Pierluigi Palestrina fece in allora eseguire nella dumeiiicu di 
Pasipia del i555 la sua famosa Messa a sei voci senza strumenti, delta 
Missa Papee Marcelli, la quale, dislingueudosi con uno stile sem- 
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plice, nohile . grave cJ espressivo, merilossi l’applauso generale, ri- 
conciliò il Pontefice colla musica di chiesa, ed il Concilio di Trento 
stabili tale canto senza strumenti per I’u/hco conveniente alia chiesa (*). 

IjO stile alla Palestrina, detto anche da alcuni riservalo, perchè 
contiene molle regole, cautele e proibizioni, è nnicameiile destinato 
al servigio di cappella senz’ Organo , e dovrebbe dirsi propriamente 
tlUc a cappella , che alcuni confondono collo stile d 'altra musica a Or- 
gano pieno, in cui cantano sempre tutte le voci in armonia. 

ALLA ZOPPA. Movimento sincopato, vale a dire, una serie di fi- 
gure, in cui fra due liote d’ ugual valore trovasi una del valore d’ am- 
bedue ( Fig ig ). 

ALLLGRETTO (dimin. d’ y^llegro), indica un movimento In- 
lerniediofra V Andante e V Allegro esprimente una moderata vivacità. 

ALLEGRO, adj. Sembrerà strano a taluno di veder questa pa- 
rola, che vuol dire^ayo, in testa d’ alcuni pezzi musicali che ispirano 
agitazione, vendetta, disperazione j ma conviene considerare il grado 
di celerilà del suo movimento, e non già il carattere. Tale movimento 
tiene dunque il medio fra V Allegrello e il Presto^ e viene sovente mo- 
dificato da altri epiteti, coroep. e. Allegro giusto, Allegro moderalo. 
Allegro comodo , Allegro non tanto ^ Allegro maestoso. Allegro mos~ 
so. Allegro animalo. Allegro agitalo, Allegro assai. Allegro vi- 
vace ec. 

L’y^//e"ro, che si prende anche sostantivamente, richiede un’e.secu- 
zione energica, la quale si distingue però dalla rapida esecuzione del 
Presto, non che d.ill’eseciizione meno energica dell’ Allegretto. Pie- 
nezza del suono, rotondità nel maneggio delle figure di Note, sembra- 
no essere le sue principali qualità. 

ALLELUJA. Voce ebraica che significa: lodale Dio, Indica pure 
un pezzo vocale, il di cui testo incomincia con questa parola. 

ALLELUIARE, cantar V Alleluja. 


(*) Alcuni autori mettono in dubbio i meriti attribniti al Palcstrina , Ji- 
ct-mlo, che varie felici circostanze a noi ignote cooperavano per lui, nè la 
sua musica differisce tanto da quella de' maestri suoi predecessori c con- 
temporanci. Eglino prestano anco poca fede al racconto s}>acciatu, die 
Marcello II voleva aliolirc la musica di cliirs.-i. Quel Pontefice, dicono, re- 
gnò soli 21 giorni : considerando poi le turbolenze politiche e religio.se, 
che in quei tempi minacriavan la Santa Sede in Italia c fuori, non sem- 
bra di' egli iu sì breve tempo del suo governo potesse, volgere tanta cura 
alla musica. 
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ALLELUJARIUM. Verscllo di Salmo, a cui s’antepone V Al- 
leluja. 

ALLEMANDA, s. f., dalla parola francese Allemande , è il nome pro- 
priod’una melodia della nota danza n.^zionale dell’Alcmagna, di carat- 
tere gaio in tempo , come pure d’ un pezzo di musica in tempo 
ordinario, di carattere un po’ serio, il quale si distingue mediante 
una buona armonia alternativa. Tale pezzo di musica era assai in uso 
anticamente; oggidì è quasi del tutto dimenticato. 

ALL’OTTAVA (abbrev. Ottava ,0 Ott.) indica per Io più che la 
Parte musicale progredisce in Ottava colla tal altra. Oltre i casi ac- 
cennati nell’ articolo abbrevuttre trovasi pure nel Basso continuo a 
que’ passi, in cui non si prendono degli Accordi, ma si rinforzano le 
voci fondamentali colle Ottave alte. 

ALL’UNISONO (abbrev. imis. ) significa che quel dato tratto di 
una Parte progredisca coll’altra nel medesimo suono. 

ALMA HEDEMPTORIS. Antifona in onore della B. V. Dicesi an- 
cora per la composizione musicale di cOtesta antifona, p. e. \' Alma 
redemptoris del Valolti. 

AL SEGNO, oppure DAL SEGNO. Nel caso che sì ripeta qualche 
parte d’un pezzo di musica, trovasi un segno di richiamo, detto Ri- 
presa^ che per lo più viene indicato con nn S tagliato obbliqiiamentu 
o con altro consimile, che rimanda indietro ad altro segno corrispon- 
dente. V . pure gli articoli come rniuA, segro di riciiiaho. 

ALTAMBOR, era un tamburo de’Mori, e da questi trasportato 
in Ispagna. 

ALTERATO, adj. V. accresciuto. 

ALTERN.ATIVO. Indicava ne’ secoli passati il raddoppiamento 
del valore intrinseco di una Nota. 

ALTISTA, s. di a g. Cantante di voce d’Alto. V. il seguente 
articolo. 

ALTO, oCOATRALTO, s.di ag., marcato anche semplicemente 
con A. o Al., dalla parola latina altus , indica fra le quattro specie ; 

principali della voce umana quella, che s’avvicina di piu alla più alta 
o sia al Soprano. L’estensione della voce d’Allo si concentra per lo 
più fra il sol Basso quarto spazio, cd il re o mi quarta riga o quarto spa- 
tio del Violino. i< ^ 

ALTO, adj. dice Io stesso che acuto, in opposizione al gra^e, e 
si usa pure nelle Abbre\ialure, p. e. Ottava alta. 

ALTO-VIOLA , anche semplicemente Alto in francese, indica Io 
slrumeuto che si chiama oi Jiuuriaiucuto Viola. V- questo ui licolo. 
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AMABILE, adj. Parola, che talvolta trovasi io capo «li qualche 
peztodi musica, la quale indica un movimento fra V Andante e V A- 
dairìo, e richiede un’ esecusioiie dolce ed Insinuante. 

AMATORE, s. m. dilettante. 

AMBITUS, estensione. Anticamente s’indicavano con questa pa- 
rola latina i prescritti limiti dell’acuto e del grave di una melodia ^ 
come pure l’esecuzione de’ tuoni, hssati nella Fuga per fare le tran- 
sizioni. Questi erano, i) la Quinta, ed in allora chiamavasi clausula 
primaria ; a) la Sesta , oppure , se era un Modo minore, il Modo mag- 
giore della Terza, e tale transizione avea il nome di clausula secon-^ 
darla ,• 3) la Terza , e se la base era un Modo minore, la Sesta , dicen- 
dosi in allora clausula terziaria. 

AMBROSIANO, adj. canto ambrosiano. 

AMBUBAJE, era presso gli antichi Greci una certa società, un poco 
libertina, di ambulanti sonatrici di Flauto. 

AME. Nume francese dell’ <mùna negli strumenti della famiglia del 
Violi nù 

A.MEN. Voce ebraica che signiGca, così sia, pervenuta a’Cristiani 
con molli altri riti, onde il popolo, finita l’orazione del sacerdote, in 
segno d’ approvazione risponde amen} in oggi lo risponde il solo coro 
per evitare la conliisioue delle voci. Prendesi anco per significare 
l’ultimo pezzo di molliplici lesti ecclesiastici, siano Salmi, Inni, MoU 
lelti ec. i quali terminano con questa parola. Anzi ne’ tempi di Av- 
vento o di Quaresima, se alcuni di essi terminassero colla parola At- 
leluja, conviene sostituirvi «juclla di Amen, perchè essendo alleluja 
termine di gioja, non è permesso ne’ riti della Chiesa d’ usarlo in 
allora. ' 

A MI LA, ovvero A LA MI RE. a la mi be. 

AMMIRAZIONE, s. f. Spisele di gioja aggradevole che ci cagiona 
un oggetto incomprensibile o sh’aordiuario. 

L’ammirazione come imbarazzo di non saper apporsi al vero nel- 
l’inaspettato, è un giuoco d’ idee, «die in principio riesce disaggrade- 
vole, ma a poco a poco si trasmuta in un sentimento aggradevole. 
Avrà jK)i il nome di stupore , allorquando l’ ammirazione perviene 
ad un tale grado di forza, che non si può liberarsene, e che rende 
l’uomo incerto del suo stato in modo di non sapere, s’cgli sogna, o 
s’ è desto. 

AMOROSO, adj. Parola indicante la commovente e tenera espres- 
eioue d’uD [vezzo musicale. Non di rado trovasi «x>mc aggiunto dcl- 
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V Andatile, od Amlantino, e richiede un’esecuzione consimile al- 
l’afleUUoso. 

AMPtlRA. Nome d’un allo o d’una parie principale d’un pezzo 
di musica, che serviva ai canlanli, onde l'arsi sentire ue’giuoclii pi- 
tici (e. cERTAsii musicali). 

amusi , alieni alle muse, nemici della musica e delle belle arti ; 
declamatori contro di essa, parliculuriDcnle per l’uso che se ne fu 
nelle chiese ec. 

ANARASIS, indicava presso gli antichi Greci una melodia ascen- 
dente. 

ANACAMPOS , termine greco che significava il contrario del 
precedente, cioè, una progressione dall’acuto al grave. 

ANACARA. Specie di Tamburo, sonalo dagli Orientali stando 
a cavallo. 

ANACRUSIS, dice lo stesso che amfeiiu. tale articolo, come 

pure CERTAMI MUSICALI. 

AN-APliSTO, s. m. METRO. 

ANAPllORA, significava pi-esso gli antichi l’ immediata ripetizione 
d’un passo. 

ANARMOMA, unione di suoni che riescono disaggradevoli al- 
P udito. 

ANCIA, s. r. Due linguette di canna, sottili assai nella loro estre- 
mità, poste orizzontalmente l’una sull’altra, assodale ad un picciolo 
tubo di metallo, formano l’Ancia dell’Oboe; ijuelle del Corno inglese 
e del Fagotto , falle nella stessa maniera , hanno delle proporzioni 
più grandi. L’Ancia del Fagotto s’attacca al .5occa/e, o, come si 
suol dire volgarmente, all’ 5 di questo strumento, il quale rimpiazza 
il picciolo tubo di metallo; quella dell’Oboe s’adatta all’islrumento 
con tale tubo. L’esecutore mette le linguette nella sua bocca, e 
col mezzo del tremore ch’eccita sulle medesime, l’aria, cacciata 
nello strumento, acquista le vibrazioni necessarie per produrre il 
suono, il quale viene modificato dal fiato più o mcn forte, e dallo 
stringere più o meno le linguette colle labbra. 

L'Ancia del Clarinetto ha una sola linguetta di canna, la quale 
produce le vibrazioni oscillando contro il becco di questo strumento, 
a cui è attaccata. 

Uua parte delle canne d’ Organo sono armate con Anele, le quali 
somigliano molto al becco del Clariucllo. SilTalte canne formano 
quelle die si dicono a lingua. 

V OL. 1. 5 

I 
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ANDAMENTI DI QUINTE E D’OTTAVE PROIBITI. oj- 

TA\E e QUINTE TBOIBITE. • ' ' 

ANDAMENTO, s. m. RelalÌTamente alla composisione «Iella Fuga, 
è un periodo, una composizione, una specie di soggetto alquanto 
lungo, che percorre tutte le corde del tuono, ed immischiarene tal>. 
volta anche delle altre, contenendo due o più membri. 

La parola Andamento prendesi anche per movimento^ quindi 
dicesi un Andamento giusto, rapido ec.; talvolta anche per carattere, . 
p. e. la tal composizione ha un Andamento regolare, placido cc. 

ANDANTE, adj.' Movimento intermedio fra V Adagio e V Andan- 
tino. atto ad un’esecuzione piacevole, e marcata. Talvolta ha per 
aggiunto alcuni epiteli, p. e. Andante mollo. Andante maestoso. 
Andante giusto ec. / 

Questa parola si prende. pure sostantivamente come pezzo di mu- 
sica, p. e. V Andante di Haydn, col colpo di Timpano ec. 

ANDANTINO (dimin. d' Andante) ò dcll’istcssa esecuzione del 
primo, ma d’un movimento un po’ vivo. 

ANEMOCORDQ s. m. amuo-coroe, c arpa d’eolo. 

ANESIS. Remissio sonitus. 

ANFIBRACO, s. m. P '. metro. 

ANFICORDO, s. m. p'’. lira barbarina. 

ANFIMACRO, s. m. P ^. metro. 

ANGEXICA, 8. f. Antico strumento della famiglia de' Liuti, usato 
in Inghilterra, e che si crede inventato nel secolo XVII dal fab- 
bricatore d’ Organi Ratz a Mùbihausen nell’ Alsazia. 

ANGELICA VOX. Registro d’ Organo di forma cilindrica ed a 
lingua. 

ANGLOISE ( frane. ) P ^. baixi inglesi. 

ANIMA, s. f. Piccolo cilindro di legno, che trovasi in piede en- 
tro il Violino ed alcuni strumenti da corda, fra la tavola c il- fon- 
do, per mantenere sempre queste parti nello stesso grado d’eleva- 
zione. Ci vuole una gran pratica nel maneggiarla, per trovare il 
punto preciso, ove deve essere collocata, perche la posizione di essa 
decido mollo della qualità di voce, c dell’uguaglianza delle corde. 

In riguardo alla musica vocale, le parole: aver dell'anima, can- 
tar con anima vuol dire, metter nel canto e nell’azione un’espres- 
sione viva ed appassionata, spiegare tutta la energia del pezzo che 
si canta, t'ra tutte le qualità che si richiedono in un cantante, mas- 
siuiamcule sul teatro, è questa la più necessaria, la [>iù importante, 


Digitized by Google 


ANI 35 

In pIA sicura «lei buon esito, e nello stesso tempo la più pericolosa 
per quello che non sa maneggiarla con profonda intelligenza. Quindi 
redolisi degli attori riempire tutta la scena da se soli, moltiplicare 
i gesti, le grida, e muorersi con violenza, senza eccitare la menoma 
sensazione; altri al contrario, siiiiza uscir dal loro posto, e senza sfor- 
zo, suscitare l'entusiasmo e il trasporlo con una sola inflessione nata 
da una vera sensibilità. Il Paccliiarolli iu un’Aria di sentimento giunse 
a far cessare il giuoco nel ridotto dell’antico teatro di Milano; il Mar- 
chesi con poche Note fatai necessità! ha riscosso i più vivi e generali 
a|iplausi. 

Se \' anima in un cantante drammatico è l’efletto d' una emo- 
zione interna e naturale di un intimo senso, d’un certo amore ch'egli 
spande su di ciò ch’egli eseguisce, e che trasmette per così dii-e 
negli ascoltatori (il canto che ci penetra nell’anima), è ehiaro che 
non si può comunicargliela ; anzi il prescrìvergli a tale uopo delle 
leggi, queste sole hasterehhero a pre[>arargli la sua caduta. Il tutto 
sta a saper cogliere, coll’ajuto d’una grande intelligenza, il mo- 
tnenl.o in cui può ahhandonarvisi, cd il punto giusto in citi deve 
fermarsi. Mettere dell’ n/n'ma in tutto, indebolirebbe gli eifetti che 
si vogliono produrre; il lasciarsi trasportare sino all’esagerazione, 
ferisce la uaturalezza. Vero è, che questo ultimo difetto, per reale 
che sia, seduce sovente il volgo; spesso volte s’avvicina però al 
ridicolo, e se il cantante vi tocca, è i>erduto; il ridicolo non si [ver- 
dona mai. 

La parola anima s’adopera anche nella musica strumentale, c 
si dice del pari: sonare con anima, un sonatore che va all'ani- 
ma. Siffatta qualità risulta dal fino maneggio dell’ istrumento che 
si suona; da una certa alterazione del valor delle Note, che non 
è alterazione della Misura, c da un gran numero di mezzi, l’ef- 
fetto de’ quali è più facile a concepirsi, che a definirsu Sentirai 
subito che un sonatore ha dell’ a/i</na , quando commuove la tua. 
Badi però tale artista di evitare qualunque smorfia, e tutti i moli 
del corpo che siano inutili, altrimenti cade nel ciarlatanesco (e. an- 
che l’articolo rosizioivE del colpo). 

ANIMA ( Canna d’ ). organo. 

ANIMATO, adj. Questo epiteto messo in capo a<l un pezzo mu- 
sicale, ed aggiunto ordinariamente ad un’ altra parola indicante il 
movimento, p. e. Allego animato, accenna un grado maggiore di 
velocità. In mezzo ad una composizione indic.i un movimento più 
veloce di quello ch’era stabilito nel principio. 
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Diccsi anche : un cantore , un sonatore animato , o inanimato. 

L’espressione più animato indica non solo un grado maggiore «ii 
velocità, ma anco di energia, e pronunciazionc de’ suoni più mar- 
cata, quasi sortendo da un’anima piu infuocata. 

ANIMO-CORDE. Strumento a ta^ti, in cui le corde risuonano 
mediante una corrente d’ aria, che vi si fa passar, sopra. Esso fu 
inventato a Parigi nel 1789, da un Tedesco, di nome Giovanni 
Schncll. 

ANRTERIASMOS. Nome greco della lasciatura, dai Romani detta 
ìnfibiilatio, colla quale ne’ primi secoli dell’ Era cristiana , prima 
dell’uso della castrazione, cercosst mantenere la voce acuta agli uo- 
mini, per evitare la così detta mutazione. 

ANTECEDENTE. F. foga. 

ANTHEMS. Nome inglese d’ una specie di pezzi di musica di 
chiesa, composti per lo più sovra le sentenze della Bilibia. 

ANTllULOGlUM. Nome d’ou libro in cui sono raccolti gli uflìzj 
sacri. 

, ANTIIROPOGLOSSA. Nome antico di quella voce d’ Organo , 
che in oggi chiamasi F oce umana. 

ANTIBRACCIO. F. wetbo. 

ANTICIPAZIONE, s. f. Impiego d’una Nota prima che la rego- 
larità dell’armonia Io richieda. Comunemente se ne fa uso in una 
Parte superiore col mezzo della Sincope ( Fig. 20). Sull’Anticipa- 
zione fondasi pure l’Ellissi (e. questo articolo). 

AN^riCA adj. (musica), intendesi talvolta per musica degli antichi 
Egizj, Ebrei, Greci c Romani. Talvolta in senso onori6co per musica 
classica de’ secoli passati, scritta da’ primi ingegni musicali in allora 
viventi, la quale conserva in sé de’ pregi permanenti; quindi si dice 
pure stile antico. Talvolta in senso di dispregio, come anticaglia, cioè 
fuor d’uso, con cantilene, passi ed abbellimenti obsoleti, c passali di 
moda, in opposizione alla musica moderna. 

ANTIFON.A, s. f. dalla parola greca àvn^covja, che significa canto 
reciproco (c da cui derivasi la parola anliphonalim , cioè: cantar al- 
ternativamente), chiamasi in oggi quel Versetto, che s'inluona al prin- 
cipio d’un Salmo, cui seguita poi l’alternativo canto del Salmo me- 
desimo. Qualche volta, e particolarmente nelle feste solenni, s’intuoua 
da una voee sola soltanto il principio avanti il Salmo, c si replica indi ' 
tutta l’ Antifona intera dopo il Salmo. 

Gli aulichi Greci davano il nome d’Anlifouiu a quella specie di 
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Sinfonin, che veniva cse{»iiila fla varie voci, o da varj slriimcnli alPOt- 
lava, in conlrapposlo all’ Omofonia, ossia canto all’ unisono. Zariino 
chiamava anlifonic, consonanze vuote. 

ANTIFONARIO, s. m. Libro che contiene le Antifone di tutto 
l’anno, e si divide in Vesperale, Graduale, Processionale ec. Gli 
Antifonari più famosi sono (juc’di S. Gregorio c di S. Bernardo. 

ANTIFONE GRANDI, o MAGGIORI, sono quelle che non sono 
seguite da alcun Salmo, come quelle della commemorazione, proces- 
sione, e quelle, che, nel tempo dell’Avvento, si cantano avanti i Sal- 
mi Masnifical e Benedichts. 

ANTISTROFA, s. f. V. stbofa. 

ANTITESI, s. f. Contrapposto, il che accade spesso assai nella mu- 
sica, p. e. un passo cantabile con accompagnamento romoroso, e cose 
consimili. 

ANTROPOFAGI (musica degli) (*). Le isole di S. Cristina, dette 
in lingua marchesana Tauhuain Montaninh , si vedono con tempo 
sereno sulle più alte montagne di Nukahiva. Gli abitanti di S. Cristi- 
na fanno, di quando in quando, la guerra con quelli diNokah. A ciò 
allude la canzone esposta nella Fig. ai. Essa è drammatica, e con- 
tiene quanto segue. La nazione viene dalla battaglia. È notte. Uno 
vede da lontano il fuoco sull’isola nemica. » Dov’è il fiiocon? Il coro 
risponde: n sopra Tauhuata Monlanioh, presso i nostri nemici ! s’ar- 
rostiscono i nostri morti e prigionieri « ! Ciò li rende infuriati. Si chia- 
ma : fuoco ! Si fu sull’ istante, e si sente un piacere di poter usare la 
rappresaglia ne’ suoi morti e prigionieri, però non senza compassio- 
ne, pensando alle mogli, a’ figli, a’ parenti che in questo momento 
piangeranuo. lu ultimo si contano i giorni dal primo al decimo, in- 
dicandone il tempo fissato pel pasto delle vittime, e della solcnniz- 
zazione della vittoria. In tale occasione si canta all’ unisono, ed an- 
che all’Ottava quella triste canzone in minore, che somiglia ad un 
corale, e si balla nello stesso tempo. Una quantità d’uomini adulti c 
giovani, in numero di 200 a Goo vi indicano la Misura con colpi di 
mano, e se il bottino è grande adoperano pure a tale uopo i tamburi. 

Abbenchè il canto di questi Selvaggi non sia altro che un bronto- 

(*) II presente articolo è 1’ estratto di una lettera del consiglier di Corte 
russo Tilesiiis, incinliro della Sociel.^ di viaggiatori di Krusenstern, in data 
Porto SS. Pietro e Paolo sopra Kamciatca i s«llembre i8o4, ad un suo 
amico in Lipsia , c riportala da quella gazzetta musicale nel N.° XVll 
del i8o5. 
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lare, l’erudito osscrTalorc troverà anche in tjnesla eanzonc il Modo 
minore, comune a tutti i canti de’ popoli selvaggi, e persino delle na- 
zioni meno incivilite dell’Europa. E pur singolare assai, come questi 
Antropofagi, i quali non devono avere un oreculiio mollo musicale, 
amino la Terza minore, strisciandola in guisa come si fa talvolta sul 
Violino, e che nella canzone viene contrassegnala colla linea \. 

Termina il relatore la sua lettera nella maniera segnenle: « Vi è 
qualche cosa di spaventevole nel canto di tale canzone, che quasi ti 
spinge alia disperazione, e sembra farti sentire l’ultimo tuo canto fu- 
nebre. Ilo passato in tale pena una notte intera, che questa 'genti; 
(per altro d’indole buonissima) spese in onor mio, ond’io avessi una 
idea di quello che ora ho comunicato». 

A PIACERE. *n libitum. 

APOBATERION. Nome greco d’ una canzone di congedo. 

A POCO A POCO, trovasi ordinariamente come aggiunto al cre- 
scendo, o decrescendo, indicandone il successivo rinlòrxare o calare 
della melodia. 

APODIPNA. Voce greca che significa canti che si eseguiscono do- 
po cena. 

APOLLO. Dio delle arti, delle lettere c della medicina, celebre 
arciere, guidatore insigne de’ carri, il più bello c più amabile di tutti 
gli Dei, rappresentato sovente sul Parnasso, in mezzo alle nove Muse, 
colla Lira in inano, ed una corona d’alloro sulla testa. Secondo la 
opinione più generale era figliuolo di Giove e di Lntona. 

Malgrado le tante e sì celebri sue doti. Apollo- ebbe i suoi rivali. 
Pane che si credeva eccellente nel sonare il Flauto lo sfidò: ma 
Iniolo Re della Lidia, scelto per arbitro, dichiarò Apollo vincitore. 
Mida Re della Frigia testimonio della contesa fra Apollo e Pane, ri- 
fiutò il giudizio di linolo, ed Apollo, per lasciare un monumento 
della di' ini* stupidezza, gli fe’ nascere in capo le orecchie d’asino 
(o. Ovid. Metani. Lib. XI. J. La sconfina di Pane non isgomcniò 
M iirsia , abile sonatore di Flauto, il qi.ale osò sfidare Apollo Dio 
della musica. Le Muse erano giudici. Da principio il suono del Flauto 
superò infatti i dolci accenti della Lira del Nume, e Marsia pareva 
molto vicino a riportare la vittoria; ma Apollo riprese il suo stru- 
nienlo, lo sonò nuovamente, accompagnandone i suoni col canto. 
Marsia non polè imitarlo. Allora le Muse decisero in favore di Apol- 
lo; il vinto fu per castigo scorticalo, e perde la vita. Il suo corpo- fu 
poi rendulo al suo allievo Olinqio. aniiichè lo seppellisse (e. aneiic 
r articolo Musr). 
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APOLLON. Nome cPuno slrumenlo a guisa di Liuto con 20 cor- 
de, inrunlato a Parigi nel 1678 da un arlisla di musica, di nome 
Promt. ^ 

APOLLONICON. Tale nome danno i signori Fliglil e Rohson a 
Londra ad un nuovo Organo da loro iiiTentato in questi ultimi anni, 
il quale unisce alla dolcezza del suono la forza più strepitosa. L'Apol- 
lonicon può essere sonato da una o più persone, ed anche mediante 
un solo cilindro. 

APOLLONION. Strumento a tasti, inventato da Giovanni Vòller 
a Darmstadt verso il fine dello scorso secolo. Non è altro che un Pia- 
noforte con due tastiere ed un giuoco di canne d’anima di 8. 4-: ® 
di due piedi, c con un automato della grandezza di un ragazzo di 
.Otto anni, il quale suona varj concerti di Flauto. 

APOSIOPESIS, significa, nella musica greca antica, pausa ge- 
nerale. 

APOTOME. Voce greca che denota P ineguale metà dell’ intero 
tuono diviso, oppure il Semituono maggiore nel rapporto 

APPASSIONATO, adj., vuol dire, eseguire con quella espressio- 
ne, che conviene all’afl’elto ed alla passione che domina in quella tal 
composizione musicale. 

Diccsi pure un amatore o dilettante, un artista appassionalo, quan- 
do ha il massimo tras[H}rto per l’arte, e non vive a così dire se non 
in essa. 

APPIOMBO (frane, à plomb). Piombo o Piombino dicono i mu- 
ratori a <|ucl piombo legato ad una cordicella , col quale si rileva la 
diritta linea perpendicolare. Di qui venne l’espressione avverbiale a 
piombo, che significa o perpendicolare , a dirittura} e questa espres- 
sione fu poi metaforicamente applicata ad altre cose. Laonde si disse 
nn ballerino avere un bel appiombo, quand’egli, .spiccato un salto, 
discende dirittamente. La medesima metafora passò poi dall’arte della 
danza a quella della musica, indicando precisione di Tempo, tanto 
nelle voci che negli strumenti. 

APPOGGIATURA, ». f. Una delle specie d’abbellimenti, la quale 
consiste in una notino non contenuta nell’armonia, ma che precede 
ad una Nota in varie distanze o sopra o sotto, colla quale viene legata 
dolcemente eon un accento sensibile. Il valore di tale Appoggiatura 
di{>ende dalla durata e qualità della Nota susseguente. Se la Nota 
principale non è puntata, allora l’Appoggiatura avrà la metà della 
sua durala: se la Nula priucipulc è puntata, l’Appoggiatura varrà il 
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valore della Nota, c si lega soltanto sul punto, nel qual caso s’ap- 
propria due terze parti del valore della Nota puntata. 

L’Appoggiatura al di sopra è l’abbellimento più usato, e quasi . 
indispensabile ne’ Recitativi, onde togliere la durezza d’ alcuni Inter- 
valli, come p. e. di Terze discendenti. La scuola italiana rende tali 
Appoggiature talmente famigliari ai cantanti, che i compositori si di- 
spensano del tutto dallo scriverle ne’ Recitativi. 

Vi sono ancora delle Appoggiature che si legano molto presto alla 
Nota principale, di modo che, questa istessa acquista l’accento. Tali 
Appoggiature sono di durata indeterminata, e si fanno con piccole 
notine , che vagliono la quarta parte meno della Nota principale, 
come p. e. l’Appoggiatura di Semicroma innanzi una Semibreve cc., 
ed in allora s’avvicina di molto, e somiglia quasi all’AccucczTuiu. 
(e. questa parola). 

Pacchiarotti introdusse una certa maniera di eseguire le Appog- 
giature, che si potrebbero chiamare yéppogi^iature doppie j ed nuche 
jdppoggialure aspirate (Fig. aa). 

APPRLZZA61LL, adj. I suoni apprezzabili sono quelli di cui si 
può sentire l’unisono e calcolare gl’ Intervalli. Si contano otto Ottave 
e mezza dalla Canna di 3a piedi del grand’ Organo sino al suono più 
acuto dello stesso strumento, apprezzabili al nostro orecchio. Ci ha 
pure un grado di forza al di là del quale il suono non può più essere 
• apprezzalo. Non si potrebbe apprezzare il suono di una grossa cam- 
pana stando nella campana stessa^ è d’ uopo diminuirne la forza coU 
l’ allontanarsene per distinguerlo. I suoni d’una voce che grida, ces- 
sano d’essere apprezzabili^ per la stessa ragione quelli che cautano 
fortemente, sono soggetti a cantare falso. Il romore non s’ apprezza 
mai, ed in ciò differisce dal suono. 

In questo particolare si può dire dell’ udito lo stesso di quello che 
ha luogo nella vista. Taluno vede perfettamente un oggetto a dugento 
passi di distanza, che un altro appena scorge a cinquanta. Della stessa 
guisa un suono più profondo , più acuto è inapprezzabile per certi 
uditi , mentre può essere apprezzabile per altri più dilicuti. 

APYCINI, SOM HOBU.ES. 

A QUATTRO. Composizione musicale in cui quattro voci sono 
unite armonicamente in modo , che ognuna si distingue dalle altre 
con una melodia dilTerente. 

Un coniponiuieulo musicale a quattro è in certa guisa il più bello 
cd il più nobile. Esso ha la prerogativa di non essere soggetto a tanti 
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riKtiloppiamcnli od omissioni come gii ullri. Il filosofi! ginerrinu 
dice a lalc riguardo nel suo Vocabolario sollo l’articolo Qualuor 
quanto segue: « /I tC y a point de vrais Quatiiohs, ou i/s rie va- 
leni ridi, fi font que dans un bon Quuluur Ics Parties soicnl 
presque toujours alternatives, parceque dans lotti accordìi ny a que 
deux Parties toni au plus quifassenl chant , et- que i’oreille puisse 
distinguerà la Ibis 5 Ics deu.v antres ne soni qu’un rcinplissai'e el V on 
ne dnit point mettre de remplissa^e dans un Qualuor n. li all’arti- 
colo Quinque dice: « Puisque il n’y a pas de vrai Qualuor, à plus • 
forte raison n’y a-t-il pas de vérilable Quinque r> . Ciò vuol direal- 
r incirca, die 1 ’ orecchio noti può distinguere, tutt’al più, che due 
sole parti' in una volta, come l’occhio umano non può vedere in una 
sola volta che un oggetto solo, al più due oggetti j un grup[>o di più 
di due persone è dumpie una chimera nell’arte plastica. Si potreh- 
lie anco domandare al comjiositore del Deviti dti f^illa^e, cosa 
sono le comjxisizioni a quattro parli reali, le Fughe a quattro so^ 
getti ec. 

A QU.\TTRO MANI. o 0 attro mari. 

ARABA. Talvolta si usa l’e.sprcssione miwica «caia, o sia mu- 
sica inintelligibile, piena di dissonause disgustose, e di fantasia irre- 
golare, oscura, frenetica. 

ARABEBBAH. Strumento mti.sicale che si usa sulle Coste della 
Barbaria, il quale consiste in una vescica dominata da una corda. 
Così il Pananti. 

ARABO-PERSIANA ( musica ). Gli antichi Persiani non amavano 
la musica, considerandola come pericolosa, e come causa principale 
della mollezza dell’anima. Soltanto in poche occasioui cantavano 
inni solenni ne’ Tempj de’ loro Iddj , e nelle antisale de’ Re. Lo stesso 
dicasi della danza, la quale fu considerata anch’essa come nociva ni 
costumi. Tal vilipendio dell’arte, e il dispregio che ne risultava per 
gli artisti musicali, e per i ballerini, passarono sino ai loro più tardi 
discendenti. Chardin nel suo P'qyage eri Perse, voi. V, p. 6 (>, dice 
de’ Persiani moderni: » on chante d' ordinaire chef, eux uvee le Ijilh 
et la P'iole; les hommes onl Ics plus belles voix, mais il n’y en a 
guères qui sachent bien chanter, par la raison que le chant comme 
la danse passoni polir dèshonnétes en Perse ». Tanto operano i pre- 
gitidizj nazionali , e le impressioni nate nell’ infanzia d’ un popolo, 
che secoli non bastano a scancellarli, specialmente quando la causa 
della loro permanenza trovasi nelle leggi, nel clima, e nella religione. 

. VOL. I. G • 
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1 Persiani settentrionali , cioè, gli abitanti di quella catena di monti , 
che in oggi chiamasi Aprasin , sono di natura serj , guerrieri , e poco 
amanti delle' arti. Nondimeno la bramosia del canto ò comune, 'come 
asserisce Chardin istesso, anche al Tolgo. » Cependant (die’ egli) le 
peuple a ime ielle pente au chanl , qiden plusieurs profestìons ìls 
chantent tout le jour, quoique fori lentement ^ pourPammer et Ce- 
ccercer. Sarebbe davvero cosa singolare assai, che un popolo alTezio- 
nato alla poesia fosse del tutto insensibile per le attrattive del canto, 

‘ le quali sono tanto impresse nel cnor umano , e collegate così intima- 
mente Colle sue passioni. 

L’ aurora delia coltura umana passò-, col corredo-delie arti, dalla 
Media sulla Persia. Allorché i Persiani stanziavano ancora come rozzi 
pastori nelle loro inaccessibili montagne, regnava in Media un popolo 
radìnato, che conosceva tutte le arti del lusso; la voluttà ed una vita 
effeminata lo rese così lezioso ed imbelle, che non poteva far fronte 
al coraggio de’suoi vicini guerrieri. Esso fu adunque soggiogato da’Per- 
siani , ma comunicò alla vittoriosa nazione le sue leggi ed arti , i suoi 
costumi , e la sua lingua , siccome ciò suol avvenire prèsso i popoli 
nomadi ; così p. e. i Tartari ed i Mongoli nella China. I Persiani di- 
menticarono presto i costumi de’ loro antenati , divennero civili ed ef- 
feminati come i Medi; fu allora che essi impararono a conoscere la 
musica colle arti analoghe dai loro maestri ed educatori, giacché la 
musica era occupazione favorita presso i Medi. Le gioje della mensa 
furono accresciute dall’incanto della musica; gli stessi Monarchi par- 
teciparono a tai piaceri, e a tutto ciò che poteva animare i diletti della 
mensa ai quali appartiene anche la danza. Sembra pure che abbia- 
no fatto non pochi progressi nella musica , e se possiamo fidarci delle te- 
stimonianze di Strabono, Ateneo, Snida, Curzio ec. (raccolte da Bris- 
son), non l’esercitarono già come arte ausiliare, subordinata alla 
poesia ed alla mimica, come tutti i popoli rozzi che trovansi sul pri- 
mo grado della coltura umana , ma come arte assolata. In questo pe- 
riodo abbiamo già notizia ò' Jntermeiù , Fantasie e Preludj , che fe- 
cero a gara col canto vocale, per dare più di varietà alla melodia. Si 
nominano molti strumenti di varie qualità , i quali paragonandoli coi 
nuovi strumenti persiani, descritti da Kàmpfcr e da Chardin , si sono 
probabilmente conservati presso di loro fino dalla più remota anti- 
chità. Sappiamo inoltre che anche i Chincsi, gl’indù, e la maggior 
parte de’ popoli orientali non hanno migliorato , nè il loro originario 
sistema musicale, nè i loro primitivi strumenti. La musiea de’Medi 
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restò in baRa delle donne (*); ossi ebbero cantatrici, e sonatricidi Ce- 
tra, appartenenti al corteggio, o piuttosto ai Ilurem de’ loro Re, il 
qual uso sì è conserrato anche al giorno d’ oggi , al dire del ripetuto 
Chardin. 

Quanto spetta all’ introduzione della musica greca in Persia , sotto 
Alessandro ed i suoi successori, _cssa avrebbe avuta una salutare in- 
fluenza, se si avesse cercato di applicare le sue regole a’ canti nazionali j 
in vece di ciò perdevansi i Persiani nelle liti scolastiche degli armonici 
Greci, preferivano io studio dell’Acustica alle attrattive della modula- 
zione, e trattavano la musica non come arte bella, ma come scienza 
speculativa. Per altro non si sa di certo se il sistema musicale indiano 
fosse conosciuto da’ Persiani in questa epoca, o nelle precedenti; si 
può conghietturare però da’ recenti esami storici della Società lette- 
raria di Calcutta, e da varj passi di Otueley's orìent. collectiont es- 
servi state già ab antico delle relazioni fra ambi i popoli. Giacché i Re 
persiani della tribù Pishdad conquistarono or questa or quell’ altra 
parte dell’ India, ed i regnanti dell’Indù fecero sovente irruzioni in . 
Iran (*), dal che si può conchiudere con verosimiglianza sullo scam- 
bievoli comunicazioni musicali. Se riflettiamo inoltre che l’ Indù fu 
sempre considerato come la più antica sorgente di scientifica spcrienza, ' y 
. c visitato da tutti per raccogliere nc’ suoi libri sapienza e cognizioni f 
si può credere che i paesi ad esso vicini , se non hanno preso le loro 
cognizioni musicali di là , almeno le hanno arricchite e corrette con 
quelle dell’ Indù. Ciò spiega pure quello che Jones dice nel suo TM- 
tato sulla mufica indiana , che si trovano scambievolmente le Scale 
musicali persiane ne’ libri musicali in lingua sanscritta, e la teoria 
musicale indiana nc’ libri musicali persiani. 

(*) tn deliciis tibicinas, fitlicinas , psallrias Persici reges habehant, 
Cujusmodi malieres a graecis patrio vero Persarum sermone 

Zarba vel vocatas Saidas aactor est — Regum , utique in has 

MHiKfyàf propensam animi t^ectionem teslalur Alhenceus — Xcnoplwn 
quoque in exlremo Lih. IV Cyropaediae narrai : Cyro e preda seleclas 
bìtssu^yss iùo, Txi xpotT(?7-a»- eie. — J/arum mulierum, ut Suidas scribit, 
aline Tibia eanebant , aline psallebant Psalterio , lum Penlachordo, tum 
Heplachordo. Eadem Jìdium cantai accinebant. Fidium autem cantus non 
ad cantilenam accomodatum habebat melos, sonum aul canorem, uti apud 
graecos fieri consueverunt. Sed crai veluti cautilcaac praeludium. Brisson, 
de Regno Pers., Lib. /, png. 6S. * 

(*) Iran ò il nome orientale più antico del distretto di paese dell’Asia 
superiore sin all’ Indù, di cui la Persi:, fa parte — Forsis, iu oggi For- 
silan , nou ò clic una picciola frazione. 
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Una nnova epoca della musica persiana cominciò cojjii Arabi, al- 
lorquando il fec;no della Persia Tenne distrutto dal Calilo Omar, e 
piantata la bandiera dell’ islamismo sulle sue rovine. Tcrrilalc fu la 
lotta , sanguinosr; e desolatrici furono le prime epoche di (jucsta rivo- 
luzione; ma la Persia vi guadagnò da un altro lato. Il popolo con- 
quistatore, dotato dalla natura d’una più tenera organizzazione, ed 
amante delle arti e della vita sociale, operò una mistione di spirito, 
salutare per ambe le nazioni. La lingua araba pas,sò in quella della 
Persia, rendraidola più dolce e più sonora; la poesia c la musica dei 
Persiani divennero le predilette figlie di quelle degli Arabi. Questo 
popolo, di sublime c vivace sensazione, clic ama più di tutto le sue 
tradizioni e le sue poesie, non poteva restare insensibile agl’ incanti 
della musica. Pino da’ tempi più remoti la musica c la poesia erano 
presso di loro in alta stima , sebbene le biro modulazioni e i loro stru- 
menti musicali fossero così semplici, come si può immaginarselo de- 
rivando da un popolo iiomado. Tutta la loro musica era limitata al 
canto de’ loro Idillj ed Elegie (*), senza che [ktcìò si servissero di 
proprie Note musicali , o che avessero avuto uno stabile musicale si- 
stema. Tale era e rimaneva fino dai primi tempi della nazione. Ma 
dopoccliò questo popolo ebbe abbandonato il deserto e diventò con- 
quistatoredi molti paesi, le immagini della sua poesia presero un più 
alto volo, una pienezza più ricca, e così pure accadde della sua mu- 
sica. 1 Mudi minori, e le modulazioni de’AIedi si mescolarono con quei 
degli Arabi, dal che ne nacque per ambi i sistemi un nuovo carattere 
vantaggioso. Sotto i Califi che- succedettero ad OmaredOsmano, inco- 
minciò il sccol d’ oro della musica pcr.siana. 

Harumal Rasbid il Grande fece .suo amico c confidente il più famoso 
suonatore di Liuto dell’Arabia. Abugiafar I’ Abaside compose egli 
stesso molti pezzi di musica, chesi cantano ancora oggidì fra gli Arabi 
e Persiani come melodie predilette. Il Califo Abunassar Mobamed cl 
Farabi , essendo a un tempo poeta, filosofo, Glologo e Gsico, t blie con 
diritto il nome di Orfeo arabo. L’esempio de’ regnanti, il loro amore 
per le scienze, le ricompense date agli artisti, eccitaron ben presto imi- 

(*) Thnt thè Arabs of thè Deserl had musical inslrumenls , and na- 
mes for thè different notes , and that they were grcallj- deligted wilh 
ntelody, we know Jrom them selves ; but their lutes and pipcs were 
prnbahìy oery simplr, n/id their music. I suspect , was little more than 
a naturai and tunr/'ul recitation of their clegiac verses and loue songs- 
l'f'. lones. DtScourse un thè Arabs. Asini. Research, k'ol. 77, j>. là. 
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lalor'i nella Persia. La lingua mista con parole e frasi arabe, ac<piislò 
una particolare morbidezza; i poeti persiani garegghirono co’ poeti 
arabi; molti, anzi la maggior parte, furono nello stesso tempo sona- 
rori e compositori di musica. Oltre di che la poesia persiana è lirica 
nerproprio senso, siccome i loro ^azzel (Odi ) son sempre accompa- 
gnali col clicitk (specie d’Arpa), e cantati dai (ciarlatani) 

nelle case o piazze pubbliche. Se duntpiela poesia e musica persiana 
dcTono la loro essenziale perfezione agli Arabi, questi in cambio for- 
marono il loro sistema musicale nella Persia, dando persino alle Idro 
Scale de’ nomi delle città e paesi persiani. Ecco in breve gli clementi 
del sistema musicale arabo, tratti dall’ Essai de la musifue, del La- . 
bordo. I 

La musica è divisa in due parli: il Teli/ ( composizione), ovvero 
la musica considerata relativanieiitc alla melodia, e V/kàa (cadenza 
de’ suoni ), che è la cessazione misurala di tale mdiodia, e clic consi- 
dera solo la musica strumentale. 

1 Modi principali sono ; i) il llnst, o Modo dritto; a ) l’ Irak^ o 
Mo<Io de’ Caldei; 3) il Zirnfkcnd, e 4) Is/ehan, o Motlo della capir 
tale della Persia. Ognuno di questi Modi lia una proprietà differente. 
Così p. e. V Irak agita ed inquieta 1’ anima , il Zirc^kend fa nascere 
in essa 1’ amore ec. I derivali di questi Modi, delti Furoà (rami ) 
sono in numero otto: i loro nomi sono quasi tutti presi ;la qualche . 
città, paese, principe, o da qualche grand’. uomo. Dopo gii otto 
Modi Furoù vengono i sci Modi E\'azal , o siano composti e de- 
rivali. .Seguono poscia altri selle Modi, chiamati Bohar ( mari) che 
sono altrettante (rasi musicali, ognuna delle quali incomincia con 
uno de’ sette Intervalli che compongono la Scala araba. 

Gli Arabi hanno preso a’ Persiani il nome generale di questi In- 
tervalli Ghia, come anche i nomi de’nuineri che servono alla loro 
denominazione: iek , dit , si, teiar, penj , scese, heft 
uno due tre quattro cinque sci sette. 

Chiamano dunque iek^hia il primo di tali Modi,' incominciando 
dal primo Intervallo; dii^hia quello che comincia dal secondo cc. La 
loro maniera di notare la musica è quella di formare un oblongo qua- 
drato, t.-igliato da sette linee dritte, costituendo colle due linee delle 
estremità superiore ed inferiore otto Intervalli. Il più allo chiamasi: 
el hoàd hil kiil, clic vuol dire: Intervallo in tuli’ i tuoni, c gli altri ' 
sette , iucomiiiciundo dal più busso, contengono i sette nomi de’ nu- 
meri |)ersiaiii. i 
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Ognana di queste linee, come pure etasenno del rispellÌTO numero, 
è d’un colore difle^ente, il quale è altrettanto importante a ritenersi, 
quanto il nome e l’ Interrallo. 

Malgrado P orìgine persiana della loro musica, gli Arabi adope- 
rano alle Tolte, per indicare gl’Inlerralli , le lettere del loro alfabeto 
in Tece de’ nomi de’numeri persiani. AUf, be,gim, dal, he, waw, 
unn, che corrisponde alle nostre Note la, si, do , re, mi, fa , sol. Si- 
mile rapporto alla nostra Scala sorprende, e dcTe sorprendere ancora 
• di più , allorché si esaminano i tre difTercnti caratteri, con coi si no- 
tano gl’lnterTalli di questa specie di Scala, e che gli Aralù chiamano 
dur mofassal (perle separale). ^ 

Alif mim lam A mi la, 
be fa sin — B fa si, 
gim sad dal — C sol do, 

. dal lam re — D la rei, 
he sin mim — E si mi, 
waw dal fé — Fa do fa, . 
lain re sad ^ G re sol. 

Per la lettura della musica s’ ioTentarono i seguenti segni d’ abl>re- 
Tiazione. 

Makhadz. Intervallo della prima Nota. 

Tertib, Grado o Nota. 

Soùd. Salita. 

&oùd bil esra. Salita con velocità. 

Hubiith. Discesa. 

Hubulh bil esra. Discesa edere 
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tlubulh bil lerlib. Discesa per grado. 

Serìan. Presto. 

Thafr. Salto. 

Apt. Andamento rapido.. 

Rikt.. Ultima Nola dell’Aria. 

La lettera, o il carattere, che serve ad esprimere queste parole per 
abbreviazione, è sempre dello stesso colore della linea che occupa. 

Gli Arabi chiamano la musica Ilm elodavar (scienza de’ circoli ) 
mellendo in circolo il quadrato de’ loro Modi. Tale metodo può con- 
venir bene ad una musica tanto semplice e limitata , come quella di 
sì fatti popoli. Ecco un’ idea d’un pezzo musicale del modo Zàafkcnd, 
che nell’Arabia si crede atto a far nascere l’ amore. * 

. • 

ClCCOtO DEI. MODO ZIRAFKERD ? 



I&r 


■^Blgitizecl by Google 


48 


ARA 


■ Spiegaiuione. 

Ni'l primo grn<lo è posto il titolo comune a lutti i Modi : cl bodd 
bil kul. Intervallo in tutti i tuoni. 

A dritta in ognuno degl’ Intervalli trovansi i nomi de’ numeri per* 
siani, corrispondenti alle Note marcate al di fuori del quadrato. 

Le altre parti sparse negl’ Intervalli indicano le Note, che si hanno 
a cantare, e come si deve passare dall’ una all’altra. 

Dietro la tavola precedente, makfiadz significa la prima Nola, e, al- 
l’eccc7.ione di questa e dell’ultima Nota rikz, tulle quelle su cui de- 
Tcsi rermarc,<6ono segnate con tertib , Nota. 

Onde facilitare la lettura di questo Modo, ogni Nola è qui mar- 
cata con una cifra, dietro l’ordine con cui deve essere cantata. Tale 
cifra manca però nell’originale arabo. 

La parola maArAuifz trovasi nell’Intervallo telar ((juattro), che cor- 
risponde al nostro re; il Modo zirafkenrl comincia dunque con un re. 

Sotto, e nell’Intervallo si ( tre) leggesi hubuth ( discesa ) , e più ab- 
basso ter/fò (Nota)^ ciò vuol dire: discendete alla Nota dell’Inter- 
vallo si (Ire), che corrisponde al nostro la seconda è dunque do. 

Dopo tertib e nella stessa linea, è scritto nfk (andamento rapido), 
che vuol dire: andate rapidamente ove si conduce la linea ascendente, 
die s’inalza sino all’Intervallo scese (sei); vi troverete ter/iò (Nota), 
il quale, posto in tal Intervallo, è unyiz. 

Nell’ Intervallo sotto è scritto hubuth bilesra (discesa con velocità). 
Discendete dunque rapidamente sino all’estremità clella linea perpen- 
dicolare, la quale si ferma all’ Intervallo du (due), che corris|K)ndc 
al nostro si, ove trovasi tertib (Nota). 

Soùd bil esra (salila veloce) scritto nell’istcsso Intervallo, indica 
che si deve salire rapidamente a tertib, che si trova all’Intervallo si 
( tre ) , corrispondente al nostro do. 

Comecché il segno hubuth (discesa) non sia sotto questa Nota , si • 
vede però che bisogna discendere all’ultimo rikz, posto nell’ istcs.so 
Intervallo du, or ora abbandonato. Egli è dunque su tale Nota, la 
quale corrisponde al nostro si, ove finisce il Modo zirafkend. 

Il lutto si può vedere esposto in Note a guisa nostra nella Fig. a3, 
in cui la salita e la discesa sono espresse con notine , che uniscono 
la Nola dalla quale si sorte, a quella a cui si giunge; siccome gli 
Arabi c gli Orientali non passano mai da un Intervallo all’ altro, sia 
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ascciuJciiiIo o JiscenJcnJo, senza percorrere e far sentire tulli gl’ in- 
tervalli iutemieJj. Simili strisce delia voce, che a noi scinhrano in- 
sopportabili, costituiscono secoudo loro il dilettevole della musica, 
e la grazia del canto. 

Gli Arabi non conoscono Parmonia, e neMoro concerti , tutte le 
Parti ranno all’unisono ó all’ Ottava. 11 numero de’ loro strumenti è 
considerevole. Eccone i più noli. 

Rtlab. Specie di Pandora di forma torta, con manico tondo, e 
con corde di crine, che si sona coll’aBco, a guisa del nostro Violino. 

Tambur. Specie di Mandolino con manico lungo, che si pizzica 
con scorza d’albero, ovvero con una penna. Ve ne sono due specie: 
il gran tambur ha due corde d’ottone trecciato accordate in quinte, 
con tasti per formare i tuoni^ le due corde del piccolo tambur sono 
d’ottone unito, e ognuna delle medesime è triplicata. 

DuJ'fy composto d’un circolo, sul quale è tesa una membrana, è 
come il tambour de basque , e circondato di caropane di rame. Gli 
Arabi ne sono gl’ inventori. 

Sarij, di lòima triangolare, che somiglia al nostro Salterio, e si 
pizzica colle dita. * • 

Mnnun , somiglia al precedente, 

Nai. Flauto con bocchino di corno. Egli è al suono di questo stru- 
mento che ballano i Dervisci (sorte di frali). Due o tre sonatori 
sono posti in una galleria^ l’imano in mezzo ai suoi Dervisci dà il 
segnale: i Nai si fanno sentire, e i Dervisci fanno delle pirouette colla 
massima sveltezza, sino a che l’imauo fa il segno di tacere. 

Oùdf Aùd) è un vero Liuto, strumento favorito degli Arabi^ i 
quali attribuiscono ad ognuna delle quattro sue corde un particolare 
elfello. Si crede che tale strumento abbia dato origine al nostro Liuto. 

ARCATA, s. f. Questa è senza dubbio la parte più importante pel 
sonatore di strumenti d’arco, mentre non solo la forza aia.’ dolcezza , 
l’ intensità e la durata del suono dipendono nella maggior parte dal- 
l’ Arcata , ma anche da essa deriva lutto ciò che dà anima ed espres-. 
sioue all’ esecuzione. 

La maniera di tenere e di governare l’arco appartiene’nlla scuoia 
dell’arte. Qui basti osservare, che si suol dividere l’Arcata in gene- 
rale I ) nello staccato, in cui si adopera una piccola parte dell’arco, 
piccando molle Note con un certo grado di celerilà col medesimo 
colpo d’arco; i) nel tirato, in cui si guida l’arco intero, o almeno 
la maggior parte del medesimo; 3) nel ledalo, prendendo quattro, 

VOI- 1. 7 
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otto, sedici, e più Noie diiTerenli con nnn sola Arcala. Alcuni tì an- 
noverano pure il martellato , che si fa colla punta dell’ arco, e che de- 
v’essere articolato con fermezza. 

Ognuna di queste tre specie, la quale può aver luogo tanto all’ insù 
che all’ingiù, ha altresì varie modificazioni, che devonsi applicare 
sero'.ido la qualità del tempo, del carattere della composizione mu- 
sicale cc. 

L’Arcata in giù è quella, in cui si comincia a guidar l’arco 
colla sua parte vicina alla Bietta, e in cui la mano s’allontana dallo 
strumento. Attese le leggi meccaniche della leva questa Arcata ha 
più forza di quella che dicesi ali’m sii, nella quale s’incomincia a 
guidar l’arco colla punta, o sia naso, movendo la mano verso lo 
strumento. Coll’ esercizio si rendono uguali in forza ambedue le 
Arcate. > 

Molli hauno segnalo per regola , che l’ Arcala in giù debba servire 
per la Nota in battere, c quella all’insù per la Nota in levare; ma 
tale regola, se non è del tutto fallace, va soggetta almeno ad ecce- 
zioni. 

ARCIIEGGIAMENTO, s. m. arte dell’arco, in cui si debbono 
prendere in considerazione, i) la forza, a) il sostentamento, 3) la 
misura, 4 ) *1 giuoco, e 5) il ripiego. 

Le varie specie del giuoco dell’arco si possono estendere a cinque, 
cioè: sciolte, legate , portate , picchettate , e miste. Nelle sciolte, fa- 
cendo la prima in giù e la seconda in sù, dicesi archeggiamento per 
dritto e regolarci se poi se ne stacca la prima all’ insù e la seconda 
all’ingiù, dicesi contr'arco. 

Ripiego dell’ arco è un artificio che si fa , allorquando l’ arcala , che 
procedeva irregolarmente, ripiglia il suo ordine naturale. Si eseguisce 
in vaiq mpdi, che debbono spiegarsi piuttosto in un Metodo , che in 
un Diziorfàcio, nel quale basta accennare, che uno de’ ripieghi forse 
il più irregolare si è, di ripigliare l’arco, o sia il ripetere di seguito 
due arcale per l’ ingiù. 

Vi è anco l’ ondeggiamento dell’ arco , il quale consiste nel fare 
una lunga serie di Note, in due Note alternativamente ma tutte in 
un’ arcata, con alzare ed abbassare l’arco velocemente, e con grande 
sostentamento. 

ARCHEGGIARE, v. a. maneggiare l’arco sopra gli strumenti 
d’arco. 

ARCHIVIO MUSICALE. Luogo ove si conserva ogni sorte di 
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composiziooi musicali, inservienti al servizio delle rispettive Cappelle, 
delle Accademie, delle Corti, delle Società liluriuuiiicliu , de' teatri , 
de’ privati ec. 

AKCICANTORC, s. m. Dignità ecclesiastica, o sia direttore dei 
cantori. 

ARCICEMUALO, s. m. Siflàtto Cembalo, clic area corde e tasti 
*\ . .... ' 
particolan per i suoni euarinoiiici, fu inveutato da Nicolò Viceulino 

nel secolo XVI. 

ARCILIUTO, s. m. Nome antico della Tiorba. 

ARC1P.\RAF0NISTA, cbianiavasi anticamente l’ Arcicantovc , cui 
spettava di cantare l'introduzione della Messa, e porgere l' acqua al 
prete ( u. c astore). 

ARCISINFONET.A, Maestro di cappella. .i 

ARCIVIOLA DI LIR.A (v. lira da uamua). 

ARCO, s. m. Noto ordigno ausiliare per sonare gli strumenti da. 
arco , composto d' una bacchetta di legno assai solido ed clastico , e 
d'un fascetlo di crini, attaccati alle sue due estremità. Alla parte in- 
feriore della bacchetta trovasi un pezzetto di legno, o d’avorio, fer- 
mato con una vite, in cui riposano i crini che si tendono colla me- 
desima, ed il quale' diccsi Bietta. La punta dell’arco chiamasi vol- 
garmente Naso. 

Gli archi di Violino ebbero varie forme, e varie grandezze sotto 
Gorelli ed i suoi contemporanei, sotto Tartini, Locatclli, Gemiuiani 
e Cristiani, sotto Friinzel padre e Cramer, e sotto Maestrino. I/arco 
moderno è (juello di eui fece uso il Viotti, Mélh. de Violon 
par L. Mozart .j rédigée par fVoldemar. Paris chci Pleyel. 

Lo stesso L. Mozart ha dato le seguenti regole riguardo alla di- 
rezione dell’arco. Ecco le maniere di modificare il suono, i) Si co- 
mincia piano, tuuto in sù quanto in giù, in appresso si va crescendo 
insensibilmente, poi forte o fortissimo verso la metà dell’arco, c 
smorzando sin alla punta, o alla parte opposta. 2 ) S’incomincia 
forte, smorzando sino al piano, o pianissimo. 3 ) Si principia piano, 
crescendo sino al forte, o fortissimo, ovvero 4) La gradazione va 
piano, piano-forte, piano, tanto in sù che in giù. 

Rispetto alla direzione dell' arco si possono consultare pure gli Ele- 
menti teorico-pratici di musica del torinese Francesco Galeazzi, e 
più di tutti il 3Ictodo di Violino del Coascrvatorio di Parigi , pubbli- 
cato dui signori Baillot, Rode c Kreulzc-r. 

ARDAVALIS, o IIARD.AVALIS. Uarloloccius nella sua Rillioth. 

j. 

• . ? ' 
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w<7". Rnbb. mole che questo struinrnto ebraico sia stato nn Organo 
idraulico, e che questo medesimo nome sia la parola greca hydranlos , 
ma mutilata. 

ARDITO, adj. Una slmile soprasrrlzlone nc’pez^.l miisic:dl ricliic- 
de di far spiccar fortemente le principali Note melodiose, e una certa 
energia nell’ esecuzione degli accenti grammaticali eil oralorj^. 

Si dice pure: armonie ardite , mndii/azlom ardite, passi arditi ec. 

A RE, denota nell’antica solnilsazlnne II la del Basso primo spa- 
zio. T''^. SOT.MISAZIONK. 

ARETINO, adj. p'. silcakf ahetise. 

ARGIRIFAE. Nome che aveano anticamente i vincitori ne’pnlv 
blici concorsi musicali, allorquando il premio consisteva in oro, o 
in argento. 

ARIA, s. f. E difficile il dare un’esatta definizione dell’Aria, men- 
tre i successivi progressi musicali hanno fatto dare lo stesso nome a 
composizioni molto diverse. L’idea generale che si attribuisce a questa 
parola si è, un pezzo di musica composto di certo numero di frasi, 
legate regolarmente e si metrica mente, terminando per lo più ncl- 
l’ istesso tuono in cui ha cominciato. 

Abbiamo Arie di canto, ed Arie di ballo; Arie grandi ed Arie 
piccole. / 

Riguardo al loro carattere, le Arie si divìdono anco i ) in Arie di 
carattere , o di sentimento , le quali distingiionsi colla forza e l’e- 
nergia dell’espressione, e coi loro granili elVetti drammatici; 2 ) Arie 
se/n^/iee/nen/ecflrn/ui/V/j che presentano piuttosto una melodia elegante, 
ed in cui il cantante mostra più il suo gusto del canto che l’agilità di 
voce; 3) Arie di bravura, che in sò riuniscono passi iirillanti e dif- 
ficili, atti a far valere l’organo della voce, e 1’ arte del cantante: f\) 
Aria parlante ,0 declamata, in cui un attore, particolarmente bullo , 
può mostrarsi in tutta la sua forza. 

Vi sono poi le così dette di convenienza , Arie dihaule , Arie 

di seconde Parti , dette anche Arie del sorbetto , attesoché durante 
la loro esecuzione si usava di farsi portare i sorbetti ne’ palchi. 

Non si sa precisamente quale sia stata la prima Aria, che sì potesse 
considerare come produzione dell’arte. Alcuni riconoscono in essa 
per primo autore il fiorentino Giacomo Perì, il quale nel i5p5 pose 
sulle Note V Euridice del Rinuccinij ma quei primi saggi erano ancora 
imperfetti assai , e le vere Arie furono solo introdotte nel secolo sus- 
seguente. In allora le loro melodie, e le loro forme crauo scmplicis- 
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simo; ma a norma elio rarfo del canto e la mnsica slmmonfalo an- 
darono ammi"liorando , eliliero anche forme più varialo. Ora si com- 
ponevano d’ un pezzo solo di movimento vario; ora di due Tempi, il 
primo con un movimento pinfloslo lento, e l’altro con un movimento 
più vivo; ora in forma di Rondò er. Precedute dal Recitativo aveano 
quasi sempre un Ritornello, non solo per annunziare il principale 
carattere dell’Aria, ma ancora per risvegliare l’attenzione degli udi- 
tori, e per lasciar un po’ riposare l’attore; tale Ritornello mancava 
però, quando la passione era tanto forte, che producesse una subita- 
nea esplosione; in allora il compositore cominciava l’Aria con un Af- 
legro vivo, conducendolo al suo sviluppamenlo con sempre nuove 
forze. Tutt’ altra è la forma dell’Aria moderna. Preceduta dal recita- 
tivo semplice, o strumentalo, o da entrambi, si compone di due 
ed anco di tre Tempi, con movimenti più o incii lenti, e co’ rispet- 
tivi Ritornelli, frammischiali d’altri Tempi più mossi, ed alcune 
volte dal Cori: chiudendo colla così della Cabaletla, la quale an- 
ch’essa intrecciala coi Cori, si fa sentire per lo meno due volle. 

La musica di ballo era anlicamenle ristretta a certe Arie di varie 
specie di danze, come per esempio, l’Allemanda, la Ciaccona, la 
Gavotta, la Giga, la Sarabanda, il Mimicito ec. Da mollo tempo la 
danza si è liberata da (pesti ceppi, che il cattivo gusto e la necessità 
di riprodur sempre le medc.sime figure ed i medesimi passi, gli aveano 
imposto. Le Arie di Ballo d’ oggidì non hanno più la stessa tessitura; 
il compositore combina col Coreografo le forme, il carattere e l’esten- 
sione delle medesime, e fino dulia Sinfonia all’Aria, dal Finale alla 
Cabaletta, sia musica vocale o strumentale, tutto s’ unisce orinai alla 
mimica e alla danza. 

ARIETTA, s. f. Que.sto diminutivo d’ Aria signiGca propriamente 
un’Aria breve {v. cavatina); nullameuo i Francesi davano antica- 
mente tal nome a pezzi lunghi di moviiiieiito vivo, e persino alle Arie 
dì bravura; in appresso (puliGcavano anche con tale denominazione 
i pezzi dì movimento lento assai, e patetico. Oggidì praticano questo 
vocabolo per indicare una breve melodia di esjvressione tenera ed ap- 
passionata. La parola Arietta è però pochissimo in uso attualmente. 

ARIOSO, adj. preso sostantivamente. Questo termine messo in te- 
sta d’un pezzo musicale indica una maniera di canto espressiva e 
sostenuta. 

ARISTOS.SENJ. Seguaci d’Aristosseno, caposcuola di musica Gre- 
ca cd inventore d’uu sisluuiu opposto a (|iiello di Piltagora, giac-' 
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cliù fondavasi su] giudizio dcIP orecchio, mentre quest' ultimo era ap> 
poggialo sul calcolo, V. camionista, pittagobici. 

ARlTMIiTIGO, adj. V. divtsiohe de’ rapporti degl’ ittertalli. 

ARMARIUS. Arcicantore ne’ conreati , cd anclAC il custode de’ li- 
liri di chiesa. 

ARMER LA CLEF. Espressione francese, che ruol dire mettere 
gli accidculi dopo la chiare, corrispoudeuli ai tuono in cui si ruol 
scrivere la musica. 

ARMONIA, s. f. Questa antica parola greca (*) indica nella musica 
moderna una simultanea unione di suoni, a differenza della melodia 
che dinota una successiva unione de’ suoni, c si potrebbe rappresen- 
tare l’armonia con | , e la melodia con . . . Talvolta prendesi anche 
il voc.ibolo armonìa in un senso più stretto, accennandone un semplice 
Accordo, ovvero la sua diversa qualità e forma , p. e. armonia di Quar- 
ta e Sesta , armonia dissonante, armonia divisa ec. 

L’ armonia è fondata nella natura. Lo dimostra ogni corpo sonoro, 
i di cui suoni concomitanti danno la Triade. Ognuno può fare tale 
esperimento, p. e. sopra un Piano-forte, percuotendo il do più grave 
nel Basso, senza levare il dito dal tasto , e tenendo 1’ orecchio vicino 
al fondo di risuonanza, oppure pizziccando la corda grave del Violon- 
cello. La stessa voce umana, particolarmente una voce grave di Basso 
fu .sentire i suoni concomitanti , che si pronunziano più chiaro ancora 
nel suono dell’Arpa d’ Eolo. 

Ma I’ armonia ò fondata in doppio modo nella natura, come lo di- 
mostra il così detto Terzo mono , di cui si tratterà nell’articolo scovo. ' 

La natura ha pur messo nell’anima umana il sentimento dell’ ar- 
monia, mentre troviamo piacere in tutti gli oggetti, le cui parli Iro- 
vansi in bella proporzione armonica 5 osserviamo tale effetto non solo 
nelle produzioni dello spirito e dell’ ingegno, ma anche nelle arti più 
meccaniche, ne’ nostri vesliarj. ne’ nostri mobili, e persino in quelli de- 
stinali all’uso più comune c più vile. Vediamo ancora che la bassa 
classe del popolo si diverte cantando assieme in Terze o Seste, o col 
Basso; il che proviene dall'orecchio ualuralc musicale, e dal senti- 
mento armonico. , 

(*) Asseriscono alcuni .Tutori greci che Cadmo , allorquanilo venne dalla 
Fenicia nella Greci;, , ove fondò una colonia, eblie una moglie di nome 
Armonia, la quale sonava il fintilo, e fu I.t prima che iniiodussc la mu- 
sica nella Grecia. Quindi è clic i Greci estesero il nome d’ aniioiiia agli 
stessi oggetti dell* arte. 
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La natura sembra inoltre aVer «Iato un cenno cidi’ armonia colle 
stesse voci «mane, che sono o acute, o gravi. E non è tutto armonia 
nella creazione? l’armonia ò dunque altrettanto antica che la stessa 
natura. 

Conviene peraltro osservare che la parola armomo avea ne’ tempi 
antichi un significato afiatto diverso da quello che fu detto di sopra. 
Originariamente indicava nna convenevole unione di varie parti {apta 
commisstira)^ e fu poscia anche applicata ad oggetti del suono, indicando 
il rapporto con cui i suoni succedono l’uno all’altro, che vuol dir esat- 
tamente ciò che noi chiamiamo melodia. Tale significalo ebbe tuttora 
nel secolo XVI 5 giacché Giovanni Tinctor dice espressamente nel suo 
Deffìnitorio terminorum mus. (che appartiene alla fine del secolo XV), 
Alelodia idem est quod harmonìa, omettendo cosi la definizione della 
parola armonia , per non ripetere un’altra volta: harmonia idem est 
quod melodia. L’unione simultanea de’ suoni, conosciuta già prima 
de’ tempi di Guido, ebbe tutt’altro nome. I punti che in que’ tempi in- 
dicavano i suoni sulle linee e sugli spazj , ed i quali nella simultanea 
unione si |>oscro gli uni contro gli altri, indussero i compositori d’allora 
a chiamarla Contrappunto. Tinctor (l.c.) dice: Contrnpunctiis estean- 
tus per positionem itnitts vocis conira nliam punctatim eff'ectus. Pri- 
ma dell’ invenzione della musica non si conosceva altroché il Con- 
trappunto semplice; dopo l’introduzione della medesima cominciossi 
anche a praticare il Contrappunto fiorilo. A norma che l’armonia an- 
dava sempre più svolgendosi, si intese ingenerale la simultanea succo- 
sione de’ suoni, siano dello stesso o siano di difrcrenlc valore, mentre 
la parola Contrappunto indicava solo le varie specie de’ suoni uniti 
simultaneamente , come vedrassi a suo luogo. 

Nessuna parte della musica ha trovato tanta opposizione quanto 
l’armonia, considerala da alcuni come una vera confusione, la quale 
reca più danno alla musica che vantaggio. Rousseau ja chiama un’in- 
venzione gotica c barbara, e avendo probabilmente un’antipatia 
grande alla così detta simpatia de’ suoni, riconosce per sola buona ar- 
monia l’ unisono ! dichiara le più perfette consonanze come cose che 
di.spiaciono all’orecchio, e vorrebbe persino condnniiitre l’Ottava come 
quella che ci dia un orto dissonante, se non fossimo già avvezzi dalla 
uoslra infanzia a sentirla nella mistione delle voci d’uomini e di donne 
( y. il suo Dizionario di Musica, àrt. Armonie. Si paragoni anche 
l’articolo unite de melodie, ove lo stesso Rousseau la i più grandi 
elogi all’armouia). Vero è che una più arlificialé complicazione dei 
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suoni, ossia un canto a più voci in cui non solo si lia d’usscrrare quello 
cli’ù (Jiivanti e di dietro, ma anche ciò eh’ è di sopra, in mezzo, c ab- 
l)asso, un tuie canto richiede un uditore collo cd esercitato. Ne’ tempi 
antichi si div(‘iiluva più coinodainenle uu conoscitore musicale, cd il 
piacere di credersi tale senza fatica veruna, è molto più aggradevole 
diedi dover fare la penosa osservazione, di non aver abbastanza nò 
forza nè studio a trovare bellissima una musica, giudicata così da altri 
con gran facilità. Si può credere che un tale sentimento spiacevole sia 
mai sempre stato la cagione prinàpale di tutti gli attacchi portaticon- 
Iru l’urmoniu. All’ incontro vediamo che nessun autore o dilettante inol- 
trato ne’ misteri della medesima, abbia ignorato giammai il suo pregio, 
o criticala la sua introduzione, a meno che nonsi trattasse per l’abuso 
che se ne fece sempre ^ e che si la tuttora. L’ intelligente troverà che 
l’armonia è altrettanto fondata nella natura dell’ arte, c de’ nostri sen- 
timenti, (ju.iuto la più semplice melodia. L’armonia aumenta le espres- 
sioni d’ arte, le individua con maggior esattezza, e. fa in somma della 
musica un linguaggio atto ad esprimere i caratteri particolari de’varj 
alfelli dell’ animo. 

Tocca ora a considerare l’armonia sotto l’aspetto storico, ed esami- 
nare brevemente, in qual modo è andata sorgendo a poco a poco nei 
passati secoli. 11 Forkel nella sua Storia generale della musica, cerca i 
primi passi falli al cauto a [>iù voci, nell’ Organo, in cui lesoci crauo 
anticamente disposte in modo che ad ogni suono si sentiva oonlempo- 
rancamente la sua Quinta e la sua Ottava in eguale intensità. Tale 
canto per Quinte fudetto Organtun, come rileviamo dal capitolo XXU 
del JIS. Musica di Giovanni Coltoli, del secolo XII, inserito nella col- 
lezione del Cerberi, ove è detto; n (fuicanendi modus vulgariler or- 
ganuni dicilur: eo yuoi / vox huniana apte dìssonans similitudinem ex- 
primal inslrumenli, rpiod organum v'ficat/ir. Qui appartiene in ispccic 
1’ espressione Quinler. Rousseau (1. c.) dà la seguente detÌDizione di 
tale parola: n c^cloit chez nos anciens Musiciens , ime manière de 
procèder dans le Dèchant ou contrepoint plutòt par Quintes que 
parQuarles. C^csl cequ^ils appcllaienl aussidans leur Latin diapeu- 
tassare. Muris ( soggiung’ egli ) s'èlend fori au long sur les règles 
convenables pour quinler ou quarler àproposr>. La parola quarter 
fu della anlicaineiile dialassaronare, e non significò altro che il proce- 
dimento di due voci por quarte. Su questo Organum seguì il così dello 
Discanlus, o Biscanlus ( li-, Dèchanl ), originariamente un cauto dop- 
pio, o quel clic noi chiami amo «?cont/«/ t', vale a dire, raularc per Terze, 
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Sesie cc. (*). Dal momenlo poi che ijticfllo Discanto non veniva più 
improvvisato a orwehio ( l’ origine del Contrappunto alla mente), ma 
ridotto a regole «leterminale, l’armonia ac(}uistù consistenza. Il Canto 
a più voci lorniò mi lutto armonico, composto di melodie indipenden- 
ti \ coll’ajulo della musica figurata si pervenne facilmente alla com- 
posizione del Canone (detto prima .Ao/a, poscia Fuga \ e a comporre 
in generale il Contrappunto figurato. Ed ecco terminala la fabbrica 
dell’ armonia sin al tetto; nè restava altro che di riparare le sue parti, 
di compierle, di renderla più abitabile, di rnobigliarla, e di abitarla, 
cioè, di comporre secondo le regole esistenti. 

Ma per meglio conoscere l’andamento ed il successivo sviluppa- 
mcnto dell’armonia de’ primi tempii è d’uopo consultare gli autori, lo 
cui opere ce ne somministrano qualche notizia. Egli è facile a com- 
prendere che le prime armonie devono essere stale consonanze per- 
fette, come l’Unisono, l’Ottava, la Quinta; di tale natura era ap- 
punto VOrganum. Il primo autore che ne parla, ed il quale tratta il 
primo dell’antico organizzare, e si serve anche de’ punti nella sua 
notazione, è il monaco Benedettino Ubaldo, o Ucbaldo di S. Amand 
nella Fiandra, che visse nel secolo X. Guido d’ Arezzo si serve della 
parola Diafonia io vece dell’ Or^^anum, lo chiama duro, ed intro- 
duce una Diafonia molle. Quindi rigetta l’uso della Quinta e del Se- 
roituono, e adotta la Terza maggiore e minore, la Seconda maggio- 
re , e la Quarta (t». il suo òlicrologo Gap. i8, 19). Questi In- 
tervalli non si praticavano per altro ne’ tempi di Guido. Franco di 
Colonia, l’inventore della musica figurata ( purescc. XI ), chiama 


(*) Egli è per «Iti'o incomprcnsibile come i nostri antenati abbiano po- 
tuto eseguire un Contrappunto per Quinte e per Quarte, non solo pel cat- 
tivo eiTetto, ma anche per la grandissima di ITlcoltà d’intuonar bene questi 
Intervalli. Non si comprende nemmeno , come quelli che b.inno organizzaio 
a orecchio, non fossero stati capaci di discantar prima P ... Ma il nostro 
stupore si diminuisce quando leggiamo, che gli antecessori di questi an- 
tenati cantavano persino un Contrappunto composto di dissonanze. Gafu* 
rio nel Cap. i4 del Lìb. Ili della sua Pract. Mut. tratta di tale ma- 
teria sotto la rubrica de Contrapuncto falso, in cui non si cantano altro 
che dissonanze , cioè : la Seconda maggiore e minore , la Quanta maggiore 
e minore, la Settima e la Nona. Si asserisce che gli Ambrosiani , nel se- 
colo IV, si siano serviti di tale Contrappunto falso nelle solenni Vigilie, ed 
in alcune Messe da morti, e che S. Ambrogio stesso l'abbia introdotto. Dice 
Gafurio d’aver vergogna di descriverlo, ma per mostrare come gli uomini 
possono deviare talvolta dalla natura , ne adduce un esempio. 
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r Unisono c l’ Ottava consonanze perfette, le Terze maggiore e mi- 
nore consonanze imperfette, la Quinta e la Quarta concordanze me- 
die, ed i Rivolti delle Terze, cioè, le Seste maggiore e minore disso- 
nanze imperfette, le quali si possono usare nel Discanto , comun- 
que non sonino bene all'orecchio^ la Seconda minore, la Quarta 
maggiore, la Quinta maggiore, e la Settima maggiore sono disso- 
nanze perfette che l’udito non può sopportare. Guido fu dunque un 
nemico della Quinta, e tanto maggiore amico della Quarta, cui concede 
il primo posto. Franco all' incontrario considera la Quinta e la Quarta 
come l'onsonanze medie, ed è in generale il primo che consiglia d’ inse- 
rire di quando in quando qualche dissonanza Ira le consonanze, di non 
far ascendere e discendere le voci assieme nello stesso tempo; ecco 
i primi passi fatti all' unione c progressione delle consonanze e disso- 
nanze. 

Per a 5 o anni, cioè, da' tempi di Franco ( 1080 ) sino a quelli di 
Marchetto di Padova ( fecero essenziali progressi nella 

musica figurata , e nell' armonia. Ambedue trovaronsi. per così dire 
nascoste come il seme in un suolo infecondo, che non poteva germo- 
gliare sino a che nuove mani benefattrici non venissero in suo aiuto. 
Queste mani gli porsero il Marchetto di Padova, e Gio. de Murs(*). 
11 Marchetto, comentatore anch’egli delle dottrine di Franco, conio 
i due scrittori inglesi Walther Odington ( 124° ) e Robert de Ilan- 
dlo ( 1326^, tratta nel suo Lticidario musiew piante, di varie cose 
che non trovansi ne’suei predecessori , e insegna il primo, «he le dis- 
sonanze devono risolversi in consonanze, e proibisce l’ immediata 
successione di due dissonanze. Il summentovato Gio. de Murs ( 1 33 o ) 
portò più chiarezza nella dottrina dell’unione c progressione degl’in- 
tervalli, inventò nuove regole per nuovi casi, ed insegnò in gene- 
rale lutto ciò che |K)tcva conservarsi dagli armonisti dei secoli futuri. 
Prosdocimo de Beldomandis di Padova ( 1412), comentatore di 
Gio. de Murs, e impugnatorc del Marchetto, contribuì anch’egli in 
parte a’progrcssi dell’armonia. li fiamingo Gio. Tinctor ( 1470) 
espose le dottrine musicali d’ allora con multa più filosofia de’ suoi 
predecessori. Ma Franchino Gafurio di Lodi andò [liù avanti an- 
cora, essendo stato il primo, il (piale, nella sua opera Practica Mu- 
sica, stampata a Milano nel i 49 ^} dosse le regole più estese delle 

(*) Egli passa generalmente per Francese > alcuni però lo dicono Fiameugo 
di .Mors. 
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progressioni armoniclie, omuUcnJo tulli gli nrtlfizj , prima di Ini es- 
posti dui Canone e della Roga, e tenendosi solo a ciò, senza di cui 
non può esistere un buon pezzo musicale. 

Risulta da quanto fu esposto in questi ultimi due §§., ebe le prime 
Tesligia deirarmonia Irovansi adì'' Organum di ilucbaldo. Guido di 
Arezzo, introducendo altri Intervalli e un’altra maniera d’or^'a«/'a- 
lare , apre la strada alla nuova armonia. Franco di Colonia procede 
innanzi nella dottrina della medesima, c inventa la musica Ggiirata. 
Guido e Franco sono quindi i primi fondatori dell’armonia e del 
ritmo della musica moderna ^ c tutti i loro successori , incominciando 
da Gio. de Murs, non furono altro che seguaci e riformatori delle lo- 
ro dottrine. 

Piac(]ue per altro ad alcuni autori di cercare l’ origine dell’armonia 
nel paese il meno musicale d’Europa, in Inghilterra^ pretendendo 
che di là siasi sparsa negli altri paesi. Ed in primo luogo si fece crea- 
tore dell’armonia S. Dunstano, arcivescovo di Canterbury nel seco- 
lo X, fondandosi male assai sopra un passo del Siirio, biografo di que- 
sto Santo (e. Laur. Siiril, tìistor. SS. Tom. Ili, p. 3Go); e come 
mai la sua nuova invenzione non si è tosto sparsa dappertutto? . . . Tale 
errore indusse ad un altro, cangiando il nome di Dunstano in Dun- 
stablc. Nella Bibliolh. Britannico- Hiberma p. a3g viene asserito , 
che Giovanni Dunstable, morto nel i453, era non solo un eccellente 
musico, ma anche matematico ed astrologo. Si vuole ch’egli sia l’au- 
tore d’un’ opera MS., intitolata: de mensurabili musica., e Burney 
pretende che tale Ojiera trovisi citata nel L. II, cap. y , e nel Lib. Ili, 
cap. /fdella Pracl. music, dd Gafurio. Il vero è die Gafurio non parla 
nel primo sito d’ un’opera teoretica, ma d’ una composizione musica- 
le. Lo stesso vale del secondo luogo, ove Dunstable viene citato insie- 
me con Binchois, Dufay c Brasar; allrimeiUe potrebbesi interpretare 
che anche i tre ultimi avessero scritto un’ opera simile, della qual cosa 
non abbiamo indizio veruno. Nò il Morley , il quale era compa- 
triotta di Dunstable, e fioriva un secolo dopo di lui, fa menzione 
di questa pretesa opera; ma critica bensì in modo as.sai mordace una 
composizione a quattro del medesimo. L origine di silìalto errore 
sembra doversi cercare in generale in un passo di un MS. di Giovanni 
Tinctor, espresso così: n Gijas, uliladicam,novceartisjo,is etorign 
(conlrapuncli) apud Anglos , quorum caput Bunstaplc e.cistit,J'uisse 
perhibetur «.Chi non vede che questo /ler/i/ie^wr non significa altro 
che: dicesi, credesi? E dilVatli Sebaldo Fleydeu e TAbbatc Giovanni 
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Nudo, copìnndo il Tinclor, hanno messo dicunt e tradunt invece di 
perhibetur. Eppure il Burney, ad mila di non aver ignorato tulle que- 
ste circostanze, per solo amor patrio chiama il suo compatriotta l’in- 
ventore dell’arte nuova, dicendo, come Inglese sarebbe un’ ingrati- 
tudine dì non farlo (v. la sua Storia della musica voi. II, p. Ma 
possibile che Dunslable abbia il primo inventato e diffuso la musica 
nuova, fondatale sparsa prima di lui da Guido, Franco, Marchetto, 
e Giovanni de Murs?.. .Finalmente si creò nella Germania un terzo 
Inglese col nome Dunstapb ( pure del secolo XV ) come inventore 
della musica a più voci^ siccome però nè la succitata Biblioteca, nè 
Hawkins e Burney fanno menzione alcuna di tale Dunstapb,* cosi 
pare che non abbia nè anche esistito. Il Forkel ti-o»ò persino un quarto 
Inglese di nome Pliastundus, detto aneli’ esso in un MS. inventore 
dell’ armonia. 

Premessa questa digressione per dilucidare alcuni ponti storici del- 
P armonia, che indussero in errore varj rinomali autori, resta ancora 
8 sapere l’epoca in cui la musica figurata coll’ armonia nuova furono 
generalmente messe in pratica. Questa non può essere precisata esat- 
tamente^ è però certo che tale uso generale ha avuto luogo ne’ tempi 
del prefato Gio. de Murs , come lo dimostra un decreto emanalo ad 
Avignone dal Pontefice Giovanni XXII nel 1 3a2 , in cui esorta i chie- 
rici di disporre il canto in modo da eccitare la devozione de’ Fedeli , c 
parla in tale occasione d’una nuova scuola fsed nonnulli novcllne 
scholac discipulijdum temporibus mensurandis invi^iìnnt, nnvis notis 
in tendunt, fingere suas quam antùjnas cantare malunt ec. v. Dacia 
Sanctorum Extravag. commun. lÀb. Ili de vita et honcst. Clac- 
ricor. tit. I J. Sembra quindi che Gio. de Murs, il ijualc visse a Pa- 
rigi, sia stato il Capo di tale nuova scuola, e che la prima propaga- 
zione della nuova specie di musica debba aver preso il suo principio 
nella Francia. 

Se il secolo XV riesciva in generale uno de’ più importanti per la 
cultura europea, attesa l’invenzione dell’arte della stampa, era non 
meno utile per la musica. D’allora in poi non solo le teorie, ma an- 
che le composizioni musicali fatte dopo le medesime, si sparsero sem- 
pre più c rapidamente, il che eccitò un maggior stimolo a comporre 
musica, ed aumentò ben presto il numero de’ compositori, o diciamo 
piuttosto de’ coulrappunlìsli. Imperciocché quantunque 1’ avvenire si 
mostrasse nell’ aspetto più vantaggioso per la musica, bisogua confes- 
sare che la maggior parte de’ compositori del secolo XV, iu vece di 
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creare un bel tutto delta melodia e doli’ armonia, trascurarono alTatto 
la prima, occupandosi solo colP ultima in modo un |>o' crudele {ler 
r umanità. Gli artiGzj canonici non ebbero mai fine. Le composizioni 
musicali erano in gran parte eiiimmi calcolati per la testa e non por 
il cuore: in somma, componendo e cantando non si badava che al 
calcolo (v. l’articolo Cinoke). 

Et la plus noble chose !ls la f^àtent souvent , 

Pour la vouloir oulrer et pousser trop avant. 

. Molière. Tarlitffe. Acl. I. 

Tale sentenza si può applicare al più ad uno de’ Capi della scuola 
fiaminga, Giovanni Ockenheim, il patriarca degli artiGzj canonici. ■ 

Non bisogna però credere che gli antichi negromanti musicali, i 
quali non di rado eriino la vera disperazione de’ poveri cantanti, so. 
la prendessero sempre così rigorosamente coi precetti dell’armonia^ 
altrimenti molte delle loro composizioni sarebbero davvero d’ un’ arto 
da non potersi descrivere , lasciando anco da banda i peccati contro 
la melodia. Non bisogna nemmeno derivare tutti gli abusi Gilti del- 
l’armonia nel secolo XV, e dopo, dal solo capriccio de’ compositori. 
Questi erano in generale così poveri di proprie invenzioni melodiche, 
che per lo più doveaiio scegliere per tema delle loro Messe, de’ loro 
Salmi, Mottetti e Madrigali , qualche favorita canzone popolare, onde ^ 
adattarvi i loro artiGzj armonici. Lo stesso losquin, chiamalo allora 
in tutta l’Europa Prìnceps'musicorum, ed il quale era il più melo» 
dico della scuola fiaminga , prese siffatte melodie popolari per temi 
delle sue Messe, dando ad ognuna delle medesime il proprio nome, 
come per esempio, Fortuna, F homme arme ec. Talvolta si scelsero 
per i temi certi esercizj d’arte; di (jnesta sorta sono le Messe super 
voces ntusicales, la Missa Prolationum d’ Ockenheim ec. Colui che 
credeva d’aver abbastanza talento d’invenzione per comporre una 
Messa senza oua tale melodia favorita, le diede il titolo Sine nomine , 
come ne scrisse una simile il predetto losquin. Comunque però sia 
la cosa, certo è che siffatti abusi eccitarono mai sempre l’attenzione' 
de’ Capi della Chiesa; quindi i PonteGei emanarono di tempo in tempo ‘ 
degli ordini contro i medesimi ; anzi nel secolo XVI la musica era ' < 
già vicina ad essere affatto sbandila dalla Chiesa, se Palestrini non 
l’avesse salvata a tempo {v. l’articolo alla rALEsmiNA coll’annes- 
sa Nola ). 

Ciò basti per conoscere il successivo sviliippamenlo dell’armonia 
ne’ primi tempi. Vai j cenni dell’ ulteriore suo andamento si leggono 
negli articoli Italia, coouma, ec. 
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ARMONIA , s. f. Olire il significato esposto nell’ articolo preceden» 
te, s’intende pure sotto questa parola, un’unione di rarj strumenti 
da fiato^ quindi dicesi: Pezzi (T armonìa, cioè, composizioni per soli 
strumenti da fiato ; la Cosa rara ridolla per armonia ec. 

ARMONIA DEIoLE SFERE. musica delle sfeke. 

ARMONIA DIRETTA. È quella in cui il Basso è fondamentale, 
e dose le Parti dì sopra conservano l’ordine diretto fra loro, e clic 
esse hanno col Basso. 

AR.MONIA DIVISA. ì^. armomia stiietta. 

ARMONI.A FIGURATA, è quella che fa passare più Note sotto 
un medesimo Accordo. 

ARMONIA PER APPROSSIMAZIONE, PER ESTENSIONE, 
dice lo stesso che Armonia stretta, divisa. 

ARMONIA PREMA. .Alcuni autori danno questo nome all’ accordo 
perfetto, chiamando [>oi il primo suo Rivolto Armonia seconda, ctl 
il terzo suo Rivolto Armonia terza. 

ARMONIA PROGRESSIVA, PnocnEssiosE. 

AR.MONIA ROVESCI.'VTA. È (|uella in cui il suono fondamentale 
è in qualcheduna delle Parti di sopra , o ijualche suono dell’ Accordo 
è trasportato al Basso, o sotto di esso. 

ARMONIA SIMULTANEA, è la percussione d’un accordo. 

ARMONIA STRETTA, AR.MONIA DIVISA. La prima ha i suoni 
dell’accordo approssimati , c la seconda li presenta difrcrcntcmcnte 
(Fig. 24). 

ARMONI.A .SUCCESSIVA. .Successione di più accordi. 

ARMONICA, s. f. , era presso gli antichi Gr.?ci la scienza degl’in- 
tervalli, e significa Io stesso che ca>o«ica (e. tale articolo ). 

S’ intende pure sotto questa parola uno strumento musicale, chia- 
mato cosi, perchè i suoni che se ne cavano hanno qualche cosa di cele- 
ste, e tengono della natura de’ suoni armonici. 

Vi sono varie manicrudi fahhricarc tale strumento. La meno ricer- 
cata si è quella di stabilire due Ottave di hiccliieri di varia grandezza 
sopra una picciola tavola, disposta a riceverli, e che s’accordano 
mettendo più o meno acqua in ognuno de’ ine desimi. .Si suona colle 
dila bagnate, passando leggermente sulla circonlèrenza dell’orlo. 

L’Armonica inventala dall’ amciàcano Franklin verso i! i^G.l. ha 
la figura d’una picciola cassetta quadrilunga, composta di un cilindro, 
sul quale s’adattano campane o vasi di cristallo della foi'ma d’una 
sottocoppa, giunti fra di sè uno nell' altro, e accordali sccomlo la 
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Scala diatnnico'cromatica. SIITutto strumento Ita oniinarinmcntc una 
estensione dal do del Basso, secondo spazio, al fa sopraciito. Si sona 
la melodia colla mano destra, ed il basso colla mano sinistra, fa- ' 

ccndo girare mercè una pedana il cono delle campane intorno al 
suo asse , e toccando dolcemente T orlo delle campane colle dita 
Lagnate. 

Il sig. Bcnandin di Parigi ha dato qualche perrezionamento a que- 
sto strumento. 

Il Pfeirer, i'ahhricatore di strumenti in Angusta-, ha inventato una 
specie d’Armonica, da lui chiamata Inngfcr^Harmonica (armonica 
verginale) la «juale imitarla voce umana. 

Ahbenchèil Franklin sia creduto il vero inventore di tale strumento, 
non bisogna però considerare la cosa in modo, ch’egli sia stato il 
primo , il quale colle dita bagnate abbia prodotto i suoni nel cristallo^ 
ciò era noto mollo tempo prima di lui. 

Nell’opera intitolata: Malhemalische und philosnphische Erqidck- 
slunden ( Piicrcazioni niatematiclie e filosofiche) del sig. Giorgio Fi- 
lippo Ilarsdorfer, stampata a Norimberga nel i 677 ,partc U, pag. i47, 
trovasi quanto segue : 

T) Modo di fare una musica allegra. 

Prendete otto bicchieri uguali, mettete nell’ uno un cucchiaio di 
vino, nel secondo due cucchiaj , nel terzo tre, e via discorrendo, 
l’ate inumidire a otto persone le dita , e scorrerle sull’orlo de’ bicchieri, 
cd avrete una musica allegra. Potete anche con minor numero di bic- 
chieri disporre la cosa in Terze, Quinte cd Ottave, e aumentare o 
diminuire il vino a norma della grandezza de’ bicchieri ». 

. Afrermasi anche che l’ irlandese Puckridge, e il sig. Delaval, mem* . • 

bro della Società di Londra , diedero la prima idea all’Armonica. A[>- 
particne però l’onore a Franklin d’aver innalzato tale giuoco ad 
uno strumento, il cui suono riesce grato, quando è ben niane^giatoj ‘ 
diversamente fa disgusto aH'orccchio. 

Considerano alcuni il suono dell’Armonica come nocivo alla salu- 
te, altri negano a dirittura tale asserzione; il latto sta cheli maneggio 
di (|uesto strumento richiede alcune precauzioni. i ) Le persone che 
soilrono alTczioni nervose non devono sonare l’Armonica, a) Anche , 
l’ uomo sano non deve' sonarla troppo , mentre il suo suono estrema- 
mente dolce ispira melanconia. 3) Per lo stesso motivo non deve so- 
narla quello che è d’umor melanconico, ovvero scelga melodie alle- 
gre. 4) Sonandola, s’adoperi dell’acqua tepida per umettamele cam- 
paue , ulti imeute la cute s’ ammollisce troppo. 

• '• ; • 
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ARMONICA A CEMBALO. A motiro dell’ìnfliienta sul sistema 
nervoso di chi sona il già detto strumento, si cercò di unirlo con una 
tastiera, onde questa col mezzo di una leva producesse i suoni de’ tubi. 

Il Róllig a Vienna ne fu il primo inventore. II professore di musica 
Klein a Presburgo, inventò egli pure un’Armonica a tasti. 

ARMONICA DA CORDE. Strumento da tasto inventato dal valente 
fabbricatore d’Organi, Giovanni Stein, organista a Augusta , nel 1 788. 
Consiste in un eccellente Pianoforte doppiamente accordato, unito a 
una specie di Spint-tta, che si può sonare sola, ed anche in unione col 
Pianoforte. L’efìTetto di tale unione non può descriversi, particolar- 
mente nel così detto morendo, quando l’t^tinzione del suono del Pia- 
noforte passa a quello della Spinella , e Biliore quivi mediante una 
• leggiera pressione. 

ARMONICA DOPPIA. Tale strumento, inventato dall’Abate Muz- 
ziiccbi è composto da una cassa di due piedi di lunghezza, la cui al- 
tezza sta in proporzione de’ campanelli di vetro o di metallo, che vi 
si contengono. Si cava il suono dai campanelli col mezzo d’ un arco 
di Violino, il cui crine è intinto di pece, o di trementina, o di cera, 
o di sapone. ' 

ARMONICA METEOROLOGICA, o sia jirpa fantesca. Specie 
d’Arpa d’EoIo, inventata dall’Abbate D.Giulio Cesare Gattoni a Como 
nel 1785. Egli fece attaccare i 5 filidi varie grossezze ad una torre ele- 
vata braccia Sa, distante iSo passi circa dalla sua abitazione, per for- 
marne una specie d’ jirpa gigantetea , che andava sin al terzo piano * 
della sua casa in faccia della detta torre , e la quale era accordata in * > 
modo da potervi eseguire qualche sonatina , il che riuscì a meravi- 
glia. L’influenza però delle vicissitudini atmosferiche, ed altre cir- 
costanze, resero vano siffatto tentativo; quindi l’adoperava solo al- 
1’ uopo delle meteorologiche osservazioni, onde predire cogli armo- 
niosi suoi suoni i varj cambiamenti dell’ atmosfera. 

ARMONICO, adj. Vi sono i suoni armonici su i Violini, Violon- 
celli, sull’Arpa eC. {v. SUONI SBMONiCl). 

Vi sono i tremori armonici, di cui scrisse il Barloli. 

In alcuni strumenti trovansi pure delle corde armoniche al di sotto 
del cavalletto. Le corde di budello sui varj strumenti musicali portano 
aneli’ esse il nome di armoniche. 

Dicesi anche armonica una delle divisioni de’rapporli degl’intervalli. 

ARMONICO, adj. preso sostant. Nome del suono concomitante 
od accessorio , il quale accompagna un suono fondamentale , come 
p. e. il suono della Quinta e Terza ec. f'’. svojso. 
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Gli antichi Greci chiamavaoo così i faulori della scuola d* Ai islosse- 
no, la quale giudicava tutto nella musica secondo P orecchio, a dif- 
ferenza della Setta de' così detti Canorùcij che prendeva la luaUunatica 
dottrina de’ suoni per norma del giudizio nella musica. 

ARMONIGON, s. m. Non è altro che un' Àrmonica perfezio- 
nata dal direttore’di musica Guglielmo Crlstiauu Mùlier a Brenta, 
unendovi tre registri di Flauto, e uno d' Oboe, all' uo|>o di riuforzara 
il suono. 

ARMONICORDOyS. m. Strumento inventato dal Kaufmann a Dres* 
da , che ha la figura d’ nn Pianoforte a coda in {wsiziooe dritta , e 
un suono simile a quello dell' Armonica. 

ARMONISTA, s. di a geo. Maestro di musicii dotto nell’ armonia. 

A RMONOMbTRO , s. m. Strumento che misura i rapporti de' suo^ 
ni. Se il nostro occhio e il nostro orecchio potessero osservare con- . 
temporaneamente tutte le oscillazioni d' una corda , avremmo in noi 
un naturale ed esatto Armonometro; ma siccome i nostri sensi non sono 
fini abbastanza per silValte osservazioni, perciò vi si supplisce col Mo- 
nocordo ( V. questo Articolo ). ' 

AUPA, s. f. Noto strumento da pizzico, a noi pervenuto dalla più 
remota antichità, ed il qudfé ha un’ estensione dal do del Basso sotto 
le righe al la sopracuto. 

La vera esistenza dell'Arpa nella musica moderna incotiincia dui 
raoroento, in cui essa ha avuta una Pedaliera, inventata nel 1730 da 
N. Hochbrucker a Donauwerth. 11 suo meccanismo oflre i mearù a peiv 
correre tutti i tuoni del sistèma, e la rende alta a formare delle mo- 
dulazioni; ciò era impossibile per l’ addietro , essendo l’ Arpa limitata 
al solo tnono in cui era accordata. 

I soavi suoni dell'Arpa perfezionata, i suoi arpeggi ricchi d'armo- 
nia , riposando sulle vibrazioni delle corde gravi, renderebbero codesto 
strumento superiore al Pianoforte, se isuoi mezzi d’esecuzione fos- 
sero meno limitali, ( cangiamenti di tuono, i tratti enarmonici che 
occorrono sovente, fanno nascere delle diilìcollà, che dalle persone 
più esperte nel maneggiarla si superano soltanto con molta pena. . 

Le parti principali dell’Arpa sono il corpo, la mensola (console), 
il meccanismo, la colonna, c il mastello. • 

II corpo dell’ Arpa è concavo, c comprende il dosso dello strumento 
e la tavola armonica. 

La mensola rinclikidc U meccanismo del!' Arpa. Su di essa Irò- 
salisi nuche I bischeri, i lioltoui di ra’uic clic servono , d'appoggio 

• S OL. I. 9 
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alle corde, ed ì zoccoli. Questi ultimi sono una specie di zappa d'ot- 
tone che ha la forma d'uu becco di canna, e .sono fermati a vite in 
una picciola verga di ferro sagliente e attaccata al meccanismo rin- 
chiuso nella mensola: Quasi sotto i zoccoli trovansi intagli di rame, 
detti capotasti, i quali servono a ricevere le corde. Allorquando il 
piede è appoggiato sulla pedaliera, questaattira il zodbolo, faceudo rien- 
trare la verga nella mensola; con tal mezzo la corda, trovandosi stretta 
fra il zoccolo e il capotasto, viene raccorciata d’una lunghezza rela- 
tiva all’aaraentazione d'un Suniituono. 

La colonna è vuota, e dà passaggio a sette barre di ferro, le quali 
corrispondono in alto al meccanismo della mensola, e vanno al mo- 
vimento delle pedaliere che trovansi sotto il mastello, il quale serve 
di base allo strumento. 

' Vi .sono quattro pedali alia driu.a per il piede dritto, e tré alla sini- 
stra per il piede sinistro. Alcune Arpe hanno anche un quarto pedule 
per il piede sinistro. 

Varj miglioramenti nell'Arpa furono fatti dai sigg. Ruelle e Cou- 
sìneau, Krnmpliolz, Xhorj (‘), Merimt^e, Willis, Egan, P. Erard, 
Edward Dodi], James Delcvan, e Carlo Kiihie. 1 due primi hanno 
inventato le pedaliere per il piano, forte, e il rurtl.ssimo. Un certo Lìght 
a Londra inventò in questi ultimi anni un’ Arpa, nella quale si produ- 
cono i Seiiituoni, non già colla pedaliera, ma con un movimento delle 
dita, chiamandola per tale ragione Dital Harp (di cui la parola dilal 
non è nò inglese né Ialina.) Lo strumento è mollo minore della solita 
Arpa, ma la supera riguardo all’intensità del suono. Ormai sono ia- 
Irodotle in quella capitale le così dette Arpe con doppio movimento , 
d’ invenzione del Sig. Erard , le quali distinguonsi in ciò, che si può a 
piacere colla medesima pedalièra far crescere e diminuire il tuono di 
fina mezza voce, e modulare così in tutti i tuoni possibili. Un’ Arpa 
tale costa tio- i6o ghinee. 

Il Sig. Dizi de’ Paesi Bassi ha arricchito allimamenle l’ Arpa di nn 
altro doppio movimento, mediante il quale ogni corda può (usere ac- 
cresciuta successivamente di due Semituoni ; oppure , essendo accor- 


(*) Inventore della cosi tìella Arpa iT Armonia, ^ ^iaaU> t rinforzarne it 
Molto il suono: anzi egli tentò di aggiùngervi una tastatura , la quale pro- 
duce 1 ’ rffelta d’ un Piauororte in uno coll’ Arpa , e può avere 607 piedi 
d' altezza , sopra 3 piedi e g pollici di largh^a , t so pollici di profun- 
ditò. Tutte le corde aggiunte sono d' acciaio o d’ ottone. 
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data Pun Semitnono più alta, si può accrescerla e diminuirla d'mi 
altro Scmituono. 

Ai zoccoli hanno poi sostituito le rotelle, le quali mantengono il 
registro delle corde al livello, e producono altresì un miglior suono. 

ARPA A CKMBALO, clavicitehio. 

ARPA ARMONICO-FORTE, inventata dal Sig. Keyser de Piale 
circa il 1809, nella quale trovansi agginntc alla solita Arpa 34 corde 
d'’ottone, accordate a due a due, che formano una specie di contrab- 
basso di 17 Scmituoni, c le quali si sonano col piede mediante 17 
tasti, che corrispondono ad altrettanti martelli, che toccano le corde. 
Questo strumento somiglia quindi ad un Pianoforte colla pedal icra. 

ARPA CELTICA, y . arpa irlandese. 

ARPA CROMATICA. Un dottor di medicina nella Sassonia, di 
nome Pfranger, inventò tale Arpa sul principio di questo secolo. 
La sua estensione è di cinque Ottave^ le corde delia Scala diatonica 
sono di color bianco, e quelle della Scala cromatica di colore rossic- 
cio. S’intende che per sonare questo strumento, vi si richiede un me- 
todo particolare. 

ARPA DI DAVIDE, decacordo. 

ARPA DOPPIA. Strumento composto di due Arpe unite, in uso nel 
secolo XVII (v. Diclion. des arts et mélicrs pag. 42). 

ARPA D’ EOLO , ovvero ANEMOCORDO. Strumento ,da corda , 
il quale risona mediante una corrente d’aria che vi passa sopra. 

Già nell’antichità si fece l’esperienza che gli strumenti da corda 
esposti a una corrente d’ aria, arrivavano a sonare da loro stessi. Così 
per esempio i Talmudisti pretendono, che l’Arpa o sia Kinor di Da- 
vide, toccata a mezza notte dal vento settentrionale, sonò da se stes- 
sa. L’inventore di uno strumento speciale, in cui l’aria* produco lo 
stesso elTetto, è il P. Kircher, il quale nella sua Plionurgia n,e parla. 
La costruzione essenziale del medesimo consiste in ciò, che s’accor- 
dano in distanza sci od otto corde di budello, accordate all’unisono, 
sopra un fondo di risonanza di tre a quattro piedi di lunghezza, c di 
sei ad otto dila di larghezz.a. S’espone lo strumento ad una finestra 
mezzo aperta, e per produrre un miglior elfelto, s’apre la porta della 
stanza, ovvero una finestra. Tostochè s’innalza vento, le corde inco- 
minciano prima a far sentire l’unisono, ma col crescere della forza 
del vento, vi si sviluppa un’ aggradevole mistione di tutti i suoni della 
Scala diatonica, ascendenti e discendenti, e si sentono ancora Accordi 
armonici, e un crescendo c decrescendo inimitabili. 
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Se le corde in tale slnimento non sono accordate all’unisono; nasco- 
no dissonanze assai disgustose. 

L’estensione de’ suoni prodotti nell’Arpa d’ Eolo comprende, secon- 
do le osservazioni falle dal barone di Dallu'rg, sei piene Ottave. 

Un simile slnimento in grande fece fabbricare l’Abbate Galloni a 

Como (e. ARMONICA BfETF.OROI.OCICA), 

AKPA gigantesca, y. admomca METEonoLOcicA. 

ARPA IRIjANDESE. Varj niilori sono del parere, die gli Europei 
non debbano già l’Arpa n.è a’Frigj, nè agli l'^gizj, ma la credono in- 
digena dei paesi sellentrionali. 

Marziano Cappella trovò questo strumento presso lo Orde selten- 
Irionali , die invasero P Impero romano nel .secolo V, e l’annóvera fra 
gli altri strumenti, il cui suono grave ed aspro era atto a scuotere la 
timidezza delie donne. Sembra che i Sassoni, di razza germanica e teu- 
tonica , abbiano introdotto questo strumento in Inghilterra, ove di- 
venne nazionale ; ed è probabile che gl’irlandesi l’abbiano ricevuto 
nel secolo IV e V da quelli stessi Sassoni, e da altri pirati, venuti dallé 
rive del Raltico, che in allora devastavano le coste della Brettagna, e 
co’ quali erano in intima relazione. 

Dietro alcune conghielture assai verosimili il crowth, o croith, Arpa 
celtica di melodia assai aggradevole, era sulle prime in uso tanto in 
Inghilterra quanto ndl’Irlanda; ma dopo l’inv.'isione de’Danesi fu 
rimpiazzato dall’Arpa teutonica. La prima, o il croith, era un’ \rpa 
picciola eon a/f cortle, usata particolarmente dai sacerdoti c d.alle limi- 
ne per accompagnare gli inni c le canzoni. L’Arpa teutonica era mollo 
più grande, avea corde doppie ed un suono aspro e strillante. 

I gravi danni cagionali dall’irruzione danese, furono rijiarati da 
O’Brien Bòiromb, morto nel ioi 4 .Egli ristabilì i rollegj de’Bardi,ed 
aprì nuove accademie e biblioteche, avendo una cura speciale della 
musica. Si pretende che l’Arjia deposla nel collegio della Trinità a 
Dublino sin u|iparlenuta al medesimo. Dopo d’essere passala per un 
gran numero di mani, venne io ijuella del Ri^hl honourahìc AVil- 
liam Conyngham, il (piale nel 1782 la depose generosamente nel àlii- 
seo di tale collegio (e. l’articolo Biani). La forma n’f; aggradevole, e 
il lavoro squisito. Una descrizione se ne trova ne’ CoUcctanea <ìe rebus 
hiberniis. 

L’Arpa irlandese rimasta nel medesimo stato per varj secoli, ebbe 
nel secolo XV considerevoli miglioramenti dal gesuita Nugent, il ipialc 
dimurò per qualche tempo in Irlaudu. 
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E notabile che lo stemma irlandese istituito da Enrico Vili, al- 
lorché venne proclamato Re d' Irlanda, sia un’Arpa. 

ARI’A TEBANA. L’inglese laroes Briicc scoprì in una caverna, 
dietro le rovine della città di Tela: in Egitto, una pittura a fresco, 
rappresentante un sonatore dell’Arpa di Davide, lavorala elegantc- 
mentc. Siccome questa pittura è probabilmente più antica ancora di 
tutte le notizie a noi pervenute dello stalo delle l>ellc arti in Egitto, 
così credesi di poter concbiudcrnc, che le arti sicno state esercitalc,in 
quel paese con assai maggiore {terfezione nell’antichità più remota, 
clic non nell’epoca da cui comunemente se ne ri|>ete l’invenzione. 

ARPA TEUTOJllC.i. ai\pa iiu-ardese. 

ARPANETTA, s. f. gotica specie d’Arpa, che ha la forma d’un 
Cembalo a coda dritto, con due Qle di corde di ferro, separale da 
doppio fondo di risonanza. 

ARPEGGIO, s. in. Vocabolo usalo negli strumenti d’arco e da 
tasto, su cui gli Accordi si sonano successivamente, e non simulta- 
neamente ( V. Fig. 1 ). 

ARPICORDO, s. m. Specie di Cembalo fuor d’uso, da coi, me- 
diante le zappettine d’ottone applicate alle corde, s’ottiene un suono 
simile all’ Arpa. 

ARPINELLA, s. f. Questo slrnmenlo di nuova invenzione ha la 
forma d’una Lira d’ Apollo, e corde d’ambo i lati. Si sona come l’Ar- 
pa, ed è accordalo come questa, cioè in eìnja. Dulia parte del Basso 
ha una estensione dal do del Basso sotto le righe al In del violino se- 
condo spa?.io5 e dalla parte del Soprano, dal do sotto le righe al sol 
sopraculo. L’Arpinella ha due manuali in vece delle pedaliere. La sua 
altezza è circa piedi renani, e la larghezza \fiì pieili. L’uso di 
questo strumento è proprio piuttosto per la musica di camera, e par- 
licolarmentc per l’accompagnamento del canto. 

ARPISTA, s. di 2 g. Artista musicale che sona l’Arpa. ^ 

ARPONE, s. m. Tuie strumento, inventato dal palermitano Mi- 
chele Barbici, si assomiglia ad un Pianoforte verticale, munito di corde 
di budello, che si sonano pizzicandole colle dita. Tenero e dolce è 
il suo suono, c riesce particolarmente Àdnfiio. L’Autore mori 
nel 1790, e rimase il suo allievo, il Sig. Baisi, il quale ha superato 
il maestro {lìcrlinì, Diz. Siippl.). 

ARSIS, in levare, ovvero la parte non accentuata della Buttiita. 

Ver arsili indica in ispecie un canto, o contrappunto in cui le 
Note discendono dall’ acuto al grave. 
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ARTE, s. r. La modcrn.'i Filosofia la definisce: abilità d’un Elsserc 
ragioncToIc di agire in modo conforme allo scopo prefisso dietro re- 
gole libere. Con ciò si distingue parte dalla scienza , mercè la quale 
un Essere ragionevole riconosce solo qualche cosa^ parte dalla natu- 
ra, che agisce in modo conforme dietro leggi necessarie. L’arte è in- 
dipendente da ambedue, e le suppone come condizioni della sua pos- 
sibilità. 

L’arte e la scienza si riferiscono a ciò che 1’ uomo è capace come 
Essere ragionevole, e suppongono una certa facoltà del medesimo. 
Ma la prima si riferisce a ciò che l’ uomo può come Essere ragione- 
vole pratico, e la seconda a quello che sa, ovvero a quello che è ca- 
pace mercè la sua facoltà teoretica. Vi sono però delle cose che sì pos- 
sono fare tostochè si sanno, e per contrario si fanno delle cose senza 
saperle, come per esempio il vedere, il sentire. E vi sono ancora certe 
cose che non sì possono fare anche sapendole, e molto meno ancora 
non sapendole L’arte suppone dunque una certa cognizione e scienza 
di ciò, a cui si riferisce, e per cui viene praticata, p. e. la poesia , 
la cognizione della lingua; la musica, la cognizione dell’armonia. E 
siccome le regole d’ogni arte possono essere aneli’ esse applicate al- 
l’oggetto d’una scienza, d’onde risulta la teorica d’ogni singola arte, 
segiieda ciòche l’arte e la scienza sono intimamente fra di loro unite. 

Nell’ ampio senso della parola chiamasi pure arte il convertire o la- 
vorare un materiale ad uno scopo determinato. SiiTutto scopo è l’ utile, 
o il piacere; nel primo caso dicesi mestiere, e nel secondo arte. 

Si dividono le arti \narti belle, e arti ag.^radevoU. L’ aggradevole 
dell’arte consìste nella sua relazione a’ piaceri sensuali, prodotti non 
già dalla forma, ma dal materiale, e dal diletto risentitone. Le arti 
belle producono un piacere disinteressato, mediante la contempla- 
zione della forma dell’ oggetto. 

Propriamente detto, l’arte stessa non è bella, ma la sua produzio- 
ne. Il predicalo della bellezza viene però trasferito all’arte in quanto 
che sìa l’arte del bello: siccome però l’arte produce non solo il bello 
ma in generale tutti gii oggetti estetici, e per conscguente anche il subli- 
me, così, conviene dire eh e nè l’epiteto bella nè l’ epiteto aggradevole 
siano qui bene adattati, e si farebbe meglio di dire semplicemente arte. 

Un’altra divisione cliff^i fa delle arti, è quella di arti meccaniche c 
mestieri, le quali richiedono piuttosto delle forze fisiche, e ar/t liberali 
che abbisognano parlicolarmcnio di forze inicllelluali. Già i Greci anti- 
chi auuoveravauo fra le arti liberali lu poesia, la musica, il di.scgno. 
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la gramelria, la filosofia, io somma tutte le arti delle Muse. E siccome 
la nazione greca era divisa io due classi d’ooiiiini, cioè in uomini li- 
l«erì, e sctiiavi, per con.scgueoEa al solo Greco libero era concesso di 
impararle e d’ esercitarle. 

ARTI BELLE. V. l’articolo precedente. 

ARTICOLARE, v. a. Questa parola dinota nella mosica nna ma- 
niera d’esecuzione nitida e distinta, la quale non lascia perdere una 
sillaba delle parole, nò una Nota della musica. 

Se la pronunzia consiste nel dare a ciascuna sillaba e ad ogni leUera, 
sia vocale o consonante, il s<jono che deve avere dietro il buon uso 
della lingua in cui si canta, l’ articolazione fa sèntire dà che distingue 
principalmente le sillabe fra loro stesse, cioè, te consonadti, col grado 
di forza che conviene a’ sentimenti che si esprimono, e al locale ove 
si canta. Sotto a quest’ultimo rapporto la pronunzia sarà,la medesima 
in nna stanza, in una sala, c sul gran teatro; ma l’articolazione varia, 
e deve aumentare di forza in- proporzione dell’estensione del locale, 
degli strumenti, e degli uditori. 

ARTISTA, s. di 3 g. Questa parola è nella musica qua.si sinonimo 
di Professore, e s’estende quindi ordinariamente tanto all’ esecutore 
che al compositore. 

L’ artista musicale che studia di perfezionare l’ arte sua , non dee 
renderla solo oggetto d’una pratica meccanica, ma anche oggetto della 
riflessione e dello studio scientifico. Egli non cerchi solo d’eccitare 
colla musica piaceri transitorj, ma l’eserciti eziandio coll’intenzione 
d’ annobilitare l' uomo. Tanto il virtuoso che il compositore, pervenoii 
ad nn notabile grado di perfezione, possono e debbono essere filan- 
tropi; imperciocché l’arte medesima loro esibisce già una ricca sor- 
gente di giojae di ^renità d’animo, che ci spronano alla contentezza 
cogli altri , alla fiducia c alla hencvoleuza. 

Gli antichi artisti di musica erano poeti, filosofi e oratori di primo 
ordine. Boezio non chiama già artista quello che pratica soltanto la mu- 
sica col .servile ministero delle dita e della voce, ma che possiede tale 
scienza dal ragionamento e dalla .speculazione. Sembra però che per 
innalzarsi alle grandi espressioni della musica oratoria e imitativa, bi- 
sogni anche aver fatto nn particolare stadio delle passioni umane e 
del linguaggio della natura. ‘ j * 

ABGARUM. Nome d’ucro strumento de’Libj, munito di cannon- 
cini di penne, che, meutresi girèva lo strumento, producevano i suoni 
delle corde. 
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ASCEINDERE, t. a. ^'ar succtulere i suoni dal basso all’alto, cioè 
dui grave all’acuto: lq> che presentasi al nuslro occhio colla maniera 
di uoliire. i . 

ASOK. Strumento jmiisicale nhlongn degli antichi Ebrei. Si crede 
che ave.sse dieci corde, le quali si pirzicavano con una penna. 

ASOS TA. S|>ecie di Tromba degli Ebrei antichi. 

ASl’lR.VRE, T. n.| Difetto del cantante, che consiste nel mettere 
r/i avanti le vocali, e talvolta persino innanzi alle consonanti. Altro 
difetto è quei continuo sco|>pio di voce nelle ultime vocali: ven~del~ 
ioMifa'/no reee^am-ppoo^ìochedUenìn veramente nauseoso, quando 
va prolungandosi sull’u, e insopportàbife, se in tale guisa viene ese- 
guilo conti'mporaneamente da più voci, come ciò accade talvolta. 

ASPlRiVZlONE , s.,f., (v. l’articolo precedente). Questa parola 
prendesi aochc in senso buono, quando con una specie di sospiro ap- 
|>eoa marcalo, il cantante sa ornare con essa il suo canto, come velina 
notato di sopra parlando delle ÀppoggiaUire aspirate; oppure quando 
con tal mezzo uo cantante, senza ebe altri se n’accorga, sa prendere 
hulo , e quindi prolungare insensibilmeule, e con piacere e meraviglia 
dell’uditore la tenuta e la progre.s$ione della voce. Il primo genere 
usasi di frequente oncbu nel sonare moderno, come si us.serva altresì 
in varie conqxMiizioni. 

ASSA VOCE, (abbrev.) colla voce sola, senza .strumento. 

ASSAI, adv. , è un aggiunto al Ltu^go, aiV Allegro e al Presto^ 
preso nel senso d’aumentativo. , 

* A TEMPO, in misura. Allorché dopo un trailo di canto, la cui 
espressione ha fatto sospendere ogni andamento regolare e uiiiforine, 
si riviene alla misura, tale termine posto al dato silo , iudica l’isiuuitt 
iu cui i caotanti e l’orchestra devono di nuovo sottomettersi alle sue 

JegR'- 

L’a tempo é oppasto alla parola ad libitum, a piacere. 

A’I'HENA. Specie di Flauto degli antichi Greci. Credesi che Nico- 
fele se ue sia servilo il primo negli Inni a Minerva. Vera anche uua 
specie di Tromba, chiamata Alhcna. , 

ATHLOTHETE. V. agoboxheia. 

A TRE. Composizione musicale, in cui tre voci sono unite armo- 
nicamente in nfodo die oguuna di esse ha una melodia dilTercate dal- 
l’ altra. 

ATTACCA. Questa parola, ailortpiando precede a un pezzo di 
musica, dinota die tal pezzo segue immediatamente il precedeute, 
senza la menoma pausa. 
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ATTACCARE, t. a. Azione del cantante o sonatore, Il quale in* 
comincia un pezzo di musica , o lo continua dopo un silenzio. Si 
prende anche tpiesla parola nel senso à' ìntuonare , emettere la wee, 
e per il pronto ingresso di (|ualunqiie Parlencll’esecuzione d’un pezzo 
vocale o sirumcntalc. Si attacca il suono, si attacca la corda con gra- 
zia, franchezza, forza, nitidezza, senza giungervi con alcun suono 
trascinalo. 

ATTACCO, 8. m. Il P. Martini lo definisce per una specie di sog- 
getto breve, il quale non è legato a tutte le leggi della Fuga, ma è li- 
bero in modo tale, che alle Parli rispondenti vien |>erme.ssu di attac- 
care la risposta in qualunque corda si presenti, c loro sia comoda. 

Quindi annovera anche degli Attacchi finti, ({uando si ripiglia il 
soggetto o una Terza sopra della Nota fondamentale , o una Terza 
sopra la Quinta. 

Attacco vien pur detto da alcuni la seconda delle due particelle, 
in cui è diviso il soggetto principale della Fuga, servendo essa per at- 
taccare, o sia per far passaggio con una buona cantilena dal tuono 
del soggetto al tuono della risposta. Si pur) formare però il soggetto 
d'una sola particella, vale a dire, senza l’Attacco. 

ATTO, s. m. Parte in cui è diviso un componimento drammatico. 

Le quali divisioni ivi debbono cadere , dove apparisca giusta cagione 
che i personaggi si conducano in altra parte a dare opera a’ loro di- 
segni, e si possa quindi supporre che durante l’intermedio sia per con- 
tinuare l’ azione. 

Alcuni vogliono che gli Atti siano nati pel riposo degli allori. Qui non 
si parla, che della divisione dell’Opera, Ballo e dell’Oratorio. L’uso 
ne modificò il numero a piacere. Varj autori credono che i Greci non 
avessero simili partizioni. Certi parlimenti però, benché irregolari, 
o sia le interruzioni della declamazione co’ canti lirici del Coro, pos- 
sono aver dato la prima origine degli Atti, usati poi da’ Latini. Que- 
sto uso fu imitato dalle altre nazioni^ e ne’ tempi passali si tenne per * 
regola impreteribile, che gli Alti d’un’ Opera dovessero essere cinque. 

Il Zeno ed il Melaslasio li ridussero nei loro drammi a tre, indi se- 
condo l’opinione del Zanotti fecesi accorgimento, che la favola può 
essere egualmente verisimile e ripiena d’affetti anche in due, e persino 
in un Alto solo. Quindi ora si allunga o si accorcia il numero degli • 

Atti a piacere. Così i Balli, ora ne contano 3 , 4) 5, e comunemente i 
Balli grandi 6. A seconda di questa divisione dicesi l'Atto primo di 
tale Opera , l'Atto quarto di tal Bullo. Non di rado succede, che si 

VOL. I. IO 




Digitlzed by CjOOglc 


74 ATT 

rappresenta uno solo elei due Alti d’ un’ Opera, o si omette tal Alto 
nel Ballo, e bene spesso veggonsi a’ giorni nostri, sulle scene italiche, 
nella medesima sera rappresentarsi, con gravissimo sconcio, per il pri- 
mo il secondo Atto dell’Opera, composta dal maestro X, e per se- 
condo il primo del maestro Y, e persino trasportare un’Ària del primo 
Alto nel secondo, e così viceversa. 

ATTORE, 8. m. Cantante che fa una parte in un’ Opera. 

Non basta all’Attore d’essere eccellente cantante, se non è nello 
stesso tempo bravo pantomimo; giacché l’Opera è una riunione di varie 
arti, i mezzi diversi delle quali devono concorrere allo stesso scopo. 
Oltre a ciò l’Attore non deve solo far sentire quello che dice, ma anche 
ciò che lascia dire alla musica. L’orchestra non rende un sentimento 
che non debba sortire dalla sua anima: i suoi passi, i suoi sguardi, i 
suoi gesti, tutto deve essere sempre d’accordo colla musica, senz^ 
però ch’egli sembri pensarvi; egli deve interessare sempre, persino 
nello stare in silenzio; e sebbene occupato da una parto dilBcìle, non 
deve mai abbandonare per un istante il personaggio , dando a divedere 
ch’egli si occupi dell’arte del canto, altrimenti non sarà che un Can- 
tante, e non mai un Attore. 

Del resto il Pantomimo nel Ballo in azione, non avendo per lin- 
guaggio che i moti del corpo e del volto, è obbligalo di dar più d’es- 
pressione a’ suoi sguardi, e più d’energia a’ suoi gesti, per rendere 
scnsil)ili le sue intenzioni, e far conoscere tulli i suoi alTetti. L’Attore 
comica o tragico, il quale esprime in bei versi, o in prosa ben dispo- 
sta il sentimento del personaggio che rappresenta, dee lasciar dominare 
la lingua del poeta, ed astenersi da gesti troppo moltiplicali ed ecce- 
denti. L’Attore lirico appoggiato al canto, il quale ha un linguaggio 
più attrattivo ancora della declamazione, c all’orchestra, che dà l’a- 
nima alla rappresentazione, ò meno di lutti subordinato all’osservanza 
della rigorosa verità nella sua azione; mentre non di rado deve se- 
guire il carattere della musica, e far concorrere il gesto colla musica 
stessa. 

Le diverse qualità, la di cui uniouc è necessaria a costituire un 
buon Attore sul teatro lirico, sono: investirsi l>ene del carattere della 
parte; fame risaltare tutte le gradazioni, e conservarue l’unità; fra- 
seggiare il Recitativo; collocare debitamente i varj accenti; dare allo 
din'erenli azioni d’anima la modulazione dell’organo a loro propria; 
conservare ne’silenzj quell’impressione di calore e d’interesse, la 
quale lega nel dialogo ciò clic precede a quello che segue; collocare 
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c rariar bene i gesti , senza sforzo e senza prodigalità | mettere un' ar- 
monia in tutti i inoli del corpo, del volto, c della voce^ aggiungere lì- 
nalinente a tutto ciò la sicurezza dcll'iuluonaziouc, il sentiineulo iin- 
perlnrbabile della misura, ed un tatto fino delle più dilicate minutez- 
ze j di cui il cauto è suscettivo: ecco i retjuisilì di uu caotaute attore, 
oud’ attignere alla perfezione. 

ATTRICE, s. f. V. il precedente articolo. 

AUBADE (frane). Musica che si eseguisce sotto le finestre di quaU 
cuuo, all’alba del dì. 

AULEMATA. Suonale di Flauto e Piffero. 

AULETE. Suonatore di Tibia, o F’Iaulo. '' 

AULETICA. Arte di sonare i Flauti ec. 

AULOS. Nome greco che si traduce ordinariamente con Flauto. 

AUMENTAZIONE, s.f. Ingrandimento del valore d’una Nota. Al- 
lorché s’eseguisce una melodia (per lo più il Tema di una Fuga) nel 
valore aumentato, come per esempio se si ripete il passo della Figura 
a 5 a), come presso ò), e ciò nel medesimo Tempo, vi si dà il nome 
di Aumentazione. 1 

AURA, s.f. Nome particolare, c più rispettabile, che alcuni danno 
al così detto Spassapensieri (v. questo articolo). 

Nel decorso decennio si ha perlézionato anche questo strumento, e 
si sono uniti in un solo, 6 a io, e anche più Spassapensieri. La gaz- 
zetta musicale di Lipsia del 1816. N.? 3 o, contiene un’ampia descri- 
zione dell’Aura, con varj pezzi di musica da eseguirsi sopra tale stru- 
mento. 

AUTENTICO, adj. F. modo, tuori ecclesiastict. 

AUTOMATO, s.m. Opera d’arte meccanica, che per un dato tem- 
po si muove da sé stesso, mediante la forza di pesi e di suste. Quindi 
sidà pure tale nome a figure che rappresentano uu uomo, il quale sem- 
bra sonare alcuni pezzi musicali, o li sona in fatti. Un 'Trombetta 
automato, fabbricato dal Mnizcl a Vienna, si vide qui a Milano, al- 
cuni anni fa. Un professore di musica in Germania ne possedeva varj, 
e mettendosi egli medesimo nella sua sala a sonare il Pianoforte, gli 
automati l’accompagnavano col Flauto, coriambiiro, col Triangolo; 
in fine entravano anche in questo accompagnamento tutte Fc pendolo 
della sala. 

A VISTA. F. PRIMA VISTA. 
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B. Nella musica antica segnavasi il Basso cantante con questa sola 
lettera, per distinguerlo dal Basso continuo, che >iene marcato 
con B. C. 

Quando il B trovasi scritto nella Partitura alla Parte della Viola, 
solo ed anche assieme alla sillaba col {col Z7), ciò indica che quella 
Parte va alPqnisono col Basso. Talvolta segnasi lo stesso anche nella 
Parte del Violoncello, e per lo più s^ indica ciò colia semplice chiave 
di Basso. 

Gli Alemanni danno questo nome al Si bemolle odierno, e al BJa 
antico^ in allora dinota P undecima corda della Scala diatonico-cro- 
matica. 

Questa lettera indica pure quell’ accidente che abbassa il suono na- 
turale di Semituono. 

La lettera B era inoltre nella musica antica il segno del secondo 
grado del loro sistema, che incominciava colP^, ossia la-, e questo se- 
condo grado fu P unico che avesse due corde diilerenti di mezza voce. 
La più grave delle medesime segnavasi dopo i’abollzione deVaralteri 
greci, colla solila lettera b, e fu chiamata Bemolle: la più acuta avea 
un b quadrato, c il nome di Beduro. Da questo ultimo segno derivasi 
ì\ Beffuadro della musica moderna. 

B CANCLLLATUiM, non è altro che il solito Diesis. 

BABILONESE. Nome d’uno de’ Modi arabi, esprimenti la gioia, 
che s’aggiungeva al Modo guerriero, allorché ritornava il vincitore in 
trionfo. 

BACCALARE DI MUSICA, dottore di musici. 

BACCANALI, s. m. pi. Feste degli antichi Greci e Romani, cele- 
brate in onore di Bacco, ed unite alla musica. 

Lo stesso nome hanno certe composizioni vocali, per lo più sen- 
za strumenti, fatte sopra poesie burlesche e popolari, in maggior 
parte ditirambiche, le quali somigliano a canti carnascialeschi, che 
si usavano anticamente , e in particolare ne’ tempi de’ Medici a 
Firenze. 

V’è anche una specie di ballo ditirambico che si chiama Bacca- 
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naie. Esao fu messo in pratica ulliiiiamenic nell’Opera lo Dannuli di 
Salieri, e venne composto da S(M>nlini. Ne fu eseguito uno consimile 
in questi ultimi anni sul teatro della Scala in Milano, ucl Bullo Cleo- 
patra ^ dell’Aumer. 

BACCHIA , s. f. Danza a guisa degli orsi , in uso fra i Kamtciadi , 
i «piali brontolando una melodìa in Tempo ^ e di movimento allegro, 
fanno sentire di quando in quando forti gemili, e calpestando co’piedi 
ili terra, Iiattono la misura. 

BACCHIO , s. m. V. metiio. 

BACCIOCOLO, s. m. Strumento in uso in alcune parli della Tosca- 
na. Consiste in un vaso a scodella, che tenuto nella mano sinistra si per- 
cuote con colpi, a tempo distribuiti dalla destra armai»! di pislelio, 
simile a quello che si usa ne’ moria) di bronzo, lungo mez/,o palmo 
in circa. Non produce suono armonico, tuttavia piace ai contadini. 

BALAFO, s. m. Specie di Spinetta, molto in uso fra i Negri della 
Costa d’oro. 

BALLATA, B.\LLATETTA, Canzone da Ballo (perchè sole- 
vasi cantar ballando) è una specie d’Ode, c la più antica di tulle le 
canzoni italiane. 

Alcuni antori pretendono che la Ballala .sia derivata dai Greci an- 
tichi. Usavano questi di cantare le loro Odi ed i loro inni nell’ allo di 
danzare avauli gli altari delle loro Divinil;i: quindi è, che regolavtino 
i loro canti col Tempo con cui reggcva.si la danza. Quella parte del 
canto, adoperala nel fare il primo giro a destra (esprimendone ì mo- 
vimenti del Cielo che si fanno dui levante a ponente), chiama vasi 
Strofe ; l’ altra che occupava il Tempo del secondo giro a sinistra ( per 
rappresentare il corso dei pianeti ),dicevasiy^//i/ij/rfyè,* mentre poi sta- 
vano fermi alquanto d’avanti l’altare ( indicandone l’immobilità della 
Terra, da loro credula tale), proseguendo tuttavia il canto, qnest’ul- 
tima porzione avea il nome Bpodo^ terminati questi Ire canti, ri- 
cominciavano nella medesima forma, e così proseguivano fino die loro 
era in grado. 

Anche Je Ballate italiane sono divise in più membri distinti, il pri- 
mo de’ quali dicesi Epodo , il secondo e il terzo Mutazioni, e l’ ultimo 
frolla. Mollissime ne scrissero gli antichi poeti italiani, essendo pure 
vago e leggiadro componimento. Ne abbiamo di Dante, di Petrarca, e 
del moderno Cliiabrera. Il soggetto n’era per lo più non grave e deli- 
cato. Lorenzo de’ Medici nc fece argonienlo la liisurreiione di Cri- 
pto , e le Laudi di 31. V. 


T 
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La parola Inglese Ballad significa pure una specie d'Ode,o can« 
zone popolare con varie slrofe, che talvolta serve anche d’Aria di bal- 
lo, conte in Francia i Vaudevilles. Esistono Ballate inglesi antichis- 
sime e famose, le quali si distinguono per una semplicità estrema, e 
pel capriccioso delie idee. Tale è p. e. la Ballata: The two children 
in thè wood ( i due fanciulli nel bosco ). 

BALLET-OPERA, V . biu.o. 

BALLETTO, s. m., chiamavasi ne’ tempi passati un pezzo dimu- 
sica strumentale a dueTempi^ la cantilena comiuciava in levare, ed 
avea due parti di otto battute ciascheduna. 

Oggidì iutendesi per Balletto una piccola azione pantomimica con 
musica e danza. Essa è per lo più molto semplice, e consiste solo in 
alcune scene pantomimiche, di genere pastorale o comico, ed il resto 
di varj generi di piccole danze. 

BALLI INGLESI (fr. Angloises). Notissime danze di carattere vi- 
vace ed allegro, con melodia di due riprese di otto battute, in Tempo 
pari o dispari^ e con un movimento più o meno viro. 

Talvolta diconsi pure Contraddum.e (fr. Contredances), nome de- 
rivato dalle parole inglesi counlry-dances , ehe vuol diré, danze in 
uso fra i contadini. ; 

La contraddanza deve essere semplice, brillante, gaja, e ben accen- 
tuata. • • ' '■ 

BALLI DELLA STIBIA. Questi non sono altro che i cosi detti' 
Walzer, o piuttosto Landlerf che godono una certa riputazione fra 
il volgo, particolarmente nell’Austria. 

BALLI UNGARESI. Melodie di carattere tenero, per lo più nel 
modo minore, in Tempo -f, e col movimento lento o veloce; l’ac- 
cento cade sovente sulla parte debole della misura (f. anche rNCRF.niA ). 

BALLO, s. m. , chiamavasi anticamente un pezzo strumentale, in 
' cui s’imitavano il ritmo e le misure d’una melodia inserviente alla 
danza. 

Generalmente se n’intende uno spettacolo le cui parti essenziali co- 
stituiscono la danza eseguita da varie persone, e la rappresentazione 
dì qualche azione con gesti, il tutto accompagnato dalla musica. 

Il Ballo è un divertimento antichissimo, e la sua origine si perde 
nelle età più remote. Sì ballava in sul princìpio per esprimere la gioja, 
e tali moti regolari del corpo fecero ben tosto immagiuare un diver- 
timento più complicato. 

Gli Egiziani sono stati i primi i quali delle loro danze fecero gcio- 
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gliGci d’ azione, rappresentando il corso degli astri ed i principali fe- 
nomeni deir Universo. 1 Greci presero dagli Egiziani le loro danze, le 
loro scienze, e la loro mitologia comune. Si sa l’uso che ne fecero 
ne’ loro spettacoli pubblici , e particolarmente ne’ Cori e nella Trage- 
dia {v. BU.LATA ). 11 Ballo ammeltevasi nella filosoGa di Platone, di 
Aristotele, di Plutarco e di Luciano, e si usava per ispirare le più lo< 
devoli passioni. 

La storia ci ha conservato i nomi de’ due primi istitutori dell’arte 
pantomimica, fiatile d’ Alessandria inventò il Ballo comico, e Pilade 
il Ballo serio; le loro danze erano un quadro fedele di lutti i movi- 
menti del corpo, e d’ un’ invenzione ingegnosa che serviva a regolarli, 
siccome la tragedia, rappresentando le passioni, serve a feltiGcare 
1 moti dell’animo. 11 Ballo passò in appresso dai Greci a’ Romani, e vi 
servì all’istesso uopo sintra’ tempi d’ Augusto. Trajano abolì siffatte rap- 
presentazioni teatrali, le q&ali ricomparvero ancora lungo tempo dopo 
di Ini, ma accompagnate con oscenità; in allora i PonleGci cristiani 
imitarono l’esempio di Trajano. Bergonzo di Botta lece rinascere il 
Ballo verso la Gne del secolo XV in una splendida festa, da lui data 
a Tortona per Galeazzo, Duca di Milano, e Isabella d’ Aragona sua 
nuova sposa; egli trovò presto imitatori in tntta l’Italia. Ma la deca- 
denza di certe Potenze nell’Italia stessa, fece andare un’altra volta in 
disuso la danza ed i Balli, e gl’italiani perdettero il loro gusto per 
questi spettacoli, che ripresero tutto il loro splendore nella Francia. 
Egli era però nn Italiano, chiamato Baltasarini, e più conosciuto an- 
cora sotto il nome di Beaujojeux, il quale vestì il primo di nna certa 
regolarità i Balli composti per i Re di Francia. Era desso che compose 
il famoso Ballo per le nozze del Duca di lojeux, la cui spesa montava 
ad un milione e duecentomila scudi. Di mano in mano che i Balli 
divennero generali in tutta l’Europa, le varie nazioni ne abbellirono 
successivamente i loro teatri, impiegandoli finalmente a celebrare i 
matrimoni de’ Re, la nascita de’ Principi, i gloriosi avvenimenti delle 
nazioni ec. Ormai non v’ha più nulla nell' immaginazione brillanto 
de’ poeti che non possa servire al loro oggetto. 

1 Balli teatrali dividonsi in generale in serj, bujfi, e di mezzo ca- 
rattere; in particolare, in istorici , favolosi , e poetici. Questi ultimi 
sono i più ingegnosi, e tengono per la maggior parte della storia e delia 
favola. 

Questo spettacolo ha delle regole particolari, e delle parli essen- 
ziali, come il poema epico e drammatico. 
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La primo è ranità del disegno, la seconda è quella del tempo e 
del luogo^ quest’ ultima regola non si osserva più così rigorosamente 
al giorno d’oggi. 

L’invenzione, o la forma dei Balio, è la prima delle sue parti es- 
senziali, le figure la seconda, i movimenti la terza, la musica la 
quarta, le decorazioni e le macchine la quinta. Ordinariamente di- 
videsi in due, tre, quattro, cinque e più Alti ancora. 

Non v’è genere di danza, sorte di strumenti, mrattere di musica, 
che non si facesse entrare nel Ballo. Gii antichi aveano un’ attenzione 
particolare d’impiegare strumenti differenti, a norma che introduce- 
vano nuovi caratteri sulla scena ; avendo una cura speciale di dipin- 
gere le età, i costumi, e le passioni de’ personaggi che esponevano. 

La parola Ballo dinota inoltre tre generi differenti impiegati sul 
Iratro lirico. Nel primola danza è parte accessoria dell’azione rap- 
presentata, nel secondo diventa parte principale, e la poesia colla mu- 
sica vocale sono acccssor)^ nel terzo la danza è tutto: gli uomini non 
parlano, non cantano, ma fanno pantomima e ballano. II primo ge- 
nere che alle volte ha anche luogo nelle Opere italiane, viene chia- 
mato da’Francesi semplicemente Ballet, e dagli Italiani Danxa^ o 
Ballalile; il secondo genere, il quale ne’ tempi antichi fece parte es- 
senziale dell’ Opera francese, dicesi in questa lìngua Ballet- Opera , 
ovvero Opéra-Ballet ; il terzo genere è il Ballo d'azione y o Ballo 
pantomìmico. 

Nel modo che Qninault area concepito lo spettacolo dell’Opera, 
la danza v’era parte assolutamente costitutiva, e formava a spese co- 
muni colla poesia, la musica, e la pittura, un tutto indivisibile, il 
quale dovea lusingare nello stesso tempo il cuore, lo spirito, l’orec- 
chio e gli occhi. Tutte le sue Opere in musica, e quelle imitate dopo 
lui, aveano cinque Alti, e il difBcile per l’autore era non solo di di- 
videre la sua azione io cinque parli diverse, le quali tutte contribui- 
vano allo sviluppamentn di tal azione, ma di riservare in ognuna di 
queste cinque parli l’occasione d’ona danza, il pretesto di una festa 
triste o gaja, galante, lugubre, o militare. Quinault ha avuto non solo 
la gloria dell’invenzione di tal genere, ma anche del suo perfeziona- 
mcnlo; nessuno de’suoi imitatori seppe così bene come lui conglun- 
gerc simili brillanti accessorj al filo dell’azione principale. Lulli, Il suo 
compositore di musica, diede a tutte queste differenti classi di popoli 
danzanti il carattere a loro proprio. Il più gran merito della sua mu- 
sica era la verità. 
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Attiialmcnlo si usa solo sul teatro lirico francese il primo genere. 
Gli Opéra~Ballets f in cui il Ballo forma la parte essenziale, ed ogni 
divertimento conduce seco una piccola azione espressa in pochi versi, 
furono abbandonati però da molto tempo. 

11 Ballo pantomimico, il quale nella Francia deve la sua gloria a 
Norerre e Gardel, e in Italia a Salvatore Vigano, è la prima, e la più 
Importante s{iecie. In esso la danza e la pantomima regnano sovrana- 
mcnte^ il compositore dell'azione è inventore e poeta, e Pesecuziono 
della musica è dei tutto coniìdala ali’ orchestra. Posto in secondo gra- 
do nell’ Opera, il canto strumentale non ha più rivale nel Bullo. 

1 diversi pezzi di musica destinati alla mimica hanno per lo più una 
particolare tessitura. L’ andamento delle battute è quasi determinato, 
ed ogni situazione, ogni momentanea predominante passione doman- 
dano un nuovo ritmo, nuovi molivi^ cangiamenti di tuoni e di perio- 
di; ad onta di tutto ciò*, l’abile compositore sa rimediarvi, e formare 
un bel tutto da tanta farragine di cose. Tale musica deve essere imi- 
tativa, e capace di pingere al vivo tutte quelle immagini, ed eccitare 
tutti que’ sentimenti che convengono alla circostanza della data azione. 

E invero tale imitazione può essere obiettiva , vale a dire, la musica 
può dipingere gli esterni fenomeni della natura , come p. e. una tem- 
pesta, ma più ancora dee essere subiettiva ^ risvegliando nell’anima 
dello spettatore que’ sentimenti stessi , che si provano in circostanze 
eguali a quelle rappresentate. Quanto poi alle Arie delle proprie danze 
(v>. mie), s’intende da sè, che queste hanno ad essere caratteristiche e 
analoghe al luogo dell’azione; quiudi la musica d’un Ballabile\nà\u- 
no, scozzese, ungarcse ec. dovrà avere il carattere della musica di 
quella nazione. 

Vi sono Qualmente delle Arie dì hallo caratterizzate in modo, che 
sono accompagnate da un Coro di voci, il quale s’aggiunge a quello 
de’ ballerini, per rinforzare l’espressione, come p. e. ^ Aria de' Sel~ 
vaggi di Rameau, VO/Jeo del Wiuter. Talvolta un poeta può avere 
l’ intenzione di far esprimere durante una danza, da uno de’ suoi per- 
sonaggi, un sentimento del tutto opposto a quello de’ ballerini , come 
p. e. nel secondo Atto deW Alceste di Gluck. 

BALLO PANTOMIMICO, il precedente articolo. 

BALLO DI SOCIETÀ, è quello in cui oltre le solite danze s’ese- 
guiscono pure Balletti studiati, Quadri pantomimici ec, 

BANCONE, s. m., è il termine veneziano del somiere (v. orgamo). 

BANDA, s. f. Corpo di musica, il quale consiste in uu gran numero 
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di sonatori d’ ogni specie di strumenti da fiato e da percossa. In Italia 
si dà anche ordinariamente tal nome ad alcuni strumenti da percossa, 
riuniti nell’ orchestre de’ gran teatri, come il Tamburone, i Piatti, il 
Triangolo ec., atti a rinforzare all’ occorrenza i forti ne’yarj pezzi di 
musica dell’Opera e del Ballo. 

Si divide la Banda io Banda civica, e in Banda militaro. La pri- 
ma, eretta col consenso della Municipalità d’ una città o d’un Boi^o, 
si dedica alle pubbliche feste, processioni ec., e prende il nome di tale 
città, p. e. la Banda cìvica di Bergamo. La seconda trovasi al servi- 
zio delle armate, e viene osata a’ tempi di battaglia, onde destare il 
coraggio ne’ soldati, per divertire alle parate ec. Quasi ogni reggi- 
mento ha una simile Banda, di cui prende il nome, come p. e. la 
Banda del reggimento Bianchi. 

Le Bande della cavalleria sono composte di Trombe, Comi, e 
Tromboni. 

BANDITORE, s. m. Colui che sona la Tromba, quando si sta 
promulgando od affiggendo una legge o un decreto pubblico, cBan 
(parola francese) diccsi, quel modo di sonare. 

BARBARA, adj. (musica), in senso di spregio. V. zbàba. 

BARBITOS o BARBITON. Nome di uno strumento da curda degli 
antichi Greci, l’invenzione del quale s’ascrive o ad Alceo, o ad Aua- 
crconte, senza che si sappia precisarne la specie positiva. 

BARCARUOLI. Canzoni che cantano i Gondolieri a Venezia, 
parte nelle strade, parte nelle loro gite sulle lagone. Tali canzoni 
hanno non di rado un canto assai espressivo. 

BARDI, 8. m. pi. Poeti e cantori degli antichi Gajli, Germani o 
Bretoni. Fra i popoli, i quali ne' primi tempi della nascita e della pro- 
pagazione della Religione cristiana fanno epoca nella Storia, e per le 
loro guerre co’ Romani , e per la qualità della loro religione e de’ loro 
costumi, s’ascrivono in generalo tutti quelli eh’ erano d’origine cel- 
tica. I più notabili fra i medesimi sono i Galli, i Germani, i Bretoni ec., 
i quali tutti ebbero una grand’ influenza sulla costituzione dell’Europa 
moderna. 

Tutti questi popoli d’origine celtica avevano la stessa religione, 
che presso alcuni de’ medesimi dilTeriva solo riguardo ad alcuni riti ac- 
oessorj. I Galli onoravano la più alta divinità sotto il nome di Eso, 
e sotto rimmagine d’una Quercia. Eglino avevano inoltre delle divi- 
nità di secondo ordine, come: Giove, Marte, Mercurio, Apollo, Diana 
o Luna, Giunone, Minerva, Venere , Cibele ec. I principali loro sacer- 
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doti erano i così detti Draidi , che goderano una grande stima. Giulio 
Cesare (De bello Gallico, lib. VI, c. 1 3) ne parla ampiamente. Que- 
sti Druidi avevano mai sempre per principio di propagare le loro leg- 
gi , le loro dottrine e le loro storie, mediante piccoli poemi e canti che 
doveansi imparare a memoria, e cantareall’occorrenza. Ai Druidi erano 
subordinati i Bardi, i quali anch’essi godevano grande stima presso i 
Galli. L'uIBcio de* Bardi consisteva nel cantare le gesta degli eroi, 
coll’accompagnamento di strumenti musicali. Eglino erano presenti 
nelle battaglie, per eccitare il coraggio coi loro canti , e per dar altresì 
de’ segnali colle loro grida ne* momenti del pericolo o della vittoria. 

Tuisco, o Tuisto, primo Re de’Germani, circa il aooó del Mondo, 
promulgò anch* esso le sue leggi iu rime e canti, e venne diviniszato dai 
suoi popoli. 1 Germani avevano pure i loro Bardi. Vero è che Tacito 
parla solo de* Druidi, ma siccome i Druidi e i Bardi costituirono un 
Corpo solo presso i popoli celtici, s* intende da sé, che laddove erano 
i Druidi, V* erano anche ì Bardi (*). L’ulGcio de* Bardi Tedeschi era lo 
stesso di quello de* Galli ; avevano però particolari canti militari, detti 
Bardili, o Barriti, uniti a certe grida eh* eccitavano 1* eroismo de* guer- 
rieri, presagivano Pesilo della battaglia, c nello stesso tempo erano 
alti a spaventare 1* esercito nemico. 

11 Druidismo avea la sua principale sede nella Brettagna, di modo 
che tutta la gioventù della Gallia vi fu spedila per essere istruita nei 
misterj e nelle arti del suo Ordine. In tulle le parti del regno esistevano 
de* collegi per l* educazione de* Bardi , ove venivano istruiti dai Druidi 
nella poesia, nella storia, nell’eloquenza, nelle leggi, cd anche nella 
musica. Quando l’allievo aveva finito i suoistudj, che duravano tal- 
volta 12 anni, prendeva il titolo di Ollmach ,o doiXoni', in allora cr.i 
alto a coprire tutte le dignità del suo Ordino, e diveniva Urei- 

thc'amh,oSeanaclia,dìgn\là che altre volte erano riunite negli stessi 
Bardi, ma che furono dappoi separate, a motivo della difficoltà di 
riempirne i doveri nello stesso tempo. , 

Quelli della prima di queste tre classi erano i poeti. Eglino mette- 
vano in versi i dogmi della religione, animavano le truppe durante e 
dopo i combattimenti con Odi e canti guerrieri, celebravano quelli che 
morivano eroicamente, e nelle feste pubbliche divertivano la nazione 
narrando favole de* tempi antichi. Marciando alla testa dell’esercito. 


(*) Il celebro filologo Atlcliinp prolontto però, elio i Tcilosclii non ovos- 
scro nò Bardi uè 1>ruidi, almeno sotto lai nome. 
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erano restiti di liingTii abili lànnchi, lenendo nelle mani delle Arpe,' 
o circondati da qna lolla d'nrlisli musicali. Durante il bollore della 
pugna si ritiraraoo a parte. Le loro persone erano sacre, c spettatori 
in luogo sicuro di tutte le azioni de'Capi, ne facevano il soggetto dei 
loro canti. 

La seconda classe, della Jìreithcamh, o Brehrms era composta di 
k’gisti. Questi Bardi promulgavano le leggi, cantandole in modo di re- 
citativo, o di canto monotono, occupando a tal uopo un luogo eie- 
rato, c sostenendo la loro voce con una specie di Busso da loro ese- 
guilo sull’Arpa. Kglino ebbero il doppio uliGcio di giudici e di Ic- 
glslalori. 

1 Seannchti, o Bardi di terza classe, erano anliquarj, genealogisti, 
tenevano in memoria gli avvenimenti notabili, c conservavano in versi 
cattivi assai le genealogie ile’ loro patroni. 

Oltre a questi tre Ordini di Bardi ve ne aveva anche nn altro infe- 
riore, composto di Bardi istromenlisli. Avevano eiinpie dilTerenti ti- 
toli, secondo clic sonavano l’uno o l’altro de’ cinque differenti stru- 
menti^ ma il loro titolo generale era Olrfidi^h, e accompagnavano i 
canti de’ Bardi de’ Ire Ordini superiori. 

Dopo lo stabilimento del Cristianesimo in Irlanda, i Druiili scom- 
parvero, ma l’Ordine de’Bardi conservò tutte le sue istituzioni, colla 
sola differenza, "che in voce d’indirizzare i loro inni a’ falsi Dei del pa- 
ganesimo, consacrarono le loro Arpe e le loro voci alle lodi del Dio 
de’ Cristiani. 

Colmali d’onori, di ricchezze c di possanza. rivestiti di slraordiiiarj 
privilegi, possessori d’ un’arte, la (piale manifestava il suo poteresul- 
l'anima umana, rispellali dai Graiuji c dal popolo per l’estensione 
delle loro cognizioni, i Bardi divennero insolenti, edi una corruzione 
intollerabile. 

Le loro ricchezze erano immense, i loro privilegi ccccssivij le stesse 
terre che a’ medesimi si regalavano furono considerate come sacie, 
ed esenti da qualunque imposizione. Oltre a queste terre, i Bardi arcano 
nuche il diritto di essere mantenuti a spese dello Stato durante la metà 
dell’anno. Andavano in alloggio ove loro piaceva. Sotto il regno di 
Ugo ebbero l’arroganza di domandare ornamenti simili a quelli che 
il Re portava sul suo abito. Ingiuriarono la Nobiltà, e si resero col- 
pevoli di mille eccessi. Il loro numero accrehlic al punto che formava 
la terza jiarte della nazione. Le arti languivano per mancanza d’ope- 
rai, l’ agricoltura per maucunza di lavoratori, l'iualincnlc il Re si 
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vide in obbligo di convocare nel 58o nn’ Assemblea nazionale; Pog> 
getto principale dovea essere respulsione e la totale abolizione dei» 
l’Ordine de’ Bardi, ma esso si ridusse solo a diminuirne considerevol- 
mente il numero ed i privilegi. Si esiliarono solo i più colpevoli. i 

L’irruzione de’ Danesi arrestò in Irlanda i progressi dell’arte, e 
fece subentrare in breve tempo la più profonda ignoranza. Questi Bar- 
bari distrussero lutti i collegi de’ Bardi, c bruciarono i loro libri. Quei 
Bardi die potevano salvarsi, si nascosero ne’bosclìi, deserti, o nelle 
montagne; gli altri furono messi in cattività. Le loro Arpe, siccome 
quelle degl’israeliti in una sìmile occasione, divennero mule, o non 
resero più che snoni lamentevoli nelie solitarie valli. ' 

Dopo l’espulsione de’ Danesi, il re Brien rese alle arti e all’Ordine 
de’ Bardi il loro splendore. Egli stesso era musico. L’Arpa che a<lo- 
pcrava , dopo d’ esser passata per un’lnfinltù di mani, fu deposta . 
nel i^8a nel Musco del collegio delia Trinità a Dublino. 

Fino da quel tempo l’ Irlanda venne inquietata da frequenti guerre^ 
e le arti s’ccclissarono e ricomparvero a norma delle vicissitudini <lclla 
guerra. Nel medio evo, ad onta della sebiavìtù cui soggiaceva tutto il 
paese dagl’inglesi , il gusto della musica e della poesia non era spento; 
ma nel secolo XI, dopo la conversione de’ Normani, gl’irlandesi tenta- 
rono dì rimettere le cose nel primiero stalo, ma inutilmente. Le fon- 
dazioni non erano ricche abbastanza , ed il zelo per le arti non avc.a 
più lo stesso fervore. I Bardi erano divisi in due classi, in qiiella degli 
storici, o antiquari, c in quella composta di rassodisti c di panegiri- 
sti, i quali sembrano aver riuniti in sè i caratteri di Trovatori e 
Giocola ri. 

Varj poemi attribuiti ad Oifin , o Ossiano, erano l’opera de’ Bardi 
di que’ tempi. 

Il titolo di Bardo, tenuto anticamente in tanta riverenza in Irlanda, 
cominciò a cadere sotto il regno d’ Elisabetta. Questa Regina abborrìva 
l’impero eh’ essi conservarono nello spirito de’ Capi della nazione, e li 
spogliò de’ loro appoggi e privilegi in modo tale, che ben presto furono 
ridotti ad una vita errante, a poco presso come quella de’ Meneslrieri. 
Sotto i regni successivi furono avviliti sempre di più, c fin.almente si * 
dispersero e scomparvero aflutto. L’ultimo di quest’ Ordine, il nome 
di cui meriti d’ esser conservato, è Tiirlough 0’Caro1a,mortonel i 
I suoi versi s’innalzarono oltre la mediocrità; a lui devonsi in gran 
parte le migliori arie irlandesi. I suoi canti, comunque scmplicìssinii, 
piacciono tuttora alla gente di gusto. 
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BARDITO, chiamaTasi il canto gaerriero degli anticlii Tedeschi. 
V. r articolo precedente. 

BARITONO, s. ni. Qualità di voce che tiene il mezzo fra il Basso 
ed il Tenore. 

BARITONO , o sia Viola di Bordone, che si dice inventata nel 1700, 
è una specie di strumento d’arco simile alla Viola da gamba con sette 
corde di budello, che d’una parte si sonano coll’arco, e con sedici 
corde d’acciaio dall’altra, le quali s’intuonano colla punta del pollice. 
Ila un suono molto aggradevole, ma per la diiBcoltà del maneggio è 
mIo atto a pezzi di musica di un movimento moderalo. L’ Hujdn ha . 
composto i 63 pezzi per il Baritono, strumento favorito assai dal de- 
funto principe Nicola Esterhazy. 

BAROCCO, adj. Una musica barocca & quella in cui un’armonia 
. si confonde coll' altra, quando è carica di dissonanze e di modulazioni 
bizzarre, quando il canto è duro e poco naturale, e l’ intuonazione 
dilBcile. 

BARRA, S. f. V. STlirCBETTl. 

BAS-DESSUS. Parola francese ohe corrisponde al nostro Mezzo 
soprano. ' 

BASK, s. f. Dice lo stesso che Tonica, e Suono fondamentale. 
(v>. anche l’articolo modo ). 

La parola inglese Base (pron. bes) equivale alla parola Basso. 

BASES ( ^doeii) gressus rhylhmici, Battute, Misure. 

BASIS Plausus rhylhmicus, Battuta musicale. 

BASSE CONTRAINTE (frane.) Basso ostinato {v. questo articolo.) 

BASSE DE VIOLE. Aulico nome francese della Viola da gamba. 

BASSE DE VIOLON,erailnomc antico francese del Contrabbasso. 

BASSE DOUBLÉ. Specie più grande del Contrabbasso. 

BASSE DE HAUTBOIS, o de Cromarne. Antico nome francese 
del Fagotto. 

BASSO, 8. m. Questa parola significa, i) la più profonda fra le 
voci principali, in cui si suole dividere tutta l’estensione de’ suoni, 
chele voci umanepossono produrre. Essa è propria agli uomini adul- 
ti, e si ha osservato, chea norma dei clima, della manieradi vivere ec. 
è più comune in alcune nazioni che in altre; così di rado produce 
l’Italia voce profonda di Basso, mentre ne abbonda la Germania. La 
voce umana che si chiama Basso s’ estende ordinariamente dal sol o 
fa, prima riga o sotto chiave di Basso al re o mi sopra le righe, a) La 
parola Basso significa pure come opposto all’acuto. 3 ) Indica 
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tino strumento d'arco con cinque a sei corde, accordate differente- 
mente, che si usa in alcuni sili della Germania fra i contadini, per ao 
compagnare la musica da ballo j la sua dimensione tiene il mezzo fra 
il Contrabbasso ed il Violoncello. La parola significa pure 4 ) la 
voce fondamentale d'un pezzo di musica, sia vocale o strumentale. 
Un tale Basso fondamentale è la propria base dell’armonia, mentre 
contiene delie successioni di suoni, dai quali, considerandola cosa 
armonicamente, risulta la melodia. 

. Percapir bene ciò, conviene richiamar alla memoria, che ogni suo- 
no grave fa pur sentire altri suoni concomitanti, dc’quali l’orecchio 
distinguo più chiaramente l’Ottava colla sua Terza e Quinta, vale a 
dire, la così della Triade armonica. L’esistenza di tutte le corde d’un 
tuono, p. e. l’ esistenza di db re mi fa sol la si nei tuono di do maggiore^ 
non abbisogna d’altro che l’esistenza della voce fondamentale do o 
della sua Sopraquinta e Sottoquinta sol efa^le quali , come vedrassi 
nel decorso di questa Opera gli s’avvicinano il più. Imperciocché i 
suoni concomitanti del do, sono do mi sol} 

solf — sol si re, e 

fa, — fa la do. 

Se dunque tali suoni superiori, la cui esistenza trovasi nelle accen- 
nate voci fondamentali, vengono fra di loro in varia alternativa uniti 
ad una melodia, e si faccia sentire con ognuno de’ medesimi quella 
voce fondamentale, dalla quale viene generato come suono concomi-’ 
tante , risulterà quel suono che propriamente si chiama Basso fonda- 
mentale, e nel medesimo tempo si avrà una concordanza di suoni, fon- 
data sulla stessa natura del suono. Mettendo poi ad un tale canto unito 
al suo Basso gli altri suoni concomitanti per una terza o quarta voce, 
si avrà una piena armonia, che verrà determinata dalla serie delle 
voci fondamentali. E quando i suoni di queste singole Triadi alternano 
fra di loro, c si rivoltano in modo che l’uno o l’altro de’ suoni con- 
comitanti diventi voce fondamentale, si avrà quella specie di tessitura 
di suoni che nel senso più stretto vien appellata armonia. 

Si comprende facilmente che il piacere prodotto da una bella e 
semplice melodia, cresce ancora di più da sifTatla naturale unione 
simultanea de’ suoni. Una tale voce fondamentale colle sue voci medie 
può inoltre rendere più sensibile il ritmo nel canto figurato. Ma il più 
eminente vantaggio che la melodia acquista da una voce fondamentale, 
o sia dall’armouia in generale, si è la maggior precisione della suu 
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espressione, e le diflèrcnti modificazioni che le dà uOa Tariala armo- 
nia. 11 brevissimo esemplo della Fi». a6 mostrerà la, verità di questa 
asserzione, e l’importanza della voce di Basso. 

Concludiamo dunque che, quantunque la melodia possa già da s& 
stessa' esser bella, esprimere sentimenti varj, ed eccitare del piacere, 
essa però acquisterà più alta perfezione solo col mezzo d’una voce fon- 
dameotale, analoga al suo carattere, e dell’armonia sopra cui è ap- 
poggiata, quindi l’espressione del sentimento ne sarà esattamente pre- 
cisata. 

BASSO, 8. m. Cantante che canta la voce umana più grave (v. l’ar- 
ticolo precedente ). 

BASSO CANTAlfTE, quello che forma la 'Parte più grave della 
musica vocale. Alcuni danno questo nome al Basso sensìbile {('. que- 
sto articolò). 

BASSO CIFRATO, o sia Segnatura numerica. Allorché il som- 
mario armonico d’un pezzo musicale, vale a dira, il complesso de’suoi 
Accordi , viene rappresentato in cifre ed altri segni, posti sulle Note 
d’una voce fondamentale, ciò avrà il nome di Basso cifrato. Onde la 
segnatura numerica non sia troppo moltiplicata, si è convenuto d’ub- 
breviarla nel caso che non vi sieno particolari eccezioni. Per tal modo 
si segneni p. e. l’Accordo di Sesta col numero 6, quello di Settima 

r 676 

col 7, quello di seconda con a, in vece di 3 3 4. Nelle Triadi s’o- 
/ , 3 , a 

mettono affatto i numeri, e il Modo maggiore e minore s’indica nel 
decorso del pezzo inusicale co’ soliti Accidenti sopra le Note fonda- 
mentali ^ eccettuato quando alla Triade precede o segue sullo stesso 
Basso un altro Accordo, in allora bisogna esporla in cifre come per 


6 5 56 

esempio ^2 2 57, 98 ec. Gl’Intervalli eccedenti hanno una li- 

neetta a traverso della cifra, ed i diminuiti un b innanzi alla medesi- 
ma. Uua o più linee orizzontali indicano il proseguimento dello stesso 


ec. 


Intervallo, o de’ medesimi Accordi^ esempio: ^ ^ 2 ^ j _ 3 

Conviene per altro sapersi che la segnatura numerica varia assai fra 
i differenti moderni autori musicali, lo che ne rende sovente assai dil- 
iìcile,e quasi impossibile l’esecuzione a quelli, che i^on trovansi ini- 
ziati ne’nuovi segni introdotti. Considerando però che ne’ tempi at- 
tuali, in cui la musica di Chiesa conta pure de’ pezzi con movimenti 
veloci, il sonare bene e con molta speditezza un Bosso cifrato , resta 
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una vera impossibilllà^ aggiimgenclo poi a tale ilIIBcollà di sonare nei 
Tempi veloci, la confusione che nasce Ja'uuovi eil arbilrarj segni iri- 
Irndotti, si concederà, che sarel.'bc meglio, se gli organisti, la maggior 
parte de' quali sa ben poco la musica , avessero esposti innanzi a sè so- 
pra due righe, uqo in chiave di Violino e l’altro in chiare di Basso, 
tutti gli Accordi coi loro suoni fondamentali, come di fatti l’Ab. Vo- 
glcr li espose in uua delle sue Messe, composta nel 1 779 ( pnre l’ar- 
ticolo seguente). 

BASSO CONTINUO, Basso senza Pause. Generalmente si con- 
fonde coi Basso cifrato (v. l’articolo precedente), coll’ Aceompa- 
gnaincnto, col sistema degli Accordi, e le loro progressioni cc., facen- 
done inventore Lodovico Viadana, Lodigiano, e maestro di Cappella 
a Fano e Mantova. Lo storico AVolfango Gasparo Prinz mette questa 
Invenzione nel 1 606, altri nel 161 3 e nel 1620. Tale varietà d’opinioni 
proviene dalle differenti edizioni fatte dell’Opera di Viadana, intito- 
lala: Opera omnia sacrorum concentuum , cum basso continuo et 
generali, organo applicato, novaffue inventione prò omni genere et 
sorte cantorum et organistarum accommodata. Adjuncta insuper in 
basso generali hujus novme inventionis instructione, et succincta e.vpli~ 
catione, latine, italice et gertnanice. Venezia e l’rancoforte sul Meno, 
1G09, i 6 i 3 , i6ao. Il Forkel, citando tale Opera nella sua Lettera- 
tura generale della Musica, p. 349 , storia di questa in- 

venzione merita un esame più rigoroso, mentre ne sussistono alcuni 
vestigi* prima del secolo XVII, maei tace afl'atto sul contenuto del- 
l’Opera stessa. Il Gerber nel suo nuovo Lessico biografico dice in go ‘ 
nerale, che contiene 146 Concerti. Forse non è altro che una tradu- 
zione ed aumentata edizione di un’altra Opera anteriore del Viadana , 
che porta per titolo : Cento Concerti ecclesiastici a una, a dif/e,-a tre • 
e quattro voci con il Basso continuo per sonar nell’ Organo. Nova 
inventione commoda per ogni sorte de Cantori e per gli Organisti. 

. Di Ludovico Viadana. Opera Duodecima. In Ver^ia, appresso 
Giacomo Vincenti, i 6 o 3 . 5 Volumetti in 4. H primo^ha per sopra- 
scrizione Canto, il secondo Alto, il terzo Tenore, il quarto Basso, 
ed il quinto Basso personar nell’ Organo degli cento Concerti. Ogpu- 
DO vede che il titolo italiano dice quasi lo stesso del titolo latino sino ■ 
b\\' Adjuncta ec.} ma l’Opera italiana contiene anch’ essa una breve e 
succinta istruzione pel Basso continuo. Dal tutto rilevasi, che il Via- 
dana ncsia l’inventore, ma tale Basso continuo nulla ha da fare cojlc 
voL. I. . 12 
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iiegnalurc numeriche j e irtene ancora colla dottrina della progressione 
degli Accordi. In prova di ciò si dà in ristretto il discorso dallo stesso 
Viadana premesso alla sua Opera italiana. 


« A’ BENIGNI LETTORI . u- 

I.ODOVICO VUDAHA 

Molte sono sfate le' cagioni (cortesi Lettori) che mi hanno in- 
dotto a comporre questa sorte di Concerti: fra le quali questa è 
stata una delle principali: il vedere cioè, che volendo alle volte 
gualche Cantore cantare in un Organo o con tre voci, o con due, 
o con una sola, erano astretti per mancamento di compositions 
a proposito loro d'appigliarsi ad una, o due, o tre parti, di 
Mottetti a cinque, a sei, a sette, ed anche a otto, le quali per 
V unione che devono bavere con V altre parti come obbligate alle 
fughe, alle cadenze, a' contraponti , et altri madidi tutto il Can- 
to, sono piene di pause longhe , e replicate, prive di cadenze, 
senz'arie e finalmente con pochissima et insipida seguenza; oltre 
interrompimenti delle parole tutt' ora in parte taciute, et alle 
volte ancora con disoonvenevoli interpositioni disposte , le quali 
rendevano la maniera del canto, o imperfetta, o noiosa, od infet- 
ta, et poco grata a quelli, che stavano ad udire: senza che vi era 
anco incommodo grandissimo de Cantori in cantarle. Là dove havendo 
poi volta non poca consideratione sopra tali difficoltà, mi sono af- 
faticato assai per investigare il modo di supplire in qualche parte 
a cosi notabile mancamento et credo la Dio mercè d' haverlo all' ul- 
timo, ritrovato, havendo per questo effetto composti alcuni di questi 
mici -Concerti con una voce sola per i Soprani, per gli Alti, peri Te- 
nori, per i Bassi: et alcuni altri poi^pcr ristesse Parti accompagnate 
diversamente: con haver riguardo a dare in esse soddisfalione ad ogni 
sorte di cantanti, accoppiando insieme le parti con ogni sorte di va- , 
rietà, talmente che non vi sarà Cantante che non possa bavere qua 
dentro copia di Canti assai commodi , e secondo il gusto suo per farsi 
Jionore V .C\ò risguarda propriamente 1* invenzione. Un’altra ragione 
d’aver pubblicato questi Concerti (continua il Viadana) si è che questa 
sua invenzione, falla circa sei anni prima a Roma (dunque circa il iSgj, 
e non già come asserisce la maggior parte degli nutori ne’ primi de- 
ccnnjdel susseguente secolo) trovò quivi mollo applauso, ma nel me- 
desimo tempo non pochi imitatori , che pubblicarono io istampa simili 
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Concerli. Scgnono dodici regole, che in snstnnra prescrivono : di can- 
tare questi Concerti gentilmente, con leggiadria, di non aggiungere al- 
cuna cosa più di quello che sta scrino*, l’organista soni semplice- 
niente la partitura; se vuol fiorire le cadenze ec< dee sonare in maniera 
di non coprir il canto; l’organista farà bene di dar prima un’occhiaia 
al Concerto da cantarsi, per intenderne la natura ; egli faccia le cadenze 
al vero luogo, e se un Concerto comincia a modo diFuga, cornine) 
anch’egli couT.S.; osservar bene tutti gli accidenti; il cantar questa 
sorta di musica senz’organo produce dissonanze; i Falsetti fanno più 
eflbtlo in questi Concerti che i Soprani; in un Concerto a voci pari l’or- 
ganista non soni all’acuto, e viceversa; per sonar la parte più spe- 
ditamente, egli farà bene di estenderne l’Intavolatura ec. In tutte que- 
ste regole non si fa menzione alcuna di segnature numeriche, le quali 
non trovansi neppure nel succitato quinto volumetto, che ha per ti- 
tolo contìnuo^ masi distingue bensì dalle altre voci col non aver 
delle pause. Non si comprende adunque come l’ Ab, Vogler nel suo 
Manuale per la dottrina dell’jdrmonia e pel Basso generale . p. i ag, 
asserisca con tanta certezza tutto il contrario, che il Basso continuo, 
vale a dire, senza Pause ^ esisteva prima di Viadana, il quale in sua 
vecè introdusse il Basso cifrato. Ecco il modo come si esprime: » Nei v 
tempi in cui incominciavasi ad adoperare l’ organo come accompagna- 
mento, l’organista teneva innanzi a sè tutta la Partitura. Si cantava 
la musica in Tempo assai lento, di modo che il sonatore d’Organo 
avea tempo sulficienlc a riflettere, ed u seguire i cantanti. Alle volte 
vi ebbe però il caso die la voce superiore, o sia il Soprano, era più 
basso della stessa voce di Basso; ciò diede luogo ad un particolar Basso 
d’Organo senza Pausa, detto per tal motivo Basso continuo. Ludo- 
vico Viadana, maestro di Cappella nel Duomo di Mantova, propose 
finalmente ne’ primi anni del secolo XVII di cifrar il Basso, c di se- 
gnarne gli Accordi, ebe si devono unire al suono fondamentale n. 
Nulla di ciò disse il Viadana nelle sue regole surriferite, anzi prescrive 
all’organista di sonare la Partitura. Egli è poi una cosa notabile, che 
Galeazzo Sabbatini, autore musicale contemporaneo del Viadana, tace 
afl'attodell’attribuitagli invenzione del Basso continuo, presa nel senso 
dell’arte d’accompagnare una voce di Basso con segnature numeri- 
che ec. Nella sua Opera intitolata : Regola facile et breve per sonare 
sopra il Basso continuo, nelV Organo, Monocordo, o altro simile stru- 
mento. Dalla quale in questa prima parie ciascuno potrà da sè imparare 
da i primi principi quello che sarti necessario per simil effetto, ya- 
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nciin,perìl Salvadore, 16385 3 opng. in Irovansi da per tutto Bassi 
cifrati e regole per l' accompagnamento. Nella dedica al Canonico Mi- 
chel Angelo Lepido , in data di Pesaro, 3 o gennaro 1628, l’autore 
asserisce di essere l’inventore di queste » liegole dì sonare sopra il 
Basso nell’ Orbano ^ e che |>uhhlicherà una seconda parte contenente 
molte specie d’arcompngnamenti con segnature numeriche, e la ma- 
niera di triisporlarc. Il primo capitolo ha in margine » Invenlionc 
dell’ autore » ed il testo principia come segue: Per sonar il Basso 
continuo nell’ Organo ec. , e per portare le mani così di grado come 
dì salto, per saper anco in breve tempo senza guardar su la to- 
statura se una tal nota vada toccata dalla mano sinistra col tasto solo, 
ovvero con la terza, o con la quinta, o con altra consonanza , e quale 
uffilio sia della destra, il che da nessuno fin’ bora, [ler {pianto ho 
potuto vedere, è stato palesalo ec. n Seguono i varj accompagnamenti 
de’ Bassi ascendenti e discendenti, e via discorrendo. Forse l'Autore 
intende colla sua invenzione la così delta Regola trottava. 

BASSO FIGURATO, è quello che viene presentalo con figure di 
difl'creiite valore, in vece di una Nota sola. • 

BASSO FONDAMENTALE, o GENERATORE, è il contrappo- 
sto del Rivolto, o sia Busso sensibile, es’intemlono i tre suoni Ibn- 
damentali d’ogni suono, vale a dire la Tonica e sua Quarta e Quinta, 
le quali, essendo per così dire i capi di lamiglia, coslitniseonn il ca- 
mltcre del tuono, e sono i più sensibili all’orecchio, e quindi le ar- 
monie più essenziali 5 chi mai non conosce la formola tanto frcijuente 
della Fig. zqì 

A questi tre suoni fondamentali devono riferirsi tutti gli Accordi 
nell’ armonia, se mai l’intera tessitura armonica debba avere una 
connessione ragionevole ed analoga alla natura del tuono. Sarà dun- 
que Basso fondamentale o generatore solo quello che avrà sopra di 
se Terze progressive e congiunte. Tale Basso è il primo e l’unico fra 
gli Accordi , tanto per la sua pienezza e robustezza d’armonica, quanto 
per la facilità che somministra, onde riconoscere sull’istante il grado 
della Scala del tuono, in cui si trova, e la proprietà della di lui ar- 
monia. Ad onta però di tali prerogative non se ne fa (piasi mai uso pra- 
tico. Esempi di Bassi fondamentali trovansi nella Fig. 28. 

BASSO OSTIN.VTO. Forinola, o certe figure di Note nella voce 
foiidameiilule che continuano per un po’ di tempo senza inteei uzione. 

B.ASSO SENSIBILE, o CANTAN TE è il coiitra|iposto del Basso 
fuiidumeutule, e si rende padrone iiidistiiitaiueute delle cousunauze 
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e dissonanze, col prender luogo ora suIla'Nota fondamentale, ora sulla 
Terza, ora sulla Quinta, ed ora sulla dissonanza aggiunta a quel dato 
Basso fondamentale o generatore, a misura de' suoi Rivolti. 

BATON. Nome francese della sbarra che attraversa perpendicolar- 
mente una o più linee del Rigo, indicando le Pause maggiori,» e si 
dice, Eaton à deux mesures^ Pause di due Battute^ Eaton à quatte 
merures, Pansa di quattro Battute. 

BATON DE MESURE. Rotolo di carta, col quale i compositori 
francesi battono la Misura. 

BATTAGLIA, s. f. Nome d’un componimento musicale, in cui si 
cerca d’imitare coi suoni il fracasso di guerra, ed i diversi stati di 
una battaglia. Abbiamo una gran quantità di simili ridicolaggini per 
Pianoforte, per due Flauti ec. Nondimeno riesce in parte di qualche 
elTelto per grande orchestra, come p. 0. la Eattaglia (T^spern, ese- 
guita alcuni anni sono dalla Banda del reggimento Dcutschmcister sul 
nostro Teatro Re, in cui le raganelle col Tamburone imitarono assai 
bene il fuoco di moschelteria e le cannonate. 

BATTERE LA MUSICA, BATTERE LA SOLFA, o ZOLFA. . 
Distinguere i Tempi con movimenti della mano odel[ùede,i quali ne 
regolano la durata, e rendono nell'esecuzione perfettamente uguali 
in valore cronico tutte le Misure. 

Nella maggior parte d’Italia usasi di batterela prima e seconda parte 
della Misura, e di segnare le altre col movimento delia mano in aria. • 
In Germania e in Francia si batte solo il principio della Misura, indi- 
cando le altre parti della medesima con movimenti della mano a do 
atra, a sinistra , e per aria. 

Rousseau asserisce che gli antichi battevano la musica in ordine ro- 
vescio, cioè alzando la mano o il .piede nel Tempo forte, e battendo * 
nel Tempo debole. 

Del modo di battere ne’ varj Tempi si parlerà nell’articolo TEStFO. 

BATTIMENTO, s. m.' Specie di Mordente, o come allri vogliono, 
di Trillo, il quale in vece d’una Nota più alta comincia dalla Nota più 
bassa della principale. 

BATTITORE DI MUSICA, colui che batte la musica («'. l’arti- 
colo battere tv sfcsics). 

Un tale individuo chiamavasi presso i Greci antichi , Cb- 

rìfeo^ perchè stava in mezzo all’orchestra sopra un posto elevato, 
per esser veduto c sentito da tutta l’orehestrn. Ordinariamente si bat- 
teva la Misura col piede, nel' qual caso i corifei cbiamavansi anche 

• • 

' • «M 
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i:odcìt.rvr;ct^ enoSe^et^ot. Presso i Romani, >i qtiali adottarono questa 
maniera greca di battere la Misura coi piedi, arcano il nome di Peda- 
rii, Podarii, e Pedicularii. Per rendere la [>ercussione del Tempo 
■sensibile assai, si servivano di suole di ferro sotto i piedi, dette dui 
Greci y.pin:e^ia . , apìifilct , xpwrra, e dai Romani Pedicula , Scalella, o 
Scabilla, attesa la somiglianza al piccoli sgabelli. 

Uu altro modo di battere la Misura' eseguivasi colta mano, e in al- 
lora il Battitore chiainavasi Manductor. 1 Greci adoperavano gusci 
d'ostriche, ossa di animali , od altri corpi duri, battendoli colle mani 
Puno contro all’altro. 

Alcune nazioni hanno particolari maniere di battere la Misura. I 
Chiiiesi si servono a tale uopo de’ Tamburi. Gli Ungaresi, ballando 
le loro danze nazionali, segnano contemporaneamente la Misura cogli 
speroni de’ loro stivali, o cisme, battendoli l’ uno contro l’altro. I Por- 
toghesi nelle loro danze scoppiano la Misura colle dita (v. k cauri 
gli Spagnuoli colle Nacchere ec. 

1 Compositori italiani battono in chiesa con un quadernetto di carta, 
• durante tutta l’ esecuzione della musica ; disturbo, che solo può essere 
‘ scusabile in certe circostanze. I primi violini io teatro battono la Mi- 
sura col piede. Nella Germania non esistono simili Battitori, e l’ese- 
cuzione musicale in qualunque siasi locale, riesce a meraviglia, com- 
posta anche da più centinaja di persone. * 

. V’è anclie un’altra specie di Battitori di musica, i quali, non es- 
sendo per niente Maestri compositori, si procurano una certa quan- 
tità di pezzi di musica di chiesa, vanno a mercarli qua e là, e s’er- 
gono in direttori, usurpando il titolo di Maestri. Per Io passato in va- 
rie città furono prese delle provvidenze contro simile abuso, il quale 
' non fa che avvilir l’arte a danno degl’interessi de’ Maestri, c prosti- 
tuirla agli occhi del filosofo e del Cristiano, giacché, senza riguardo, 
applicano anche alle Arie buffe le sacre parole. 

BATTOCCHIO, s. m. Nome di strumento ausiliario che intuona 
' varj altri strumenti, come p. e. il Salterio tedesco, la campana ec. 

BATTUTA , s. f. F. tfmpo. 

* Sì dà anche tal nome a quel ruololo di carta, con cui i direttori di 
musica in chiesa segnano il Tempo (v. batov re mesuhe, ziTTiTonz 
DI musica); come pure alla P.-vusa della Semibreve. 

BECCO, s. m. Parie del Clarinetto che si mette nella Imcca, quando 
si vuol sonare questo strumeuto. 

. BECCO POLACCO. Nome della massima specie della Piva. 
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BEDON DE BISCAYE, è, secondo Mcrsenne, iin piccolo timpano, 
che si sona colle dita, e il di cui cerchio è munito di Nacchere, che 
Battono le une contro le altre nel sonarlo. 

BE, V. SOIJIISAZIOBE. * 

BEFFROI. Nome francese del Tam-tam. V. questo articolo. 
BELLE ARTI, f'.ARXE. 

BELLO, adj. La maggior parte degli Estetici definisce il Bello come 
ciò, che colla sua forma occupa in modo facile e regolare la fantasia 
c l’intelletto, e quindi piace. 

Il bello piace, ma anche l’aggraderole, l’utile, il vero, il buono piac- 
ciono j il piacere del bello deve quindi differire dal piacere di questi 
ult^i. 

aggradevole è quello che soddisfa le nostre inclinazioni. L’uomo 
come Essere sensuale ha una quantità d’inclinazioni c d’ instinti, i 
quali però lasciano ridursi a tre principali, cioè: all’ instinto della con- 
senazione di sè stesso, che si può chiamare egoistico; a (|uelIo della 
sua propagazione, che può dirsi parte egoistico, parte simpatico; e a 
quello della società , che è meramente simpatico. Soddisfatti questi 
iostinti, cagionano un piacere, altrimenti il dolore. Il piacere dell’ ag- 
gradevole suppone dunque il desiderio, diversamente ne nascerebbe 
un’indifTerenza. 

L’u/iVe viene considerato come scopo dell’ aggradevole, e si distingue 
mediante la riflessione^ il mero instìnto {instinctus Irutus) sta ristretto 
ncll’aggradevole, mentre l’utile si riconosce solo coll’intelletto, il 
quale riflette sulle cause ed effetti, e sulla connessione causale delle 
cose; giacché l’esperienza c’insegna, che si adoperano delle cose di- 
saggradevoli , anzi nocive, onde pervenire al godimento dell’ aggra- 
devole, p. e. medicamenti, veleni ec. L’utile dipende dunque dallo 
scopo a noi prefisso. Ed invece il Bello può anche essere aggradevole 
e utile, come p. e. un bel quadro può eccitare in noi una specie di 
sensuale diletto , un mercante ne caverà un grand’utile; ma tutte que- 
ste cose sono puramente accidentali della bellezza, e il vero amatore, 
scevro d’ogni passione e di cupidigia di danaro, le considera anzi 
come cose degradanti della medesima. 

11 piacer logico e morale che in noi eccitano il vero e il buono, dif- 
ferisce pure dal piacere estetico. 11 Bello può diifutli esser vero e buo- 
no , come p. e. una bella poesia ec. , può essere conforme alle leggi 
della verità e del buono; ma esse non sono in vcrun modo necessa- 
rie per eccitare il piacere estetico, anzi questo può aver luogo senza 
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le medesime. Nessuno trredc già all'esistenza di quelle divinità, di cui 
ci parla tanto la mitologia greca , e ognuno disa|>prova il culto reli- 
gioso di essej eppure ci piacciono le composizioni plastiche d'un Giove, - 
d' un Apollo, d’una Giunone, d’una Venere, come anche le com- 
posizioni poetiche che trattino delle loro debolezze, passioni, azioni 
immorali ec. 

L'aggradevole e l' utile eccitano in noi nn interesse sensuale , ed il 
vero e il buono nn interesse inlellcttuale ; il piacere del Bello non 
suppone assolutamente nè l'uno nè l’altro, ma un proprio interesse, 
che si può chiamare estetico. I primi due risultano dalla materia, il 
terzo dalla forma. Nullameno un racconto che c'interessa pel suo con- 
tenuto può anche essere rivestito di belle forme, e produrre un pia- 
cere anche da questo lato. Un' altra distinzione fra l’ interesse mate- 
riple e formale sarebbe, che il primo precede al piacere, e l’ultimo lo 
segue. Laonde il Bello' è interessante, perchè piace; ma Taggrade- 
Tole, l'utile, il vero e il buono piacciono, pexcbè interessano; per 
conseguenza il Bello è interessante, ma non 4utto l’ interessante è bello. 

Il Bello può escludere ogni scopo, p. e. un bel canto, un bel poe- 
ma cc., ed averne uno, come p. e. un bel palazzo, un bel mobile ec. 

Fra gli oggetti de’ sensi esterni , si può solo dare il predicato di Bel- 
lezza a quello della vista e dell’udito, poiché la percezione degli altri 
O'gani del senso esterno, piace solo mediante V impressione materiale; 
ma oggetti visibili e udibili piacciono colla sola forma, e quel che 
non piace colla forma non è oggetto del piacer estetico. 

Gli oggetti del senso interno sono in parte percezioni^ parte affetti 
d'animo che ne risaltano. Quindi è, che se questi debbono eccitare 
un piacere ed interesse estetico , conviene sicno composti ed esposti in 
injdo che questa forma della composizione ed esposizione, riesca per- 
cellibiU con proprio piacere. 

Ci ha per conseguenza uii Bello esterno ed inìerno, ovvero un Bello 
fisico e intelléttuale , ed il secondo è la propria base del primo. 

Siccome la percezione del Bello, atteso il suo rapporto all’ideale, 
innalza l’animo aldi sopra del mondo fìsico, ove tutto è finito, al 
.mondo intellettuale, rappresentato dalla ragione come l’ infinito com- 
plesso di tutto ciò, a cui si riferiscono le sue idee; così il Bello può an- 
che essere definito come quello, che colla sua forma fa presentire 
l’infinito nel finito, e quindi piace. Non è dunque la vera contempla- 
zione dell’ infinito che il Bello ci presenta , ma un mero presentimen- 
to, vale a dire un’idea oscura di qualche cosa più allo, che non lascia 
descriversi eoo parole. 
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Un IfJc trasporlo dell’animo operato dal Bello, diccsi incanto, 
perché il Bello c’ incanta, distaccandoci, per cosi dire, dal mondo 
sensuale, e avvicinandoci al mondo ideale. Tale incanto è ordinaria» 
mente mulo, mentre ciò che pensiamo e sentiamo allora è ine- 
sprimibile. 

Il Bello ha quindi anche del misterioso, ed è quasi circondato con 
un velo , che ci lascia vedere soltanto l’ infinito come un quadro va^ 
cillante nel lontano oscuro. 

BEMOLLE, s. m. Carattere musicale, che ha la figura (Tun [;, 
cd il quale fa calare il suono d’un Semiluono. 

Vi sono due maniere d’ impiegare il Bemolle. L’ una è accidentale, 
quando nei decorso di nn canto viene collocato a sinistra d’ una No- 
ta 3 in tal caso altera solo quella Nota che tocca, e tutte quelle dello 
stesso nome che trovansi nella medesima Misura • e se fosse sull’ uh* 
tima Nola della Misura , e che nella Misnra susseguente ri fosse per 
prima la stessa Nota , allora vale anche per questa , ma dopo non ha 
piu alcuna forza. L’altra maniera d’ impiegare il Bemolle è in chiave; 
in allora non è più accidentale, ma essenziale al dato tuono del pezzo 
musicale, quindi agisce in tutto il corso del medesimo, e sopra tutte 
le Note poste sullo stesso grado , a meno che non sia distrutto acci- 
dentalmente da un Bequadro, o dal cambiamento del tuono. 

L'ordine con cui i Bemolli progrediscono in chiave si ia di Quarta 
in Quarta nel modo seguente ; 

si, mi, la, re, sol, do , fa. 

Allorché dopo aver impiegato il Bemolle acddcolalmente, o in chiava, 
la modulazione richiede che la Nota bemollizzata sia abbassata ancora 
di un Semituono, si adopera il doppio Bemolle^ 

BEMOLLIZZ.\RE , v. a. Mettere de’ Bemolli in chiave, onde can- 
giare l’ordine e il posto de’Semiluoni, oppure armare una Nota di 
Bemolle accidentale , sia per il canto, sia per la modulazione. 

BEQUADRO, s. m. Carattere musicale segnato con unòquadratoe 
una lineetta perpendicolare all’ ingiù della parte destra (tj), il quale, 
se viene dopo il Diesis fa calare di un Semiluono, e se viene dopo il 
Bemolle fa crescere d’ un Semituono , rimettendo in questa guisa 
il suono al naturale e premierò luogo. V’ è però da fare una distin- 
zione. Quando il Diesis o il Bemolle sono accidentali, in allora il 
Bequadro li distrugge sino a che si presenta nn altro Diesis, o un altro 
Bemolle; ma quando ambiduc questi Accidenti sono in chiave, in al- 
VOL. I. 1 3 
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lora il Bequadro toglie solo il loro eirclto alla Nota che precede, al 
più anche a quelle dello stesso nome che trovansi nella medesima 
Misura. 

Anticamente adoperava il Bequadro solo per distruggere Beirelto 
del Bemolle, e mai quello del Diesis, nel qual ultimo caso s’impie- 
gava lo stesso Bemolle. 

• Il Bequadro si mette per lo più accidentalmente. Si pone in chiave 
allorquando il pezzo di musica, avendo cominciato con tre, quattro 
Diesis o Bemolli, o con un solo, passa in un tuono, il quale ne richie- 
da un numero minore, o nessuno: in tal caso il Bequadro figura solo 
in chiave sullo stesso posto, ove si è operato il cangiamento di tuono. 

BERGAMASCA, s. fi, era una spezie di danza ed Aria di ballo in 
uso nel secolo passato. Se ne trovano in molte Raccolte di Sonale di 
Violino e Liuto di que' tempi. 

fi FA. Con questo nome venne distinta la Quarta naturale di fa , 
delta in oggi si bemolle. 

B FA SI, V. r articolo a. 

BIANCA, s. fi Nome della Minima. 

BIBLIOGRAFIA MUSICALE. Libro, il quale contiene in ordine 
sistematico, cronologico, e nel modo più perfetto possibile, la com- 
pleta descrizione di tutti i titoli originali delleOpere musicali, teoretiche 
e pratiche, storiche e filosofiche, stampate o manoscritte, di tutti i 
tempi, e d’ ogni nazione , coll’ tVi/cro nome, e cognome (se mai è pos- 
sibile) dell’autore e dell’editore, la forma del libro, il numero de’ vo- 
lumi, delle pagine e delle edizioni. 

. Sifiatta Bibliografia acquista maggior pregio, se di quando in quan- 
do ( in ispccie se il titolo di qualche Opera per se non è chiaro abba- 
stanza, o clic l’Opera stessa possa interessare) vi è pur aggiunto bre- 
vemente od anche per esteso il contenuto della medesima. Sarà poi 
importante per lo storico, di non omettere possibilmente l’anno e il 
luogo della nascita, della morte, e la professione dcll’anlorc. Tutte 
queste cose sono però meramente accessorie per un Bibliografo, il quale 
non s’occupa delia storia della letteratura musicale, come anche, ri- 
gorosamente parlando, non è il suo dovere di accennare con segni di 
convenzione il valore intrinseco d’ogni libro. 11 negoziante dimanda 
con ragione, che vi sia pure indicato il prezzo ; ma in un’ Opera di tal 
sorta ciò è alTatto impossibile, e inutile per rispetto a’ libri antichi; la 
\ sua pretesa può cpiindi esser valida al più , trattandosi de’ libri moder- 
ni. In questo caso bisognerà anche citare i prezzi delle varie edizioni 


Digitized by Google 



99 

clc’pacii (lllTurcnli ) e, ciò che può iutcressarc egualmente i mcrcauti 
di libri, i cangiamenti fatti dagli editori, quando ne siano accaduti. 

Del resto s' intende da sè, che colui il quale vuole scrivere una 131- 
bliogrufia simile, deve non solo possedere una Biblioteca immensa, c in 
mancanza di questa, rivolgere molle Biblioteche pubbliche e pritale, 
procurarsi tutti i cataloghi di libri necessarj al suo uopo; ma egli de\c 
pur essere uomo letterato, gran conoscitore di lingue, c armato d'uiia 
pazienza ferrea. 

BIBLIOTECA MUSlG.\LIii. Collezione o sia raccolta di tulle le 
Opere musicali, teoretiche e pratiche, storiche e filosofiche, di lutti i 
tempi, d' ogni nazione, disposta cronologicamente, o alfabeticanien» 
te, o nazionalmente; classificata in musica vocale e strumentale, o in 
musica ecclesiastica , teatrale, e di camera, stampata o manoscritta ; 
annessavi anche, se ciò fosse possibile, una raccolta di lutti gli stru« 
menti musicali antichi e moderni d'ogni nazione. 

Le più fumose Biblioteche musicali sono: quella dell’I. R. Corte 
di Vienna, la quale sarà tosto ordinata egregiamente ed a profitto del 
Mondo musicale (*); quella di Monaco in Baviera; quella del Conser- 
vatorio di Parigi, e quella del comunale Liceo musicale di Bologna, 
la quale fu raccolta dalle instancabili cure del P. Martini, e sta per 
essere posta in belP ordine mercè le sollecitudini del sig. Barbieri. 

Vi sono anche delle rispettabilissime Biblioteche musicali private, in 
Germania, in Inghilterra, ed io Italia, fra cui quella dell’Abbate San- 
tini a Roma. 

BICORDATURA, s. f. Nome della Scala doppia sugli strumenti 
d’arco. • 

BICINIO, s. m. Alcuni danno tal nome all’ a duCy ed a piccoli pezzi 
scritti per due Corni , o per due Trombe. 

BIETTA, s. f. P'. Anco. 

BILANCIA PNEUMATICA. Strumento con cui si misura il grado 
della forza o della compressione aerea negli Organi. 

La Bilancia pneumatica consiste in un piccolo vaso, nel di cui coper- 
chio trovasi un tulx) di cristallo, forte circa mezzo pollice, in modo che 
si estende sin quasi al fondo; al di fuori del coperchio è lungo Ga j 
pollici. Vicino a questo tubo vi ha una scala divisa in 6o gradi. A 
canto delio strumento trovasi una cannella, per l’orificio di cui si cm- 
• 

(•) Si può crcilcre che la Bibllolrra musicale tirila cesarea Corte d’Au- 
stria, sla la più granile di lutic le altre esisirttli in Kurnpa , essendo stala 
raccolta da una serie di Imperatori, i quali tulli erano distinti lìlarmonici. 
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pisce il raso con acqtm sino al sko della cannella. Quindi che npren> 
do un buco in un canale pneumatico d' un Organo, e combaciandoci 
la cannella, il vento de’ mantici compressi, secondo la qualità della 
sua forza, caccierà più o meno in alto l’acqua del vaso nel tubo di 
cristallo, e la scala annessavi indicherà i gradi della salita. 

Per tal modo non solo si potrà indagare il grado della forza del 
vento, e rinforzarlo o indebolirlo mediante un peso maggiore o mi- 
nore, messo sopra il mantice, ma si acquista aiiclu! il vantaggio, di 
poter con tale mezzo rendere uguale il grado del vento in tutti i man- 
tici dell’ Organo. 

La Bilancia pneumatica fu inventata nel secolo XVII dal fabbrica- 
tore d’ Organi Cristiano Fòrner a Wettio. 

BINARIO, adj., dicesi quello che è diviso in due unità. Si dà il 
nome di Binarlo alla Misura a due Tempi, attesoché si divide in due 
parti uguali^ essa ò opposta alla Tripla, o Misura ternaria. 

La Misura binaria cbiamavasi imperfetta, e la Misura ternaria iivea 
il titolo di perfetta, poiché gli antichi pretendevano che il numerolrc, 
che non si divide , fosse più perfetto che il numero due. Per tale mo- 
tivo segnarono la Misura ternaria con un circolo diviso, o con un cir- 
colo col punto in mezzo, ovvero con un circolo semplice, come la più 
perfetta di tutte le figure; e la Misura binaria con un scmicircolo, o 
circolo imperfetto, sia semplice, o tagliato verticalmente, ocol punto 
in mezzo. Di là vengono il C semplice, o il C tagliato verticalmente, 
i quali usiamo tuttora per indicare le Misure a due c a quattro Tempi. 

BIOGRAFIA MUSICALE. Libro che contiene le notizie della vi- 
ta , opere e scritti degli autori, compositori di musica, de’ cantanti, 
sonatori, celebri dilettanti, fabbricatori di strumenti, editori di mu- 
sica, di ogni tempo c d’ ogni nazione; c in tal caso sarà universale. 
Ma se contiene simili notizie soltanto di qualche nazione, provincia, 
città ec. , in allora diccsi particolare. 

Perlo più v’ è annessa anche la notizia de’ ritratti, monumenti, me- 
daglie, invenzioni musicali ec. , * < 

BIS. Parola latina che significa due volte, c che si usa nella musica, 
sia per far ricominciare un’Aria quando è finita, gridando bis a colui 
che l’Iia cantata; sia per dinotare in un pezzo di musica, clic uno 
stesso tratto di canto deve eseguirsi due volte consecutivamente, c in 
allora il bis viene sovrapposto al tratto di canto rinchiuso fra qualche 
segno, allìnché l’esecutore sappia ove comincia ed ove finisce. 

BISCHERO, s. m. Nome di quel pezzetto di legno applicalo nel 
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Qinnico clcgn strumenti ila corda, e mobile, al quale s'attaccano le 
corde, perchè, girandolo, si ottenga la maggiore o minore tensione 
di quelle. 

BISCROMA, s. r. Nota musicale rappresentata con un o chiuso e la 
gamba con due tagli. 

BiSSEX, s. m. Strumento con la corde che somiglia alla Cliilar- 
ra, inventato nel 1770 da un cantante parigino di nome VanliocLe. 
La sua estensione era di Ire Ottave e mezza. ’ 

B èli. Cou tal nome venne distinta la Settima maggiore di do, e die 
oggi si chiama si. 

BOBISAZIONE, s. f. sounsAziose. 

BOCCA, s. f. Si dà tal nome all’apertura orizzontale, praticala al 
disotto d’una canna d’anima dell’Organo, per cui il vento passa dalla 
fessura nella canna. Sebbene tal canna sia a|>erla alle due estremità, 
egli è da questa bocca che [larla. Se è irop[>o aperta, la canua risona 
quasi nieute, e se lo è troppo poco la senlii-e un fischiare disag- 
gradevole. 

Le canne di lingua non hanno bocca alcuna^ l’aria messa in vi- 
brazione dal tremore della linguetta di metallo, percorre tutta l’esten- 
sione della canna , e sorte per la sua estremità superiore (i». Tarlicolo 

ORCÀMO). UT I 

BOCCHINO, s. m. Picool emisfero concavo di metallo, di avorio, > 
o di legno duro, forato nel mezzo, die serve per intuunare il Corno, 
il Trombone, il Serpentone ec. > 

BOCEDISAZIONE, s. f. soLvnsizinni'. 

BOEMIA (brevi cenni sforici della musica di). La Boemia ha pro- 
dotto una prodigiosa quantità d’eccellenti composilori e sonatori..'! alo 
fenomeno spiegasi primieramente dalla felice disposizione c dalla incli- 
nazione che i suoi abitanti hanno sempre mai avuto per la musica^ sè- 
condariameiilc dalla magnificenza del cullo divino che ne’ tempi passati 
vi esisteva. Già nel secolo XV e XVI varie afiralellauze si formarono 
nella maggior parte delle città della Boemia, il cui nobile scopo era. 
la glorificazioue del culto divino col mezzo del canto, c la propaga- 
zione della divozione e della carità crisliaua. Rodolfo II, il di cui go- 
verno fu la più splendida epoca nella Letteratura e nella Storia dd- 
l’arti della Boemia, sti|vendià una numerosa Cappella, composta d’art 
t'isti italiani clioemi. Ma l’e(>oca migliore per la musica incominc» col- 
l’espulsione de’ Protestanti dalla Boemia, sotto Ferdinando IIollL La 
magnificenza del culto divino dovea iimalzarc il trionfo della Religione 
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caltolira sni Prolpslanlismo. In ogni convento, c in ogni pnrrorclila 
esisteviino du' fondi al niantcnimcnio della musica del Coro , c le rie-* 
che abbazie gareggiavano aneli’ esse a mantenerla per mero zelo e ca-* 
rilà. ^iV seminar] e collegi de’ Gesuiti, la musica costituiva la parte 
principale de’dilcllì e delle ricreazioni. Lo studente e l’aHisfa musi- 
cale erano due cose indivisibili; anzi la musica era un’ottima racco- 
mandazione per essere ben accolto ne’ conventi , nelle società , e per- 
sino come cameriere. Di qual eccitamento non dovea esser lutto que- 
sto, per i parenti, a far insegnare la musica a’ figliuoli ! Ma i mezzi di 
impararla non mancavano in nessun silo della Boemia; persino nel 
più piccolo borgo v’era un maestro di scuola, il quale nello stesso tem- 
po dovea praticare la musica. In questo modo e fra tanti studiosi del- 
l’arle nacquero insigni talenti musicali, tanto più in quanto i primi 
loro elementi erano quasi sempre il canto. Aggiungasi poi a tutte que- 
ste circostanze favorevoli anche quella, che i gran.Signori erano amici 
e dichiarati promotori della musica. Essi facevano insegnare ai loro 
vassalli, c in molte case i servitori e gli ufficiali doveano sonare qual- 
che strumento, on(T essere presti ad ogni momento per l’esecuzione 
di qualche Quartetto, Sinfonia cc. Basti un solocscmpio.il Quartetto, 
nella casa del conte Giuseppe Kinsky a Braga, era ancora com[iosto 
in questi ultimi annidai cameriere, il quale sonava il Violino primo, 
dal cocchiere, che sonava il Violoncello,' e da due altri servitori che 
sonavano il Violino secondo c la Viola; e tutti eseguivano le loro parti 
con precisione e maestria. Varj altri della classe ricca tenevano Gip- 
|K‘llc in casa, e davano accademie musicali in ogni settimana. Non 
recherà quindi meraviglia che la Boemia conti fra i suoi figli i Gas- 
mann, i Gluck, i àbsllwcschck, i due Benda, gli Stamitz, i Seegert, 
i Punto, i Tùik, i Brixi, i Werner, i Neubauer, i Rotzeluch, i Wanhal, 
i Krommer, i Girovretz, i dueDussek,i Reìclia, i Gellncck, i Maschehy 
i Ròsier, i Weber, i Witassck, i Fiala ec., e che fra i pochissimi Con* 
scrvalorj di musica esistenti in Europa, la Boemia ne pos.sedesse uno 
a Pra^ (e. anche l’articolo gersiasia, ove parlasi di uno spettacolo 
unico nella storia mnsicale, datosi in quella città nel 

BOLERO, s. ro. Aria di cauto e di ballo, I:i uso nella Spagna, ac- 
compagnala da più strumenti, o dalla sola Chitarra, ovvero dui Vio- 
lino (e. Fig. at)). ! I . 

' BOMBARDA, s. f. Registro d’ Organo di canne a lingua, aperto, 
di 'iti ed>aiiche di 3a piedi, imitato dopo lo strumento deirurlicolo sc- 
gucule, ed il quale serve d’ Ottava bassa al Principale. 


* 
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BQMBARDO, s. m. Strumento da finto di legno, di cui si fece 
grande uso ne’ secoli addietro. Somigliava in parte all’Olwc, avea sei 
Lucili per le dita e varie chiavile una specie di scatola con un fòro 
per l’imboccatura. 

Le varie specie di Bombardo erano; i) il Bombardone dell’enor- 
me lunghezza di circa cinque braccia, con quattro chiavi, ed un’esten- 
sione dal fa Basso sotto righe, tagliato quattro volte, al fa quarta riga 
della medesima chiave ; s’ intuonavn con un >S a guisa del Fagotto, a) Il 
Bombardo^ che avea parimenti quattro chiavi, c un’estensione dal do 
Basso sotto le righe al do Basso sopra le medesime. 3) Il Bombardo 
Basso, o Tenore, coll’estensione dal sol Basso prima riga al sol Vio- 
lino seconda riga. 4) B così detto Nicolo, s’estendeva dal do Basso, 
secondo spazio, al sol Violino seconda riga, e avea una sola chiave. 
5) 11 Bombardo piccolo, pure con uua sola chiave ed un’ cstensiono 
dal sol Violino sotto le righe, al re quarta riga. 6) Il Bombardo so~ 
prono (Scialumò), ovvero Piffero pastorale, in uso tuttora in qual- 
che paese, ha una sola chiave, e s’ estende dal fa Violino, secondo 
spazio, al la acuto. Alcuni hanno anche due chiavi, e in allora va 
sino al do. Questo strumento di suono ruvido c strillante, ha dato 
origine al nostro Oboe. 


BOMBARDO BASSO. 
BOMBARDO PICCOLO. 
BOMBARDO SOPRANO 
BOMBARDONE. 


•J 

l’ articolo precedente. 


BOMBO, s. m., chiamavasi anticamente la ripetizione d’una Nota 
sullo stesso grado; per esempio, invece di sostenere il do nel valore 
d’una Minima, si faceva sentire otto volte, come se vi fossero otto 
Semicrome. 

BOMBÌ KAS. Nome greep delle chiavi degli strumenti da fiato. 

BOMBIX. Nome greco dell’ antichissimo Scialumò. 

BORDONE, s. m. Ordinariamente si dà tal nome alle canne o 
corde degli strumenti, che danno sempre lo stesso suono nel grave, 
come nella Piva. 

11 Bordone chiamasi anche un Registro d’ Organo di i6 e 3a pie- 
di. Anticamente se ne intese la corda più grave degli strumenti 
d’arco. 

BORDONlZZ.iRE. Contrappunto rozzo, o sia, andamento di Tcr« 
zc e Seste. 


BOURRÉE. 


Specie d’Aria a due Tempi, propria a uua danza dello 
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stesso nome, die sì nsa neirATyeniia. Ha dae partì, ognuna dì otto 
Battute, e comincia con nna Semiminima in levare. 

BOUTADE (francese). Nume aulico d’un picciolo Balletto im- 
provvisato. 

BRANDE. Danza francese molto gaja, che sì balla in giro sopra 
un'An'a breve nella forma di Rondò. 

BRAVO, ad). Esclamasione per esprìmere Pammirazione dovuta 
ad OD artista, attrice, o dilettante, che si distingue nell’arte musicale. 
Ma non sempre è questa impiegata pel vero merito. Il cattivo gusto, 
lo spirilo di parte, l’adulazione la tributano non di rado o ad un ge- 
nere che meriterebbe piuttosto disapprovazione , o soltanto per soste- 
nere un puntiglio, o a delle doti estrinseche, o a de’ personaggi, o al 
sesso a cui si vuol far la corte. Anche la creanza ha costume di usare, 
benché talvolta a fior di labbro, simili espressioni d’applauso. 

Talvolta vi si mettono, particolarmente ne’ teatri, accademie ec.,in 
qualche occasione delle distinzioni^ e detto con un certo accento uà 
po’maligno, p. e. un bravo maestro indica che la musica piace, ma 
che l’attore non vi corrisponde, c coà viceversa acclamando soltanto 
l’attore, si disapprova la musica.' 

Più malignamente vien essa adoperata, allorché il Pubblico s’ ac- 
corge, che il compositore é stato pl.igiarìo, e quando sa da chi ha ru- 
bato il passo, applaude, tributando un bravo all’autore originale, p. e. 
bravo Rossini^ vuol dire che il passo o la cantilena i sua, e non del 
compositore che sta al Cembalo. 

Si usa anche in plurale bravi, brave, allorché due o più cantanti o 
sonatori eseguiscono per eccellenza un Duetto, o Terzetto od altro 
pezzo concertato. 

Anche ad un Corpo intero s’indirizza talvolta, p. e. brava P orche- 
stra ec. , 

Una picciola osservazione ancora. Molti hanno la strana abitudine di 
usare per la parola bravo tutt’ altra prosodia in teatro che fuora del 
medesimo. Fa dunque specie a sentir gridare taluni a guisa de’Fran- 
cesi bravò in vece di bravo, e quel che è peggio ancora, il sentire usata 
la sola ultima metà di questa parola, che, rìducendosi a vò, null’altro 
vuol dire se non che: io vado! 

BRAVURA , s. f. Si òixceAria dì bravura (v. abu); genere di bra- 
vura, opposto ad un genere semplice e cantabile. 

Si usa anche la parola Bravura per abilità, eccellenza dell’arte. 

BREVE, 8. f. Figura di Note rappresentale da un quadrilungo. In 
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oggi si lisa lulvolla in fine dello Fughe, e d’allri pezzi di musica sacra. 

Lii llrevc avea anticamente nel così detto Tempo perfetto il valore di 
tre Semibrevi, e nel Tempo imperfetto valeva due Scmilirevi. 

I 5 HIL 1 .ANTE, adj., indica una modificazione di carattere: Musica 
brillante; Esecuzione brillante (e. il seguente articolo). 

BRIOSO, o CON BRIO. Simile aggiunto aW^lle^ro, Io rende più 
vivace, deciso c spiccalo. 

BRODF.RIES, significa in francese Abbellimenti. 

BUCCINA. Specie di Tromba di conica forma, che gli antichi Ro- 
mani adoperavano nella guerra. 

La Buccina diesi usa nella musica militare moderna, ò una specie 
«li Trombone con un padiglione taglialo a guisa di gola di serpente. 

Tale forma pittoresca per l’occhio nuoce essenzialmente a’ risulta- 

menti dello strumento, il cui suouoèpiù sordo, più duro, e più secco I 

di «picllo del Trombone. 

BUCCINO, s. m. V. l’articolo precedente. 

BUFFO, A, adj. Titolo che si dà ad un genere di Dramma lirico, 
in opposizione al genere serio. Dramma giocoso, Opera buffa, della 
presso le altre nazioni Opera comica. 

L’invenzione dell’Opera buffa cade sul principio dello scorso se- 
colo. S’incominciava con scene buffe a due personaggi, eseguite fra t 
due Alti dell’Opera seria, in vece del Ballo. Il Vinci fu uno de’ primi 
die le compose, e vi si distinse assai. Silfattc scene piacipiero sempre ' 

di più; l’intrigo divenne più forte, più legato, e vi s’impiegarono tre 
a «piatirò personaggi, e divisi in due parli ebbero il nome d'Inter- 
mezzi. Finalmente i persftnaggi si moltiplicarono, e l’Opera bulla si 
sviluppò sempre di più, e pervenne al suo perfetto grado nel 1760, 
allunpiando Piccini diede la sua Buona figliuola a Roma. 

BUFFO, s. m. Cantante, il quale eseguisce le parti giocose del- 
l’Oliera buffa. Si divide in Buffo primo. Buffo secondo e terzo; Buffo 
nobile, di mezzo carattere e caricato; Buffo cantante c comico. 

Il Framerj deriva questo termine dalla parola latina bufo, che ap- 
plicavasi a quelli che comparivano sul teatro colle guancie gonfie, 
per ricevere degli schialll. Siccome Io scopo di tale azione era di pro- 
vocare il riso, e lo stesso rider forte e continuo produce un gonfia- 
mento delle guancie, così davasi il nome di Buffo a quelli die facevano 
il mestiere di eccitare il riso, come anche a’ lavori scritti nella stessa 
intenzione. , 

BUGLE-HORN (Ingl.) E. TRomi. 
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BUONACCORDO , s. m. Secondo V. Galilei (Diaì. della musica) 
era questo un Cembalo, in cui lo spazio delle Ottave s’adattava alle 
corte dita de’ fanciulli. 

BUONO, adj. Tempo buono, V. tbupo. 

BUhLLTTA, s. f. Nome che si dà ad una Operetta comica, o 
Farsa in musica. 

BUXA TIBIA. Stmmento do fiato della più remota anticbiUò, della 
forma del nostro Cornetto, e fatto di ossa d’animali. 


G 


C. Questa terza lettera dell’alfabeto indica nella musica modera» 
j) la prima Nota d’ognuna delle quattro Ottave costituenti il nostro 
musicale sistema, detto nell’antica Solmisazione C solfa ut, dai Fran- 
cesi ut, e dagli Italiani moderni do. a) La lettera C serve a indicare 
la Misura a quattro Tempi, e diventa il segno di quella a due Tempi, 
allorché è tagliato verticalmente (*). 3) Serve pure questa lettera come 
segno d’ una Chiave, la quale porta per nome la Chiave di C, o sia 
di do, o ut, o C solfa ut, 4) Ne’Bassi continui un po’ antichi indicava 
Canto, per dire che il Soprano cominciava a cantare ; unitovi il I o li 
significava Soprano primo. Soprano secondo. 5) Codesta lettera unita 
alla lettera B significa spesso col Basso. 6) La semplice lettera C unita 
col C tagliato verticalmente trovasi talvolta in chiave innanzi ad un Ca- 
none chiuso a due parli , ed indica iu allora che l’ una delle due Parli 
eseguisce il canto, tale quale è notato , e che l’altra dà a tutte le No- 
te, Pause ec. il doppio valore. 

CABALETTA, s. f. Pcnsicretto musicale melodico, o sia canti- 
lena semplice atta a blandire l’ orecchio, la quale mercè un ritmo ben 
distinto impriracsi agevolmcutc Dell’animo dell’uditore, e che per la 

(*) Noi ci serviamo delle cifre per indicare le altre Misure: perchè non 
s'adottano anche per le Misure a due e a quattro Tempi ? un a ovvero un 4 
esprimerebbero più chiaramente la volontà del compositore, che iC, i quali 
sovente si trascura nel tagliarli vcrtìcalincnlc; ed anche tagliati cosi pre- 
sentano sempre de’ dubbj all’esecutore poco esercitato, c non sapendo bene 
# qual misura si riferiscono tali segui, dà a loro una fu^sa applicazione. 
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•tia naturalezza viene facilmente riiietula appena intesa, e dagli orec- 
chianti e dagl’ intendenti. 

Nell’ antico Rondò il poeta ( e massime Metastasio ) dando al perso- 
naggio ad.esprimerc a parte un sentimento di tenerezza, di dolore o 
di gioia, apprestava naturale occasione al compositore di musica pqr 
l’invenzione di simili cantilene. 

Ma ora, essendo la musica tutta rivolta alla sensualità e al diletto, 
non solo nelle Arie moderne, ma anche ne’ Duetti e Terzetti ancora, 
e persino ne’ Finali occupano simili cantilene, in ogni genere di situa» > 
zionc e d’affetti, il posto primario, di modo che, dopo un picciolo 
Andante od Andantino la Regina Cabaletta apre la ridente bocca, 
e canticchiando una specie di Walzer con un ritmo e prosodia stra- 
volta, modula co’ graziosi e languenti si e no nella favorita Terza o 
Sesta minore , e vola sulle ali d’ un dolce Eco tutta giubbilante e gor- 
gheggiante a tuono. 11 0)ro ed i subalterni appi audono tosto , ed Ella, 
tutta compiacenza, toma subito a ribcare codesti suoi fidi sudditi, ri- 
petendo eoll’uniformé pizzico degli strumenti la celeste melodia^ o 
questi accompagnano non di rado con galante mormorio le ultime ca- 
denze, con cui termina immediatamente il pezzo sublime, affinchè 
non perdasi la delicatissima e dolcissima illusione del non pbis ultra 
dell’ odierna espressione musidtile. ' 

Resta a vedere se tale furberia o impostura, che porta già la con- • 
danna in fronte dal suo stesso nome , e che spesse volte decide della 
riuscita d’ un’ Opera anche mediocrissima , avrà presto la sorte del suo . 
predecessore, il Rondò. 

• CACCIA , s. f. Si dà questo nome ad un pezzo di musica in Tem- 
po J, che risveglia l’idea de’ suoni de’ Corni di caccia, che s’impie- 
gano nel far inseguire delle belve da veloci veltri , di quei dello strida 
delle bestie ferite ec., ed allora, se l’autore ò ben riuscito in simii pit- 
tura musicale, aggiungesi il suo nome alla composizione, e diccsi per 
esempio la Caccia di Mehul, di Clementi, ec. 

CACOFONIA, s. f. Unione discordante di voci nùl unite (da za- 
*o; cattivo, e suono). 

. CADENGE. Questa parola francese dinota fra le altre mse, di cui 
parlasi nell’articolo seguente, ciò che gl’italiani chiamano Trillo. ' 
CADENZA, s. f., dal verbo cadere, o sia abbassare il suono della 
tocc naturale nella declamazione al termine d’ un senso completo del 
discorso, avendo anche la musica le sue frasi, proposizioni, periodi cr,’ 

O se Vi vuole in altro modo, Cudema e<|uivìklea riposo, respiro , co- 
• ' • 
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me nella rloclamaztone ordinaria si fa una paii^ più o mcn Iiin^ja <lopo 
mia proposizione complela. La musica è una lingua, e ogni pezzo «li 
musica è un discorso più o meno esteso. Altri derÌTono la parola Ca- 
denza da ciò, che i nostri antichi fecero sempre passare la Dominante 
della voce principale una Quinta in giù nella Tonica, e mai una Quarta 
in sù. 

Vi sono due Cadenze principali: la Cadenza sulla Tonica, e la Ca- 
denza sulla Dominante. La prima termina il senso musicale, e si chìa- 
nia Cadenza pei fetta o finale^ la seconda, detta imperfetta , irrego- 
lare. Seniicad^zn , sospende il senso musicale senza terminarlo. Al- 
cuni aiitm'i chiamano anche la prima Cadenza armonica ^ perchè fa 
una progressione fondamentale di Quinta in giù o di Quarta in sù^ a 
differenza dell’ imperfetta, o sia Cadenza aritmetica , la quale si ot- 
tiene colla progressione fondamentale di Quinta in sù, o di Quarta in 
giù: differenza che ha pur luogo nella divisione dv-11’ Ottava. 

Il caratteristico d’una Cadenza perfetta consiste in ciò, che l’Ac- 
cordo di Dominante precede alla Triade della Tonica , la quale in 
battere cade in modo tale, chela parte supcriore passa dal secondo o 
settimo grado al tnono principale (Fig. 3o). Simili Cadenze hanno _ 
talvolta un aggiunto, il- quale per così dire le conferma ancora di più, 
come p. e. nella Fig. 3i. Conviene petò notarsi, che la Cadenza per- 
fetta cade sovente anche in levare alla seconda Nola del Tenqio buo- 
no della Misura, ed* in alcuni pezzi caratteristici di ballo (particolar- 
mente in Tripla) anche alla seconda Nota del Tempo cattivo. 

Il caratteristico della Cadenza imperfetta o Semicadenza, èia forma 
opposta di quella della Cadenza perfetta, chiù, la Triade della To- • 
nica precede alla Triade della Domiuante nel Tempo debole. 

Se il Basso fermasi per alcune Battute, modulando sulla Domiuante 
prima di entrare nella Tonica, chiamasi Cadenza composta, conti- 
nuata, pedale, o come alcuni vogliono Cadenza finale (Fig. 3a). Se 
invece della Tonica il Basso entra in altro tuono, dicesi Cadenza d'in- 
ganno, finta, o "rotta (Fig. 33). Della Cadenza interrotta trovasi un 
esempio nella Fig. 3,f ^ della Cadenza sospesa nella Fig. 35; e della 
Cadenza sospesa e d'inganno nella Fig. 36. 

I noslri antenati solevano indicare la forma propria nell' andamento 
delle quattro voci principali della Cadenza perfetta culla parola tecnica 
Clausola di Soprano , di Alto, di Tenore e di lìasso. 

La Clausola di Soprano passa dal secondo o settimo grado nel tnono 
principale; la Clausola d'Alto resta sulla Duiuinante; quella del ’le- 
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ìiorc Jal secondo o quarto grado nel terzo, e quella del Basso dalla 
Doinioanle nel tuono fondamentale. Spesse volle si usa la Clausola 
di Tenore nella voce d’Alto, oppure la Clausola di Soprano nella 
voce di Tenore o di Contralto ec. I moderni amano ora di so\enle 
a dare la Clausola <lel Basso alla voce principale , per far rilevare mag- 
giormente la Cadenza o il riposo finale, operando che il Basso in vece 
di discendere, ascenda una Quinta; molti non si fanno alcun scrii-* 
polo di terminare l' andamento dell’ una e dell’altra voce colle mede* 
sime desinenze, senza tema d’essere tacciati di progressione vietala 
d’ Ottave. . ' ' ' * 

Nell’introduzione de’Salini si distinguono ognora tre passi, cioè: il 
principio ^chiì indica la modulazione delle prime siflalie: riposo tli 

mezzo, o siano le ultime sillabe della metà del yers<‘tto, che viene in-' 
dicala con un asterisco, e chiamasi Cwlcnta media, e la Cadenza fi- 
nale, o sia la , modulazione delle ultime sillabe del, medesimo versetto. 

Il Belli, nella sua Dissertazione sopra li pregi delcanlo gregoriano, 

» copiando.il P. Frezza, dice intorno alle Cadenze proprie di ogni tuono 
del Cauto fermo," che esse sono nel numero di cinque. Lacrima di-' • * 
pesi finale, cioè, quella che termina colla lettera fondamentale del tuo- 
no; la seconda corrispondente, che termina ne* tuoni auten- 

tici della Quinta, e ne’ piagali nella quarta corda, a riserva del tuono 
secondo c sesto, che l’ hanno due Note sopra la fondamentale; la terza . 
dicesi media, c termina in una Nola c^ic sta in mezzo tra la finale c la 
corrispoudenle; la quarta, o sia partecipante, termina in una Nota poco 
dislaute dalla media; la quiula, ovvero concessa, termina in una Nol.a, 
io cui fa cadenza qualche altro tuono. * , 

CADENZ I, s. f. Fantasia libera che il sonatdrc di concerto o il 
cantante lamio sentire al termine del pezzo musicale, ove la Cadenza ' 
nella Tonica viene fermata sull’Accordo di Quarta e Sesta mediante ^ . 
lina così detta Corona, o Fermala. Il compositore dà con ciò occasione 
al cantante, e particolarmente al sonatore di concerto, d’improvvi- 
sare il contenuto principale del componimento dietro il suo indivi- 
duale sentimento a guisa di Fantasia, tenendo sempre in mente l’idea 
principale del pezzo, ovvero concatenando il più breve possibile le suo 
idee principali (e. fantasia). 

CADENZATO, adj. (*). Sotto lu parola musica hen cadenzata in- 

• 

(*) I migliori notori It.iliaiii hanno a lotlalo varj termini francesi iti- > 
liauiinJuh uvuinpic con una sola parolis si evitava la dura ncccssilà di ri- 
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tcndcsi quella regolarità e simmetria delle frasi musicali, con cui si cor- 
rispondono fra di loro, c da cui nasce un bel canto. Di simili qualità 
non deve nemmen essere priva la poesia, altrimenti il ritmo del canto 
non diviene naturale, ed è anzi stiracchiato. Nel Bullo inoltre è ne- 
cessario assai die la musica sia ben cadenzala, non essendo sunkienlc 
clic se ne vegga la regolarità, ma che sia piuttosto sentita, giacché il 
ritmo dipende ogualrocnle dalP accento che si dà alla melodia, che 
dal valor delle Note. * ' 

CAINORFICA, s. f. Strumento a tasto inventato in questi ultimi 
tinnì dal sig. Rullig a Vienna. Esso ha la forma d’ un’Arpa grande, la 
quale sembra star ritta in un Positivo. Ogni corda ha un aroo, da cui • 
viene intdbnata tostochè il dito percuote il tasto alla medesima corri- 

• spondente. Tutti gli archi dello strumento si muovono mediante il 
piede. La Tastiera è simile a quella del Pianoforte. I suoni medj sono 
i più aggradevoii, e somigliano a quelli del Violoncello. Il maneggio 
della CainorGca è però difGcilc, dovendo mettere in opera le dita cd 

i piedi. . ‘ 

CALAMAULOS, o CALAMUS PASTORALIS. Strumento da 
fiato della più remota antichità, fatto, come lo indica il suo nome, da 
tma canna. . ' 

CALANDO, dice lo stesso che decrescendo. 

• CALANDRONE, s. ni. Strumento di musica che ha i buchi come 

il Flauto, e nell’ imboccatura d«e molle, le quali, compresse'^ danno il 
fiato per due buchi opposti in diametro; dove si pone la bocca è inse- ^ . 
ritauna cannella. Rende un suono alquanto rauco, ma grato, e si usa 
come i Flauti. • ' ‘ 

CALANTE, diccsi di un tuono che cala. P', il seguente articolo. 

* CALARE, V. n., diccsi quando l’intuonazione d’un cantante o d’un 
sonatore resta più bassa di quella che dovrebbe essere. La cagione di 
tale difetto può essere naturale , e allora è quasi incorreggibile, o ac- 
cidentale ( c. stonare ). 

CALASCIONE, o COLASCIONE, s. m. Picciolo strumento in fór- 
ma di.Linto, a collo lungo, con taslatura e due sole corde, intuo- 
nate in Quinte perfette, che si pizzicano collo dita o cou un pezzettino 
di legno. 

correre ad una circonlocuzione; per tal modo dicono hcmollizznre , da lu‘ • , 
noliser; nota diesata da diéser cc. Seiiibrii quindi che nella stessa gili.s.T 
si possa dire cadenzato da cadencc , mentre con un sol termine si spie- 
gherebbe ciò clic nell’ articolo viene esposto. 
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CALCANTE, V. tika mantici. 

CALCOGRAFIA MUSICALE (da rame, e ypa’ijiw scrivo), 

arte d'intagliare le Note in rame od altro metallo (v. sTAurcnu di 
udsica). 

CÀLCOLO, s. m. Passati sono ornai i tempi, in coi tutta la teo» 
rica musicale in altro non consisteva se non iu calcoli, credendo clic 
l'espressione e la bellezza dell'arte piantate sicno su i matematici rap* 
porti de’ suoni. Cionnondimeno la parte fisica ( Acnstiqfi) e matema- 
tica (Caiv^nica) servono e serviranno mai sempre quali scienze ausi- 
liari nella musica. L’Acustica è, in certo modo, per l’orecchio, locciiò 
r ottica è per l’occhio ^ il maggior vantaggio che la musica ne ottenne, 
fondasi sulla scoperta della simpatia de’ suoni, che costituisce la na- 
turale fonte degli Accordi. Il più utile servigio prestato dalla Cano- 
nica, è la rettificazione delle moderne Scale, e del sistema composto- 
ne; tacendo la sua gran necessità nell’arte di fabbricare gli strumenti, 
ore è nel suo vero elemento. 

Colla parola calcolo si vuole piiranco intitolare una musica priva 
d’estro, che sente solo il meccanismo dell’arte: e fin qui la cosa può 
stare. Alcuni perù applicano tale espressione alla scienza musica in 
generale, cousideraudola come ostacolo alle ispirazioni del genio; la 
causa di sì fallo disprezzo proviene, non già perchè sappiano precisa- 
mcnle In che consista tale scienza, ma perchè Pignorano, e l’anior 
proprio prova una dolce soildlsfazione nell’ invilire ciò che lo ferisce. 
In questo secolo passabilmente presuntuoso, lo scherno delle regole è 
già un mezzo di successo per tanti moderni compositori, che si vo- 
gliono formati dalle mani della natura, e l’inattitudine di studiar bene 
la loro arte, viene in essi considerata come la nobil indipendenza del 
genio. Si consente che il pittore apprenda il disegno, si vuole che il 
poeta sappia la sua lingua; ma Pepitelo maestro dotto, divenuto or- 
mai quasi ingiurioso, perseguila colui che ha sentito il bisogno d’im- 
parare la scienza. , 

L’errore, o la malizia chiama persino musica dotta ogni musica 
nojosa , e dà il predicato di nojosa a quella che gli altri considerano 
come dotta. Vero è che vi sono compositori in cui la scienza è scom- 
pagnata dall’invenzione; ma di questi non sl-parla. Vero è altresì che 
P immaginazione è un dono prezioso, senza del quale non si fa niente 
di grande, di durevole; ma essa non basta. Niente è più sottomesso 
all’impero della moda che la musica; ogni secolo vide nascere , bril- 
lare, sjiarire compositori di stile diflerenle; inlgliuja,chedal secolo XV 
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in (|iia hanno avuto gran successo, sono ormai quasi tulli dimcnlicati. 
Ed in tale spaventevole naufragio di rinomati, rimasero soltanto quelli 
.che, unendo ai doni dell' immaginazione la facoltà di aver appresa 
una scienza dilTlcilc, hanno fatto delle loro composizioni modelli clas> 
sici, che si studieranno sempre con frutto. 

La scienza musicale, nata come ogn’ altra, dall’osservazione dei 
fatti, non si compone di regole capricciose, imposte dalla fantasia d’un 
uomo , o da’ pregiudizi d’ una scuola. Nè si creda che i buoni compo- 
sitori siano obbligali a calcolare nel momento d’ ispirazione. La scicrvza 
è solo reale, quando è convertita io instinto; sesi pensa al meccanismo 
dell’arte dello scrivere, l’ immaginazione s’agghiaccia, non si è pià 
compositore dotto, ma compositore pedante. 

1 così delti calcolatori vengono altresì accusati di mal conoscere il 
genio scompagnato dalla scienza, e le distinzioni che fanno tra le bel- 
lezze che vi scintillano, e gli spropositi che lo sfigurano, spiacciono 
sempre alle persone del bel mondo. Inesorabili per tutto ciò che non lu- 
singa la loro fantasia del momento, non soflrono che si tocchi all’oggetto 
del loro culto. Esaminare ciò che eglino ammirano, lor sembra un ol- 
traggio. Di là le discussioni, gli scritti polemici, la guerra de’ giorna- 
listi, e tutto ciò che dura sino a che quuiclic novità fàccia dimenticare 
Ialite ed il suo oggetto. In allora, divenuti ingiusti nel senso inverso, 
quelli che incensarono l’idolo, lo spezzano, e presto fa mestieri di 
difendere contro di loro ciò che dianzi fucea le loro delizie. Tale è la 
storia delle riputazioni fatte col mezzo del Pubblico. 

CALCOLO RAZIONALE, è quella scienza dietro la quale si pre- 
sentano e si paragonano i suoui come quantità, e che porla il nome 
tecnico Canonica. 

CALICIION. Antico strumento in forma di Liuto con cinque cordo 
accordate in sol del Basso quarto spazio, e doyfa, la, re, chiave di , 
Violino sotto le righe, primo e secondo spazio, e quarta riga. 

CALLINICO. Canzone a bullo degli antichi Greci, eseguita in onore 
di Ercole. 

CAMPANA, s. f. Noto strumento di metallo, il quale serve in ispe- 
cìe ad annunziare i servigi del culto divino. Non lutti convengono che 
S. Paolino ne sia stato P inventore^ la maggior parte degli scrittori as- 
seriscono però che le più grandi vennero dalla Campania c dalla città 
di Nula. 

Alcuni danno anche il nome di Campana al così dello Padiglione 
del Corno da caccia ec. 

• t ; 
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CAMPANELLA , s. f. Quoslo picciolo corpo sonoro era già in uso 
presso gli Ebrei antichi, portandolo i Sacerdoti nelle loro vesti. An- 
che i Gentili se ne prevalsero; e questo uso venne pure imitato nei 
bassi tempi dai Religiosi cattolici. 

Ora s'impiegano le (Campanelle come Registro negli Organi. 

CAMPANILI ARPIONICI. Macchina inventata a Napoli circa il i ^84 
dal sacerdote calabrese D. Domenico Galeota. Avea l’aspetto esteriore 
a forma di cumA, di palmi sette di larghezza, cinque di profondità, 
e dodici da terra sino al campanile di mezzo, ch’era il più alto, iian- 
cheggiato da altri due più bassi. Conteneva i) il piàno-forte, a) il cem- 
balo a penna, 3) violini primo c secondo, 4) > corni da caccia, 5) le 
trombe, 6 ) il contrabbasso, 7 ) l’organo, 8 ) i timpani ed i piatti, e fi- 
nalmente 9 ) il cariglione , le di cui campane erano situate nei tre cam- 
panili. I niautici dei diversi strumenti da fiato venivano agitati con pe- 
daliere, e con esse cambia vansi i diversi registri. Crolla sola tostatura * 

di ottave estese da sopra , e sotto, si cotnbinavano e sonavano i di- 
versi strumenti, e perciò facilmente vi si eseguivano varj concerti, ad 
arbitrio del sonatore. La inaccbina intera era.di l>el disegno, fregiata 
di ottimi intagli, di eleganti pitture, di squisite dorature, e di vernici 
finissime; quindi potea anche servire per un mobile molto vago. 

CANARIE (frane.). Specie antica della Giga in Tempo rtjcd ese- 
guila con un po’ più di moto. 

CANCRIZZANTE, adj. V. inversione. 

CANNA, s. f. (Arundo donax Lin,). Pianta clic cresce ne’ paesi 
caldi, ed in alcune province meridionali dell’Europa. •! contadini si 
servono ognora de’ suoi fusti vuoti |>er farne de’ Flagioletli, Pìlleri ec. 

Tali fusti furono senza dubbio le prime canne, da cui l’uomo cercasse * 
di cavar i suoni. Lo stesso Flauto non era in sul principio che una sem- 
plice canna, rafiuzzonala rozzamente in istrumento, e gli antichi le a- 
vcano conservalo il suo nome di Fisliila. La canna non serve più da 
molli secoli alla fabbricazione del corpo degli strumenti da fiato, e , 

atlualinenle s’impiega solo per le loro ancic. 

Egli è cosa essenziale all’uopo musicale di non tagliare le canne 
prima della loro maturità. Una canna liscia e lucente è ordinaria- 
mente buona. 11 color verdastro indica una canna non matura, la cui 
molle c spongosa fibra s’imbevera d’acqua, e non darà per conse- 
guenza che suoni sordi e disnggradevoli. 

CANNE D’ORGANO. Tubi o canali fatti di sfagno, di metallo * 

(cioè d’uiia mistione di stagno col piombo) o di legno, di forma ipia- '• 

TOL. I. i5 ’ 
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drala, cilindrica, o conica, in cui si fa entrare il vento, il quale pro> 
duce il suono deir Organo. 

Le più grandi canne d’ Organo hanno 3a piedi d'altexza, c le più 
picciole due a tre linee. 

Le canne aperte alle due estremità rendono lo stesso suono che le 
canne chiuse d’ un' estremità, che hanno solo la metà della loro lun- 
ghezza; di modo che una canna chiusa di quattro piedi sonerà l'uni- 
sono della canna aperta di otto piedi (v. l'art. obcano). 

Gli strumenti da flato sono vere canne, e di due forme e specie, ci- 
lindriche e chiuse ad un'estremità come il Flauto, o coniche ed aperte 
alle due estremità come l' Oboe ed il Como. SolHando in una canna 
aperta alle due estremità, la colonna d' aria dividesi in due parti uguali, 
ed ogni parte vibra separatamente secondo la stessa legge. Egli è a que- 
sta prima divisione delia colonna d’aria, cui è dovuta la proprietà che 
hanno le canne aperte, di rendere lo stesso suono delle canne chiuse, 
die non hanno che la metà^della loro lunghezza. Posto ciò, se col 
mezzo della pressione delle lahhra si perviene a render un suono, que- 
sto nasce solo perchè si riesce a tagliare ognuna delle due parti della 
colonna totale ne’suoi aliquoti. Si osserva anche che gli strumenti so- 
nanti ili tale maniera, come il Corop, il Cornetto e la Tromba, non 
possono da sé medesimi rendere cht il suono degli aliquoti, e che nel 
caso se ne cavino altri suoni, introducendo la. mano nel Padiglione y 
ciò succede a motivo che si cangia la lunghezza dellu colonna vibrante. 

-CANONE, s. m. (musica antica) dalla parola greca xovtàv, regola, 
norma. Metodo o regola per determinare i rapporU degl’intervalli. 
Gli antichi Greci, per misurare il suono, si servirono di uno stru- 
mento accordalo con una sola corda, divisa da ponticelli mobili o 
immobili in distanze fìsse, di modo che pizzicando la corda senti - 
vasi ora la metà, ora la terza, ora la quarta parte ec. Tale strumento 
chiamavasi Canone (detto in oggi Monocordo). Tolomeo diede lo 
stesso nome al libro che possediamo su i rapporti di tutti griutervalli 
armonici. In generale si chiamava sectio canonis la divisione del Mo- 
nocordo per tutti gl' Intervalli, e canon umversalis, il Monocordo di- 
viso così , e la tavola che lo rappresenta. 

CANONE, s. m. (musica moderna) viene talvolta dagli scrittori 
musicali preso nel senso greco, cioè, per regola, o precetto. Uicesi 
p. e. Canone, il divieto della successiva progressione in moto retto 
di due Quinte od Ottave nell’arnionia ec. 

La parola Canone, delta uuticaiucule .fiuta, [kiscìu anche 
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Fuga in conseguenia, Indica poi in ispecie un componimento musi- 
tele, in cui le diverse Parti si fanno sentire successivamente, imitando 
ciascuna la Parte precedente in modo non interrotto. Vi sono de’ Ca- 
noni a due, a tre, quattro, e più voci; e siccome il Canone si fonda 
sull’imitazione, così vi saranno altrettanti generi c specie di Canoni, 
quanti ve ne sono nell’imitazione (e. questo articolo). 

L’ingresso delle rispettive voci del Canone è distinto con segni di 
convenzione, come p. e. nel Canone a tre della Fig. 87. Ne’ Canoni 
a più voci si fanno altrettanti segni d’ ingresso o di ripresa quante sono 
le voci 5 ovvero s’ indica subito al principio lo stesso numero delle Par- 
ti. Cosi p. e. mostra la soprascrizione Canone a set (Fig. 38 ) che si 
può eseguirlo con sei Parti, e in tale caso si mette un solo segno, che 
indica il loro ingresso. Un siffatto Canone rappresentato da una voce 
sola, dicesi Canone chiuso, e messo in Partitura, o cavatene tutte le 
Parti, chiamasi Canone aperto, o risoluto. La maniera con cui viene 
tei volta segnato un Canone chiuso, trovasi nella Fig. 3 q. Il segno m in-- 
dica il luogo, ove deve entrar la risposta, mentre le Pause indicano 
il tempo in cui debbono entrare le rispettive Parti segnate colle chiavi 

relative. 

Si rileva per altro dal Canone contenuto nella Fig. 87, che le voci 
non s’uniscono mai ad una chiusa comune, mentre ognuna delle me- 
desime, terminata la cantilena, torna nuovamente da capo; siffatto 
Canone viene perciò detto infinito, a differenza di quello che ha una 
coda , la quale consiste nell’ aggiunta di alcune Note alla cantilena 
principale onde opportunamente dar fine al Canone medesimo con 
tutte le Parti, e tale Canone chiamasi finito. 

Il P. Martini, nel suo Saggio fondamentale di Contrappunto, da i 
seguenti tre segni più frequenti che trovansi applicati a’Canoni diiu- 
si :) i) la Guida, o sia Presa §, per indicare alle Parli che rispon- 
dono, ove cominciar debbono le risposte; 2) la Corona ^ per indi- 
care ove devono terminare le Parli che rispondono; e 3 ) il Ritor- 
nello 0 sia Ripresa, Replica, per indicare ne’ Canoni infiniti o 
circolari , che terminata che sia la cantilena, deve ripigliarsi da capo 

tanto dalla Parie, che ha proposto il Canone, quanto dalle Parli che 

• 

rispondono. . 

Nel Canone della Fig. le voci s’imitano all’unisono. Nel caso 

però che r imitazione si fiiccia in un altro Intervallo, p. e. nella Peiza 
sopra o sotto, in allora conviene cavar fuon le Parli, ovvero che 1 ese- 
cutore trasporli il tuono in altra chiave. 
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Si fanno anche! Canoni in modo, che l’imilaaione modula in im 
altro tuono, e prodiicendo così la cantilena dodici volte, si percorrono 
le dodici trasposizioni del tuono. Un tal Canone si suole chiamare 
Canon per tonos, o Canone circolare (Fig. 4 o). 

Alle volte non si fanno i solili segni ne’ Canoni, per metter in prova 
le cognizioni de’ Contrappuntisti. Simili Canoni portano il nome d’e- 
ni^matìci , e il ritrovato della ripresa soluzione. Per renderli assai dif- 
ficili, gli antichi immaginarono delle parole enigmatiche, frasi Ialine, 

0 siano Molti., i quali ne contenevano la chiave. li P. Martini si è dato 
molla pena a raccogliere questi Motti nelle Opere di Pietro Aaron, di 
Ermano Fink, Glareano, Cerone, Bontempi ec., e di spiegarli dietro 

1 lavori pratici di losquin, Mouton, Isaak ec. Non dispiacerà forse al- 
l’amatore della musica antica, ed a quelli che desiderano conoscere 
il genio de’ primi maestri dell’arte, il trovar qui riprodotte tali spie- 
gazioni, mercè le quali vi saranno pochi Canoni enigmatici, di cui 
P attento studioso di musica non troverà il senso. 

I . Clama ne cesses. 

3. Olia doni vitia. 

3 . Dii fnciant sine me, non moriar ego, 

4. Omnia si perdas,famam sen'arc memento. 

5 . Qua semel amissa, postea nullus eris. 

6. Olia securis insidiosa noccnt. 

•j. Tarda solet magnis rehus inesse fides. 

8 . Fuge morulas. 

Ciascuno di questi otto Motti o Enigmi indica, che il Conseguente, 
o la Parte che risponde, tralascia le Pause deli’ Antecedente, e segue 
a cantare le sole Note. 

9. Misericordia et verilas obviaverunt sibi. 

I o. Tristilia et pax se osculatae sunt. 

I I . Ncscit vox missa reverti. 

I a. Sempcr contrarius està. 

l 3 . Signa te signa temere me tangis et angis. 

1 4 - Roma libi subito motibus ihit amor. 

1 5 . Roma caput mundi, si veteris omnia vincit. 

1 6. Milto libi metulas, erige si dubitas. 

17. Cancrizat, vel canil more hebraeorum. 

18. Retrograditur. 

19. Fadam et veniam ad vos. 

20. Principium et finis. 
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Significano, che dal Conseguente ne dobbiamo ricavare due altre 
Parti che rispondono, Pana che comincia dalla prima Nola dell’An- 
lecedenle, e procede ordinariamente sino al iìue; l'altra comincia 
dall'ultima Nota dell’ Antecedente, e prosieguo ali’ indietro sin alla 
prima Nota. 

ai. Sjrmphoniiabis. 

Il Conseguente risponde all'Unisono. 

2 a. Omne trìnum perfectum. 

a3. Trinilas et unitas. . . 

a4* Trinilatem in unitatem veneremus. - . 

a5. SU trium series una. : 

26. f^idi Ires viri qui crani laesi. • 1 . 

Vuol dire, che dall'Antecedente si ricavino duè Conseguenti, o due 

Parti che rispondono, adìuchè si formi il Canone a tre voci,’ il quale 
per lo più vuol essere all' Unisono o all’Ottava. 

27. Manet alta mente repostum. 

laS. De ponte non cadit qui cum sapientia vadit. 

Possono rispondere alPAntecedente due, tic, e piu voci.' 

29. Tantum hoc repete quantum cum aliis sodare videbis. 

30. Non qui inceperitj sed qui perseveraverit. > ■ 

31. Itque redilque frequens. 

Una picciola cantilena, che ritrovasi in una Parte, deve replicarsi 
sin a tanto che siano terminate le altre Parti della composizione. 

3a. C resci t. 

33. Decrescit. 

11 Conseguente deve raddoppiare o triplicare ec. il valore delle li- 
gure, o diminuendo la metà, o due terze. > 

34- Digniora sunt priora. 

Si devono cantare dal Conseguente le figure per ordine del loro 
maggior valore, cioè, prima la Massima, poscia le Brevi, le Semi- 
lirevi, le Minime, le Semiminime ec. ■ 

35. Descende 1 , . 

ZQ. Ascende j 

Se una parte forma una picciola cantilena, questa deve' replicarsi 
sin tanto che sia terminala la composizione; e nei replicarsi deve al- 
zarsi od abbassarsi un tuono. 

3j. Et sic de singulis. 

Se alla prima Nota dell'Antecedente trovasi segnato il pnnto, deb- 
bonsi cantare dal Conscguente tutte le altre Note col punto. 
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38. Nigrn tum scd formosa. 

39 . Coecus non judicat de colore. 

II Conseguente deve eanlare le Note nero come se fossero bianche. 

40. Qui se exaltat humiliabilur. 

4 1 • Qui se humiliat exallabilur. 

43 . Plutonia sub ut regna. 

43 . Contraria contrariU curantur, 

44‘ Qui non est mecum conira me est. 

45 . Duo adversi adverse in unum. 

La Risposta deve cantarsi al contrario in maniera tale, che se l’An- 
tecedente ascende, il Conseguente discende, e se l’Antecedente di- 
scende , il Conseguente ascende. 

46 . De minimis non curai praetor. 

Non si cantano dal Conseguente, benché scritte dall’Antecedente, 
nò le Minime, nè le Semiminime. 

47 . Me opportet minui, illum autem crescere. 

L’Antecedente diminuisce per metà il valore delle Ggure,e il Con- 
seguente lo accresce in quadruplo. 

48. Qui venil post me ante me factum est. 

Il Conseguente è stato composto prima dell’ Antecedente. 

4g. Exurge in adjutorium mihi. 

Il Conseguente risponde all’ Unisono. • ' ’ 

50. ^ ous jeunerei les ^uatre-tems. 

Si risponda dopo il valore di quattro Tempi , cioè , di quattro Brevi. 

51. Respice in me: estende mihifaciem tuam. 

II Conseguente canta l’ istesse Note dell’Antecedente, ma al contra- 
rio, voltando la faccia l’una verso l’ altra. 

Sa. Cantus duarum facierum. 

53. Tolle moras, placido maneant suspiria canta. 

. Si può cantare il Conseguente con le Pause e senza le Pause, ri- 
tenendo però sempre il sospiro, o sia quarto di Battuta, se trovasi 
scritto nell’Antecedente, alHnchè resti compiuta la Battuta. 

54 * Dum lucem habetis credile in lucem. 

55. Qui sequitur me non ambulai in tenebris. 

. 11 Conseguente non canta alcuna Nota, ma solamente le bianche. 

56. Intendami chi può, che m’ inten<P io. 

Quest’ultimo e vero enigma, ha per autore il Gio. Paolo Cima , 
Organista a Milano, il quale si rese celebre in tali artificiose compo- 
sizioni. Alcune se ne trovano riferite dal P. Camillo Angicria nel fine 
della sua Opera intitolata: Regole di Contrappunto. 
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n Canone è finalmente snscetlivo di rane solusionl, di modo che 
l’ imitazione pnò farti in varj lulervalll e movimenti, e in varj luoghi 
della cantilena^ quindi avrà il nome di Canon polymorphiu y vale a 
dire di varie forme. 

Nel così detto Canone a sospiro, le voci s’imitano vicendevolmente 
dopo un quarto di Battuta. 

Ogni Canone a tre , quattro e più voci riesce meglio cantato nel 
modo seguente. La prima voce o Parte canta o sona l’intera can- 
tilena del Canone sino al primo segno della ripetizione di essa, quindi 
subentra la seconda voce, eseguendo la medesima cantilena per intiero 
mentre che la prima voce frattanto prosieguo il canto compreso fra il 
primo e secondo segno di ripetizione; e così procedendo s’esegui- 
scono i Canoni a più voci , e ne risulta il vantaggio di sentire ognor 
la principale cantilena rinforzata da un’ altra. 

CANONICA , s. f. Nome tecnico della matematica dottrina de’ suoni, 
o sia di quella scienza, la quale considera i suoni come quantità, pa- 
ragonandoli fra loro stessi; ovvero secondo la definizione del Dr. Forkelt 
dottrina della divisione de’ suoni dietro II loro esterno rapporto e la 
loro esterna misura. Pitagora che visse cinque secoli prima di G. C. 
pose i primi Ibndamenti a questa scienza, della quale si parlerà am- 
piamente nell’ articolo bìjtobto degl’ irtebvaxjj. 

CANONISTA, s. dì a g. I musici si divisero presso gli antichi Greci 
in due scuole speciali. 1 fautori della scuola di Pitagora, che fonda- 
vano il loro sistema musicale sul calcolo , si chiamarono Canonisti ; 
e quelli della scuola d’Aristosseno, il cui sistema era appoggiato sul 
giudizio degli orecchi ebbero II nome di Armomei. 

CANTABILE, adj. preso anco sostantivamente. Questa parola di- 
nota in generale il carattere di qualunque siasi melodia, atta ad ese- 
guirsi con facilità dalla voce umana. In ispecia s’intende un cauto 
chiaro e connesso, in opposizione al barocco; come anche la qualità 
d’una composizione, la quale si distingue piuttosto con passi melodici, 
anziché con passi di bravura, e finalmente un particolar genere di can- 
to , di cui parlasi nell’ articolo csirro. 

Gli abbellimenti del Cantabile devono essere eseguiti con maniera 
larga, sostenuta , nobile , dignitosa, ed analoga al movimento, senza 
che riescano però pesanti, nè perdano l’eleganza, la leggierezza e 
l’espressione. 

CANTANTE o CANTORE, è quello che esercita l’arte musicale 
mediaute b voce umana. Si hanno Cantanti di Soprano, di Mcvto 
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Soprano, di jilto, di Tenore, di Baritono, e dì Basso. E qui giova 
osservare, che sebbene i principj ed il metodo delParte di canto sicno 
generalmente comuni a tutte le qualità delle voci, nondimeno vi sono ' 
delle modiBcazioni particolari per ogni qualità di voce; per esempio, 
essendo la voce di Soprano naturalmente leggiera ed agile, mentre 
quella di Tenore è più maestosa e grave, e più ferma e franca e pe- 
sante ancora quella de’ Bassi, il modo di trattarle, gli esercizj, il ca- 
rattere debbono essere, e furono una volta l>en distinti. 

Si dividono pure i Cantanti in quelli dì teatro, ed in quelli di chiesa. 
Quelli che cantano ne’ teatri si dicono anche attor/, allorquando rap- 
presentando 6nti personaggi uniscono al canto l’azione, e distingnonsi 
questi in primi e secondi (che si chiamano anche Partì, quindi 
prime e seconde) in Supplimenti, cioè, in quelli che rimpiazzano le 
prime Parti nella loro assenza, ed in Coristi, o Coriste. 

I secondi dividonsi: i) in Cantanti di canto fibrato, i quali si chia- 
mano poi Cantori, o Musici della Cappella, e si qualiGcano Musici 
della Cappella a cui servono, p. e. Musici dis. Pietro a Roma, e sono 
aneli’ essi primarj, concertanti, e Cantanti di ripieno , e a) in Ccut- 
tanti di Canto fermo del Capitolo, e si chiamano Coristi, perchè can- 
tano nel Coro, o sia Presbiterio. 

I Cantori degli antichi univano in sè la poesia , la composizione. 
Parte del canto, c la pratica di qualche strumento musicale; e gli an- 
ticlii poeti non solo componevano le melodie alle loro poesie, ma le 
accompagnavano pure con uno strumento da corda. Tali poeti, com- 
positori e cantori erano p. e. Omero presso i Greci, ed Ossian presso 
i Celti ; ed è per tale motivo die gli antichi poeti degli Ebrei e dei 
Greci avevano il nome di cantori. Simili individui chiamati presso gli 
antichi Galli, Germani e Bretoni Druidi e Bardi, erano i sapienti 
della nazione, i quali mettevano in versi le regole della sapienza e delle 
virtù, la lode della Divinità, le leggi dello Stato, oppure le azioni dei 
loro Eroi; rivestendo tali versi con melodie, e cantandoli con accom- 
pagnamento d’uno strumento, onde procurar loro maggior incontro 
presso i loro popoli contemporanei; in parte anche per imprimerli 
meglio nella memoria de’ medesimi, e renderli più capaci alla tradi- 
zione della posterità. Anche negli ultimi secoli esistevano nella Pro- 
venza i Trovatori, o siano Cantori provenzali, e nella Sveria i così 
detti Cantori erotici, e i Maestri Cantori, de’ quali tutti parlasi nei . 
loro rispettivi articoli (v. anche aiESE.sTnir,ni). 

Tornando ai Cantanti moderni, resterebbe ancora a parlare delle 
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qnalilò di un buon Caiiliinle; mn di queste Iraltcìsi negli articoli can- 
TORR e CANTO. ConAiene però osservare in generale, che non basta già 
per essere Cantante, di possedere una bella voce, coltivata dal 

miglior metodo, e gran mew.i d’esecuRione; ma egli deve essere istrui- 
to allreiì nelle leggi dell’armonia, c praticarla sul Pianoforte. Sa- 
rebbe perciò utile avere alcuni principj di composizione, onde .saper 
giustamente abbellire il canto. Mn perfetto Cantante deve inoltre essere 
[•erfetto conoscitore della lingua in cui canta, per ben pronunziare ed 
accentuare le parole, comprendere il suo preciso significato, c per saper 
profillarc di tutte le finezze dello stile. Se un Cantante si dedica al tea- 
tro deve pur essere istruito nella mitologia e nella storia antica « 
nioilerna. Kgli deve aver letto i poeti, e tale lettura unita a quella 
della storia riscalderà la sua immaginazione, e manterrà la sua ani- 
ma in quella specie d’esaltazione, che è necessaria per c.sprimere le 
grandi passioni drammatiche, e rendere fedelmente il carattere ed i 
sentimenti dei personaggi della storia e della favola ch’egli rappre- 
senta. 

CANT.APiE, V. n., dlccsi nell’ ampio senso, formare colla voce dei 
suoni apprezzabili e variatile nel senso più stretto, fare diverse intli-s- 
sioni di voci sonore per Intervalli ammessi nella musica e nelle regole 
della modulazione. 

Tutti gli uomini cantano, bene o male, e non ve n’ha che, dando 
una serie d’ inflessioni differenti della loquela, non canti ^ sia pur cat- 
tivo l’organo, sia pur disaggradevole il canto ch’ei forma, l’azione 
n’ è però sempre un canto. Ed in tale guisa si canta senza articolar 
parole, senza disegno od idea fissa, con distrazione, per scacciar la 
noja,e per sollevar la fatica; e quest’ azione è pur famigliare all’uomo 
senza che una volontà determinata ve n’ abbia parte alcuna. 

Auche un muto emette de’suoni inarticolati ma espressivi, e forma 
per ciò una specie di canto, e ciò prova che il canto è un’espressione 
distinta dalla parola. Essendo la voce uno strumento musicale, di cut 
tutti gli uomini possono servirsi senza l’ajuto de’ maestri a de’ prin- 
cipi , ognuno ne fa uso; ed una voce, anche senza vezzo e mal con- 
dotta, distrae dalla sua noja la persona che canta. Ma quelli che aspi- 
rano a divertire e dissipare la noja altrui, conviene che tentino di dare 
alle loro voci quelle inflessioni che possono recar piacere ed allettare 
le orecchie e lo spirito altrui; quindi fa d’uopo chiamare in ajuto l’ar- 
te, la quale indica la vera maniera di cantare, o sia insegna che la 
vera ricchezza dal cauto è giustezza e rotondità de’ snoni, l’estensione 
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naturale od artìGciule della voce, Tarlo di rinforzarla c raddolcirla 
a piacere, e quella di farla sortire piena, larga e sciolta da ogni in- 
fluenza nasale o gutturale^ quella di maneggiare il fiato, di prolun- 
garlo al di là della sua durata ordinaria, e di riprenderlo impercetti- 
l)ilmente; quella di legar assieme i suoni, gonfiarli, diminuirli per 
gradi insensibili, staccarli; quella di passare con destrezza dalla voce 
di petto a quella di testa, e così viceversa, e di uguagliare per ciò ì 
suoni acuti dell’ una co' suoni profondi dell’altra ec. Da questi punti 
essenziali, che formano il corpo dell’arte, si giungerà facilmente a quei 
checosliluiscono l’esteriorcornanicnto, vale a dire all’ esecuzione delle 
Volale, de’ Trilli , Mordenti ec., e si otterranno quei requisiti che Irò* 
valisi descritti nell’articolo canto. 

CANTARE A ARIA, vale a dire a capriccio, senza assoggettarsi 
alla musica scritta. 

CANTARE A ORECCHIO, dicesi del cantare senza cognizione del- 
l’arto; ma solamente secondando colla voce lu melodia udita dal- 
1' orerrhio. 

CANTARE D’AGILITÀ. V. AGILITÀ DI VOCE, 

CANTARE DEL GALLINACCIO, o SGALLINACCIARE. Bat- 
tendo tutte le Note con smisurata forza, e disuguaglianza di voce, na- 
sce una caricatura che somiglia al rozzo e disgustoso canto del gal- 
linaccio. 

CANTARE DI GARGANTA, dice lo stesso che gorgheggiare. 

CANTARE DI MANIERA, cantare con sentimento, anima, e eoo 
ornamenti e variazioni scelte con squisito gusto. 

CANTARE DI PORTAMENTO, roRTAvzRTo. 

CANTARE IL MAGGIO, ovvero MAGGIOLATA. Anticamente 
v’era l’ uso in Italia, che i giovani piantavano al principio di Maggio 
un albero innanzi le case delle loro amorose, e ballando intorno can- 
tavano delle canzoni di primavera. Tale costumanza diede luogo alla 
frase Cantare il Maggio, che s\ usaanclie in oggi nella Toscana, quan- 
do i contadini nel principio di Maggio vengono in città con un ramo 
d’albero frondoso, sonando c cantando varie canzonette per allegria. 

CANTARE IN, dinota la Chiave, nella quale si canta, p, c. Can- 
tar in Soprano , Cantar in Tenore ec. 

CANTARE MANIERATO, è il contrario del Cantare di maniera^ 
vale a dire cantare con una profusione di rifioramcnli senza gusto , 
discernimento, c non adattati alla parola. 

CANIATA, s. 1. Significa , primo: una specie di dramma lirico. 
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con Recitalivi, Arie, Duelli, Cori, a guisa tP Opera. Si dividono: 
a) in profane, le quali al giorno d’oggi si rappresentano su i (ealri 
pubblici, per lo più in occasione di feste pulil)liche, p. c. alla venuta 
di un Sovrano: o s’eseguiscono senz’azione nelle sale per le Accade- 
mie ec. I soggetti ne sono in maggior parte mitologici od anco allego* 
rici. b) In ecclesiastiche o sacre, quando il soggetto n’è sacro, per lo 
più in onore di quuiebe Santo, e s’eseguiscono allora nelle chiese, e 
somigliano agli Oratorj (i>. oratorio). 

Secondo: un picciol poema ( per lo più erotico), diviso in Recita* 
tivi ed una o due Ariette, talvolta anche un Duetto. La composizione 
musicale è ora fatta con accompagnamento di varj strumenti, or sol- 
tanto con quello del Pianoforte, dell’Arpa ec. Se il lesto n’è sacro, si 
chiama in allora ordinariamente Monello (e. quest’articolo). 

La maggior parte degli autori riconosce Giacomo Carissimi, celebre 
maestro di Cappella pontiGcio circa il 1649 , come primo compositore 
di Cantate. Altri riconoscono come tale una dama veneziana, di nome 
Barbara Strozzi, Gglia d’un poeta, la quale nel i653 pubblicò una 
Raccolta di pezzi vocali di sua composizione col titolo : Cantate, Ariette 
e Duetti, dicendo nella prefazione, d’aver inventalo una nuova spe- 
cie di pezzi vocali con Recitativi ed Arie, che offre al Pubblico come 
saggio. Questa novità non ebbe solo un’ottima accoglienza, ma anche 
imitatori. Il Bufney ha però trovato un’Opera intitolala : Musiche va- 
rie a voce sola, del signor Benedetto Ferrari da Reggio. Venezia 1 638, 
in cui la parola Cantata trovasi sopra una breve poesia lirica^ sembra 
quindi che lè Cantale profane abbiano esistilo primo delle Cantale sacre. 

CANTATRICE, s. f. /^. caistantf.. Riguardo alla voce, le Canta- 
trici dividonsi in Soprane e Contralte. 

C.ANTERELLARE(diin. di cantare), cantare con voce somnicss.a, 
e ad ogni poco. 

CANTEKRES. V. meststrieri. 

CANTI CARNASCIALESCHI. Canzoni di Carnovale eseguile nelle 
antiche mascherale a Firenze. Esistono ancora simili C.Tiizoni a Ire 
voci, composte da Enrico Isaak, detto dagl’italiani Arrigo 'l’iHle.schi. 
Una Raccolta di questi canti 'fu pubblicala a Firenze nel iSSg da Fran- 
cesco Spazianì. 

CANTICA MIXTA, o NEUTRALIA, Così erano denominali anli- 
camcnle i [lezzi vocali di chiesa, che oltrepassavano di alcuni liioni 
l’csiensione «le’.VIodi autenliei e piagali. 

CANllCCIIIARE. r. CA>TEM.LI.ARE. 
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CA>TICI DE’ FLAGELLANTI. Nel i347 Germania nna 

gran mortalità, che quivi fece nascere i cosi detti J'Iapcll/tn/i, i quali 
giravano nel paese con croci o bandiere, cantando Cantici pcniten- 
%iaìi (detti da’ medesimi Laisen)^ sotto la direzione de’ loro preccn- 
tori.Faccano dello processioni intorno a’ cimiteri, flagellandosi in mo- 
do, che il sangue tingeva il loro corpo. Avendo tale fanatismo duralo 
per qualche tempo, gli Ebrei vennero in sospetto d’aver avvelenalo 
i pozzi de’ Cristiani, c furono da per lutto trucidali e bruciati, eccet- 
tualo nell’ Austria. A questo macello si diede il nome di battaglia 
ebraica. I Flagellunli coniiiiisero già prima simili eccessi, con reli- 
giosi pretesti in Italia. 

CANTICO , 8. m. Anticamente dicevasi un ragionamento d’ un 
sol personaggio, o soliloquio nelle commedie e tragedie col canto, ed 
accompagnato dal Flauto od altro strumento. 

La parola Cantico segna porlo più un poema lirico, un'Ode, e talvolta 
drammatico lirico (come vuol il Malici, che sia il più antico Cantico, 
cioè: quello di Mosè al passaggio del Mar Rosso, e più evidentemente 
Tuolsi affermare del Cantico de' cantici)., composto all’occasione di 
qualche avvenimento memorabile, in lode e ringraziamento al Si- 
gnore, e venne cantato alternativamente da Cori, ed accompagnalo 
da strumenti e da Balli. 

Nella sacra Scrittura trovansi varj di questi Cantici, come quello di 
Debora , di Giuditta , di Anna ec. Nel Breviario non se ne serbano 
che sette, c la Chiesa romana usa del Cantico di M. V. (il Magnifi- 
cat) per chiudere i Vespri, di quello di Zaccaria ( Benedictus) per ter- 
minare le Laudi, e di quello di Simeone (Nane dimitlis) per finire la 
Compieta. 

CANTILENA, s. f., dice lo stesso che melodia, pensiero musi- 
cale ec. 

CANTINO, o CANTO. Corda più acuta del violino, e d’altri stru- 
menti. 

CANTO, s. m. Questa parola dinota i) la connessione di suoni va- 
riali cd apprezzabili, espressi colla voce umana, o fattizia da qualche 
strumento, a) La parola C^into applicata particolarmente alla mnsica, 
he indica la parto melodica, iptella che risulta dalla durala e succes- 
sione dc’suoni, quella da cui dipende in gran parte l’espressione, ed 
alla quale tutto il resto è subordinato^ 3) l’arte del C<-into; 4) quella 
delle (piatirò voci umane che si chiama Soprano^ 5) una parte di 
poema, o d’altra composizione poetica^ 6) la corda più acuta del Vio- 
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lino, ec. (v. aLKTiKo), c Cnalmeule j) Canzone o Cirlello, come sono 
i Cauli carnascialeschi che si distribuivano in Firenze In occasione 
delle antiche mascherate. 

Mollo fu diseusso dell’origine del Canto. Chi Io considera naturalo 
all’uomo, c quindi coetaneo col Mondo; altri, fra cui Rousseau, $0119 
di parere che il Canto sia per niente naturale all’ uomo; molti cerca* 
rono la sua origine nell’ imitazione del canto degli augelli, del mor- 
morio de’ ruscelli cc., la quale supposizione Iji trovala ridieólac combat- 
tuta da varj altri scrittori (e. anche l’articolo mpsica). Sembra peni 
che prima di tutto convenga distinguere il Canto irregolare dal Canio 
regolare. Certo è che il Canto, come espressione volontaria e irrego- 
lare del sentimento, nasce anche senza Imitazione; c siccome l’uomo 
sentiva prima, c più vivamente che non pensava, egli cantò ancite 
prima di parlare. Ma tale S{>ecle di Canto, come espressione d’un 
forte sentimento transitorio, non era altro che urlare o gongolare, co- 
me lo troviamo tuttora presso la maggior parte de’Selvaggi. Il Canto 
regolare è nato dopo la musica strumentale, e l’Inventore del primo 
strumento da dato (essendo provato che questi furono prima di quelli 
da corda) inventò pure una melodia di suoni determinati e variati, c 
per conseguenza anche una Scala e il Ritmo. Giacché, per non dir 
nulla del meccanismo, che suppone uno strumento, perche riesca d’i- 
mitare una data melodia, risulta già dalla natura della voce umana, 
che non sarebbe in istato da sé sola di dare una sicura norma per una 
melodia o per una Scala. E non vediamo persino ai giorno d’oggi, in 
cui la musica è pervenuta al più allo grado , che per cantare con esat- 
tezza ci vuol l’ajulo d’uno strumento? c ciò sarebbe stalo possibile nel 
primo nascere della musica? . . . Certamente no. E così bisogna con- 
cedere che non solo il perfezionamento degli strumenti abbia contri- 
buito molto al miglioramento delle Scale e delle melodie determinate, 
ma che queste non potevano nè anche sussistere senza quelli. Di que- 
sto modo si potranno anche spiegare le antiche Scale ehinese, scoz- 
zese, e l’antica scala enarmonica greca dall’imperfetta costruzione 
de’ primi strumenti (e. su di ciò l’articolo innu). 

Si può dividere il Canto in naturale eà artificiale. Il primo è quello 
di cui l’uomo si serve per eseguire pezzi vocali a memoria, senza es- 
sersi occupalo dell’arte del Canto. Il secondo è il perfezionamento del 
primo, mercé l’esercizio dell’arte, e richiede perciò tutte quelle qua- 
lità che si esporranno in appresso. Consideralo come arte, l’oggetto 
del Cauto della voce umana è di esprimere quelle melodie c quell’ af- 
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fcUo, che coiTÌspoii(lono al scnlimcnto della composizione musicale e 
dello parole. Lo stesso oggetto ha il Canto disposto per qualche stru« 
mento, ad eccezione delle parole. Risalta da ciò un'altra divisione del 
Canto, cioè: nel Canto vocale, e Canio strumentale. Siccome però la 
Voce umana è più adattata di qualunque strumento musicale ad espri- 
mere gli aflctti mercè i suoni, e può altresì agire sull'animo nostro 
rolla loquela, e sostenere per così dire i sentimenti con immagini ed 
idee, si capirà facilmente f che l’unione della musica colla poesia non 
ha altro scopo che di far spiccare di più l’oggetto della loro comune 
rappresentanza, e di dargli quel grado d’incanto, di cui mancherebbe 
scura tale unione. 

Tutte le arti, e per conseguenza anche la musica, hanno la loro 
parte meccanica e tecnica, e quella parte che non si può dimostrare 
con regole, riell’arte del Ginto appartengono alla prima, tutte le buo- 
ne qualità della voce, la quale deve esser chiara, sonora o di metal- 
lo, piena, iotuonata, agile, flessibile, robusta, grata, dolce, pastosa, 
ricca d’estensione ec.; l’arte di rinforzarla e raddolcirla a piacere, e 
quella di furia sortire piena e larga ; il maneggiare il fiato, prolungarlo 
al di là della sua solita durata, e di riprenderlo impercettibilmente; 
il legar assieme i suoni, gonfiarli, diminuirli per gradi insensibili, stac- 
' Carli; il passar con destrezza dalla voce di petto a quella di testa, e cosi 
viceversa, e di uguagliar perciò i suoni dell’ una co’suoni dell’altra; 
una buona pronunzia; una beila articolazione; la perfetta osservanza 
del Tempo; le giuste modulazioni negli ornamenti, sempre analoghe 
all’armonia; prontezza nella lettura delle Note; cognizione della lin- 
gua ec. L’altra parte del Canto consiste nell’ animarlo e caratterizzarlo 
in modo tale, che ne risulti la giusta espressione analoga a’varj sen- 
timenti. Ciò suppone una ricca fantasia, una libeèa e franca imma- 
ginazione, un sentimento profondo, c l’intima penetrazione di una 
data Parte, perchè sia resa con tutte le modificazioni di cui c suscetti- 
va, ed operi sul cuore dell’ uditore. » 

Lo stesso Canto assume diversi caratteri. Ed incominciando dal ge- 
nere di Recitativo , quello che dicesi parlante o semplice s’avvicina 
più al discorso; vi si canta e si parla nello stesso tempo, e soflre il me- 
no di tutti gli abbellimenti. Quello che chiamasi istrumentalo, e in cui 
il compositore ha voluto contraddi.stinguere con precisione il seuli- 
mcnlo, ha bisogno d’essere corroborato e sostenuto dal cantanic; 
quindi potrà egli, secondo il senlimento delle parole e la corrispon- 
dente espressione del Cauto, usare degli abbellimenti, collocando cia- 
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' (caoo (li essi in quel posto che gli coavieoe, ed in cui ralga a vieppiù 
accrescere la forza delI'espre8sioue(('. recitativo). Il così detto Canto 
tpianalOf 0 sia il Cantabile (le di cui qualità particolari, oltre le so- 
pra descritte , sono : di possedere perfettamente l’arte di filar i suoni^ 
d’eseguire le frasi del Canto, le grazie ed ì tratti eon espressione, o 
i:on (]uella nobiltà che distingue questo carattere da tutti gli altri) sof- 
fre pochi abbellimenti, e questi devono eseguirsi con maniera larga, 
sostenuta, dignitosa, senza che riescano però pesanti, nè perdano l'e- 
leganza, la léggicrczza e l’espressione. Andante, il quale tiene il 
medio fra il vivace e il lento, richiede delle inflessioni di voce con 
espressione e grazia, ed ubbellimeoti analoghi a tale carattere. UAl- * 
legro è di movimento viro, come p. c. un’Ària di bravura: qui il can- 
tante può far prova della flessibilità, della forza della sua voce, e 
della precisione e giustezza nell’esecuzione. U Agitato, come uno dei 
pezzi più appassionati che abbia la musica e il Canto, richiede del 
fuoco, dell’abbandono, anzi una specie di delirio e d’esaltazione, af- 
fine di esprimere con forza e verità il dolore, l’ira, la gelosia. ed altri af- 
fetti impetuosi. Le frequenti Sincopi, gli artificiosi Ritardi, l’appa- 
rente disordine de’ varj sentimenti richieggono franchezza di Tempo, 
mentre pochi ornamenti suggeriti dalla sensibilità , ed articolati colla 
prestezza e forza analoga all’ espressione della parola ed al vivo mo-' 
vimento di questo carattere, non potranno che aggiungervi una spe- 
cie d’eleganza <mergi(»i e di sommo eflelto. 

Fra i diversi caratteri del Canto s’annovera pure cpiello del sUla- 
hico, o sia parlante, e ciò con ragione, essendo l’anima dell’Opera 
buffa. Ma il più caratteristico di tutti è poi il Canto nazionale. Sap- 
piamo che la musica e la danza hanno quasi presso ogni popolo un 
carattere proprio. Tale fenomeno è chiaro. Queste arti stringonsi il 
più al sentimento, all’entusiasmo e al carattere universale degli uo- 
mini , e solo colui che le professa può dar ciò che sente, e che s’ av- 
vicina più al suo temperamento; quindi è che quanto più un popolo 
possiede particolarità a lui proprie, tanto più caratteristica sarà la sua 
musica. Ciò è specialmente applicabile a’ Ganti nazionali, i quali sono 
per lo più un fedele impronto del carattere delle nazioni, e variano 
n norma della diversità di tali caratteri de’ popoli, del loro stato so- 
ciale, della loro lingua, della differente temperatura de’ climi, e mar 
nicra di vita, che influiscono singolarmente sull’ organo della voce ec ; 
essendo ora gravi, or leggieri, or melanconici, or gaj, sentimentali 
o voluttuosi , forti e crudi , dolci e flessibili ec. Quasi tutte le nazioni 
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europee, coTtc cd incoile (queste ultime quasi più delle prime) hanno 
1 loro Canti nazionali, i quali operano sul sentimento generale , c come 
proprietà di paese e di famiglia, e si conservano, e* costituiscono una 
specie d'eredità che passa dai padri ai figli : simili Canti sono sempli- 
cissimi, assai intelligibili, popolari epicni di sentimento naturale (v. an- 
che cAHZoaE nazionale). 

Oltre le diversità dì carattere di cui il Canto è suscettivo, varia.an- 
corà per rispetto allo scopo per cui viene impiegato. Ciò diede luogo 
di trattarlo sotto differenti forme, le quali si leggono ne’ rispettivi ar- 
ticoli correlativi aria, calzone, corale, coro ec. 

Consideralo il Canto sotto il punto di vista dell’(ir/e, ci presenta, 
come nella pittura, un’altra diversità, cioè di scuola^ mentre è certo 
che vafj furono e sono i melodi e sistemi, che hanno diretto c diri- 
gono tuttora le scuole di questa bell’ arle. Cionondiiweiio da tulle que- 
ste scuole, e da tutti questi sistemi, sono usciti al pubblico cantanti 
eli gran Valore. Le più famose scuole che esistessero in Italia nella pri- 
ma metà del secolo XVI 11 furono quille de’ivt/i in Romandi Fran- 
cesco Pistocchi in Bologna, quella di Francesco Redi in Firenze, di 
Giuseppe Ferdinando Brindo in Milano, quella di Francesco iV/i in 
Modena, di Giuseppe ^madori ia'Tioma^ e quelle di Doineoiro G/z- 
XI, Nicola Porpora, Leonardo Leo e Francesco Feo a Napoli. Verso 
il principio di quel secolo vivevil il cavaliere Buldassere Fefri, Peni- 
giuo, cantaule unico e prodigioso, il quale «rea la più bulla ^ la più 
estesa, la più flessibile, la più dolca ed armoniosa voce che potesse 
Baai sentirsi^ era gQ) 0 , fiero, grave, tenero a suo piaeere; rapiva i 
cuori col suo patetico; saliva e discendeva in un sol fiato due piene 
Ottave, continuamente trillando « segnando tutti i gradi della Scain 
Cromatica, con una giustezza sorprendente. 

Fiorirono anche al principio del secolo XVIII Giovanni Paila, Ge- 
novese, il quale ne’ suoi tempi fu chiamato l’ Orfeo e il Battile della 
Liguria , essendo stato ugualmente eccellente uel Canto e nella danza; 
Francesca Boschi, Bolognese, chiamala da’Veneziani la Salomona nella 
musica; i celebri cantanti Siface, e cavalier Maltùcci, singolarissimi 
per in rarità della voce, e pel modo di cantare al cuore. 

Il più famoso allievo del Pistocchi fu Antonio Bernacchi, Bolpgnese, 
il quale aneli’ esso aprì una scuola di Canto, dalla- quale uscirono il 
Carlani, il Tedeschi ( detto anche Amadori), 11 Guarducci, il Mancini, 
ed il celebre Raff. Gli allievi sortiti dalla scuola del Pistocchi era- 
no: Antonio Posi di Bologna, il quale si rese celebre pel suo cantare 
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ningisiralo, e (Piin gusto talmente raro, perchè coll' nnionc di iin 
sodo portamento e spianar di voce, introdotto vi aveva nn misto di 
granilo, composto di graziosi Gruppetti, Volatine, scelti e leggieri 
Passaggi, Trilli, Mordenti e rubaniento di tempo, il che fatto alla per^ 
lezione, e ne’ proprj nicehj, componeva uno stile particolare e sor- 
prendente^ Giambattista iMinclli, pure di Bologna, possedè al mag- 
gior segno di perfezione I’ accento musicale, e s’ acquistò il nome di 
sapientissimo artista^ Annibale Pio Fahri, pure Bolognese cd eccel- 
lente Tenore; Bartolino di Faenza fece nella professione, per il suo 
perfetto e variato Canto, una delle primarie ligure. Detti cinque al- 
lievi, sebbene istruiti da un sol maestro, ebbero un diverso metodo c 
stile. 

Delle varie altre scuole si renriettero più o men celebri Carlo Broschi, 
Napolitano, tanto conosciuto sotto il nome di Farinelli, ed il quale 
ebbe per rivale Gaetano Majorano di Bari, detto anche il Cajfa~ 
relli; Carlo Scalzi, Genovese; Gioacchino Conti, Napolitano, detto 
pure Git-uello^ Agostino Fontana, Torinese; Nicola Regginelli, Napo- 
litano: Angelo Maria Monticelli, Giuseppe Appiani, detto Appiani- 
no, Felice Salimbene (tutti e tre Milanesi); Giovanni Carestini della 
Marca d’Ancona; Giovanni iManzuoli, Fiorentino; Antonio Habert, 
Veronese, detto Porporino^ Gaetano Guadagni, Lodigiano;Giuse|ipe 
Aprile e Giuseppe Milico, ambiduc Napolitani ,e vaiq altri. Gasparo 
Paccbiarotli, Romagniiolo; Giovanni Rubinelli, Bresciano; David Gia- 
como, e Giuseppe Viganoni , entrambi Bergamaschi; Matteo Babini, 
Bolognese; Gerolamo Crescentini d’Urbino, e Luigi Marchesi di Mi- 
lano, furono gir ultimi che hanno sostenuto con lauta gloria la ripu- 
tazione dell’antica scuola di Canto italiana. Questa non era meno fe- 
conda nel produrre eccellenti cantatrici, come furono; Vittoria Tesi, 
Forentina ; Faustina Hasse, Veneziana , nula Bordoni ; Anna Peruzzi, 
Bolognese, Calteriiia Visconti, dettala Visconiina, Dfilanese; Giovanna 
Astrua, Torinese; Regina Valenlini, detta la Mingotli, Napolitano; 
Lucrezia Agiiari, Ferrarese; Anna de Araicis, Napolitana; Brigida Banti, 
nata nel Parmigiano; Angelica Catalani, di Sinigalia ec. 

Sarebbe certamente della massima utilità un libro, il quale spie- 
gasse non solo i varj metodi delle antiche scuole di Canto italiane, 
che per molto tempo furono l’inesauribile sorgente d’una prodigiosa 
quantità d’eccellenti artisti, ma anche il dilTercnle stile, osservato 
ue’ gran cantanti dell’ una e uiedesinia scuola. 

* VOL. I. 
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Restano ancora da farsi alcune brevi riflessioui sul Canto stru- 
mentale. 

L’ idea musicale, il motivo, la melodia, il Canto finalmente (essendo 
tutte queste parole sinonimi ) è confidato particolarmente alle voci urna* 
ne nella musica drammatica, e al primo Violino nella sinfonia. Ma 
tutti gli strumenti se ne impadroniscono vicendevolmente, onde lasciare 
ri|K>sare il cantante, riempiere gf intervalli destinati al giuoco della 
sceua, e variar il discorso con a Soli contrastati. Si può dire dicessi 
cantano tutti, poiché in certi passi gli stessi suoni del Trombone e 
de’ Timpani arrivano soli all’orecchio degli uomini. 

Vi sono quindi due potenze che concorrono ugualmente all’ esecu- 
zione di una composizione lirica. I personaggi scenici per il Canto vo- 
cale, e l’orchestra per far sentire le Siuiunic, i Ritornelli, le Marcio, 
i romori di guerra e di caccia , le tempeste, tutto ciò che ha rapporto 
all’ imitazione pittoresca, I tratti amabili o passionati che s’innestauo 
ne’ Recitativi, nelle Arie, ne’ Cori ec. 

Il Canto vocale esprime gli afietti e le passioni. L'azione è riser- 
vata al Canto strumentale. 

li personaggio troppo occupato di ciò che vede, di ciò che teme, ' 
di ciò che soffre, non può intrattenerci de’sentimenll che regnano nella 
sua anima. Ora s’interrompe onde pensare a ciò che avea detto, ora 
legge penosamente, ora scrive, saluta, cerca e spia qualcheduno, ora 
dorme, ora riflette a ciò che ha da fare, ora passeggia, ora trovasi in 
uno stato d’estasi, ora concentra il suo furore che è pronto a scop- 
piare, ora è ferito mortalmente, ora la sorpresa e l’agitozione gli 
tolgono l’uso delle sue facoltà ec. In questi ed altri innumerevoli esem- 
pi, che troviamo nelle Opere, il discorso del Cantante non essendo 
continuato, non può ne anche costituire un Canto regolare^ ma sicco- 
me tale Canto deve esistere, perciò sene confida una parte all’orche- 
stra, ed i quadri musicali ricevono io questo modo, per iulervalli, una 
preziosa luce. 

Il Canto strumentale segue ordinariamente, al pari del Canto vocale, 
il senso delle parole. Vi sono però alle volle delle situazioni, le quali 
richiedono che il Canto strumentale contraddica manifestamente a talo 
senso (v. cortrasto). 

Tanto nelle Arie che ne’ Recitativi il Canto strumentale prepara i 
cangiamenti di tuono, e dispone runima alle .sensazioni che sì vogliono 
furie provare. Se la voce riposa, uno o più strumenti s’impadroni- 
scuuu tosto dd discorso musicale, diventano parli principali ! tro- 
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vano nelle altre un accompagnanicnto, ed il motivo , seguendo sem- 
pre il suo corso, non fa altro che cangiar d’organo. Il Flauto, l’Oboe, 
il Clarinetto, il Fagotto, il Corno, il Violino, il Violoncello sono quelli 
che ripetono le semplici cantilene, od i brillanti periodi della voce. Ri- 
tenendoci nel medesimo oggetto, l’orchestra supplisce al silenzio del- 
l’altore, ce lo mostra occupato sempre dello stesso {lensiero, e serve 
così di compimento alla sua espressione. Il buon gusto , il quale proi- 
bisce di ri|>etere troppo le frasi poetiche, richiede che il tratto di me- 
lodia rivenga a varie riprese, per rendere più profonda la sua impres- 
sione, o per ritondare i periodi. Il compositore sa destramente sotto- 
mettersi a queste contrarie leggi, facendo ridire agli strumenti l’idea 
presentata già dal cantante; e questo tratto significativo, mentre era 
giù riunito alle parole, fissa l’ immaginazione senza stancarla, dà al- 
l’ esecutore il tempo di prender fiato, anima i suoi gesti, rende loquace 
il suo silenzio, e sostiene l’azione scenica. 

Oltrecchè il Canto strumentale divide l’elocuzione musicale colla 
Parte cantante, vi sono delle scene in cui la situazione drammatica ri- 
chiede, che gli alTetti parlano tutti, e provengano unicamente dall’or- 
chestra. Graziosa e appassionata, la voce umana esprìme tutti i senti- 
menti; ma essa non può render ciò che è troppo strepitoso, le imma- 
gini a lei strane, le masse de’ suoni che vengono dal di fuori, come, 
per esempio , lo strepito di guerra , il tuono, un invito per la caccia er. 

Posto al secondo grado nell’Opera, il Canto strumentale non ha più 
di rivale nel Ballo, nelle Sinfonie, nelle Marcie ec. 

CANTO ALTERNATIVO. Modo con cui si canlav.n gi.à, sino dai 
primitivi tempi della Chiesa, i Salmi, ed usasi ancora di presente. 

CANTO AMBROSIANO, è quel Canto fermo introdotto da S. Am- 
brogio ad imitazione del Canto della Chiesa orientale, e vige tiillora 
assieme al rito nella Diocesi di Milano. Riguardo al suo carattere di- 
stintivo V. l’articolo CASTO crecoiuamo. 

CANTO COMPOSTO, cauto figurato. 

Cìnto corale, significa generalmente in Italia lo stesso che 
Canio formo ( i>. anche cauto crecoriaìvo e Particolo coiialf. ). 

C VNTO DLL CIGNO. I Greci antichi appropriarono al cigno una 
particolare abilità nel Canto, consacrandolo ad Apollo, il Dio della 
musica. Vantarono in ispecic la dolcezza del Canto de’ cigni nell’ora 
vicina alla morte, chiamata da loro: il Canio dot cigno. E noto che 
una certa tr.adizioue è giunta sino a’ nostri tempi, in questo prO{>osito, 
e cantare il Cauto del cigno, vuol dire al giorno d’oggi, sentirsi l’ora 


Digilized by Google 



i32 CAN 

vicina della morte, o prepararsi alla morte. Si cliiama anco il Canto 
del cigno P ultimo lavoro d’ un autore, o d'un arti-sla. Ignoriamo però 
come i Greci abbiano potuto attribuire al cigno un’abilità nel Canto, 
essendogli alTatto negata dalla natura. 

CANTO DIiL LIGO. Canto popolare, in u.so ne’ contorni di Riga 
in Russia, eseguito da un Coro di ragazze e di ragaz,zi al tempo del 
solstizio d’estate nella campagna. Una ragazza intuona estemporanea- 
mente una Canzone, in cui le altre entrano coll’esclamazione U^o ! 

CANTO DURO, o CAN PO B DURO. Nome antico d’una me- 
lodia tale, che modulava nell’Esacordo di sol (v. solviisazionf.). Più 
lardi s’intendeva ogni pezzo di musica, in cui s’adoperava la corda" 
di si, segnandola in principio del pezzo col Bequadro. 

CANTO ECCLESIASTICO. Sotto (|uesto nome generico intendesi 
il Canto che si usa nella Chiesa, sia il gregoriano (che si chiama ec- 
clesiastico in particolare), V ambrosiano, monaeale del rito cattolico 
romano, o sia il corale de’ Riformati ed altri riti, quello de’ Greci ec. 

( COnALF. ). 

CANTO FERMO. Dal principio del secolo VII, Gno al tempo in cui 
i! contrappunto esercitavasi dietro regole determinate, il Canto fermo 
non era altro che il Canto ecclesiastico introdotto da .San Gregorio 
ne’ così d<Hti otto tuoni ecclesiastici, che erano i primi quattro modi au- 
tentici e piagali degli antichi Greci (e. anche gli articoli caato c.nEc.o- 
BiAMO e coiulf). Dall’uso dell’armonia in poi si dà tal nome anche 
negli esercizj del Contrappunto a quella Parte, che viene prescritta 
allo scolare, onde vi ponga sopra o sotto una o più altre. 

In alcuni siti si chiama pure Cauto fermo una composizione a 3 o 4 
voci senza strumenti. 

CANTO FIGURATO, è quello in cui si praticano delle Note di 
misto valore, a differenza del Canto corale, composto di Note prln- 
c^ali uniformi. Si divide il Cauto figurato nell’ ozi/zco e moilerno. 
L’antico, il quale fu già praticato da’Greci antichi, c si conservò sino 
al secolo XIII dell’ Era cristiana, avea solo due dilfercnti specie di mi- 
aura, vale a dire, una lunga ed una breve: di modo che il suono d’una 
sillaba lunga valeva il doppio di quello d’uiia sillaba breve. Il Canto 
Gguralo moderno fu messo in pratica dopo l’invenzione delle Note 
moderne, fatta nel secolo XI (v. bote). Queste Note formano non solo 
Ggure varie riguardo alla durata del tempo, ma anche rispetto alla 
loro connessione; ed è perciò che si chiama un tale Cauto composto 
di varie figure, Canio figuralo, o musica figurala. 
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CANTO GFiEGORlANO, così dello dal Ponleikc San Gregorio 
Magno, il quale ne fu il rlforinatore e il promolorc, allro non è die 
una modulazione di voci alPunisono senza diversità di leiiipo, usata ne- 
gli ulljcj ccdesiaslici per lodare e benedire Iddio nc'suoi Tempj. Que- 
sto Canto dicesi pure Canto piano dalla sua semplicità e faciliu'q Canto 
formo per la gravila con cui procede in Note d’ ugual valore^ Canto 
corale, perchè cantato in coro e dui coro, e finalmente Canto roma- 
no, poiché fu inlrudollo il primo a Roma (e. conAi.E). 

Rilevasi da ciò che il Canto gregoriano non ha nè ritmo nè metro, 
il che lo distingue dal Canio ambrosiano, che era metrico e più mo- 
dulalo, cioè, il suono sopra una sillaba lunga area esattamente il dop- 
pio valore di quello d^ una sillaba breve (e. cauto FicraATo). 

Il Rigo del Conto fermo moderilo componesi di quallro sole linee, 
non perchè non possa averne maggior numero, ma perchè quallro 
bastano a formare quella estensione di gradi, che suol correre d'or- 
dinario la Nola, ed occupare la cantilena •, e perciò quando fosse d'uo|x> 
d'estensione maggiore (il che ha luogo rarissimamenle) si supplisce 
con una o più righe, o tagli di Note che oltrepassano rultinio grado 
del Rigo. 

Le figure delle Note sono ordinariamente in numero Ire: un qua- 
dro con l'asin, un quadro senza asta, e mi rombo. La prima diccsi 
Liin^a, la seconda Breve, e la terza Semibreve. La Quilisma , figura 
però che non si trova nemmeno ne’ libri dei seicento, vale due Noie. 
Oltre a ciò in qualche cantilena semifigurata si troverà un’ultra figu- 
ra, delta Minima, formata da un romba con l’asta, che ha minor 
Valore delle Semibrevi. Parimenli ne’ libri antichi si ritrovano Note 
prodotte per varj gradi continuati del Rigo, a guisa d'nna Nota sola, 
e queste vogliono per tante Semibrevi, (pianti sono i gradi che occu- 
pano in dello Rigo, con tenere però come lunga la prima, quando 
abbia l’asta. Così ancora trovansi Note formale senza l’angolo destro 
della parte superiore, a cui supplisce una specie di semicircolo, e fini- 
sce coll’asta sotto l’angolo deliro della parte inferiore, e queste sono 
chiamale o Doppie, come piacque al Frezza. Portano seco que- 
ste Note, una o più Note sotto, che si sottintendono, e si cantano, 
benché non vi siuno^ cioè, ora una nel grado immediato di sotto. ora 
ima Ferza, ora una Quarta, ed ora una Quinta sotto. Quando le Nota 
Rotta trovasi in D giave del Tuono primo porta seco il C grave se- 
guente; quando trovasi in acuto nel Tuono settimo, porla seco la 
Terza sotto in Buni ^ quai.du ritrovasi in G acuto del Tuono ottavo, 
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porla la Quarta Sibilo in i9 grave, siccomesi può osservare negli cscinpj 
della Fig. 4i., ne’ quali si descrive parimente una Nota con un semi- 
circolo sopra o sotto', con entro un punto, che dicesi Nota coronata, 
ed ha il valore d’un’ appoggiatura, o di una mezza Nola di più so- 
pra, o sotto 'ove il suddetto semicircolo ritrovasi. 

Tulle le Note non hanno [liu che sei nomi, cioè; do ,re ,mì ,fn , 
tol, la. A fine di saper quale di questi nomi a ciascuna Nota convenga 
nel ris{>cltivo suo grado, o silo del Rigo, si sono inventate le Chiavi, 
le quali poste a capo, danno il nome di fa a quella Nota che le sega 
in mezzo. Tre sono le figure di queste Chiavi. Una è composta di tre 
pezzi, cioè di due Nule Brevi poste perpendicolarmente una sopra 
l’altra, in modo però che non si congiungano, ma lascino tanto spa- 
zio fra di loro, che dia luogo alla linea che le frammezza; e inoltre al 
lato sinistro ha un’altra Nota quadra, con asta alla parte destra, la 
quale vien segata dalla della linea, che passa fra le due suddette, e 
questa dicesi Chiave di Ffaut , che è la prima, e più bassa. L’altra 
è composta di due pezzi, cioè dalle sole due Note summenlovate se- 
gate dalla, linea, unite però dal lato sinistro per mezzo di una linea 
perpendicolare, e questa diecsi C sol faut, che è la più alla, e trovasi 
cinque gradi soprala prima. La terza è come la seconda, colla sola dif- 
ferenza di un b tondo , che ha nel grado di sotto immediatamente se- 
guente, dicesi Befa^ che dà il nome di fa alla Nota, che trovasi nello 
spazio di detto b tondo. Questo si fa ancora colla prima Chiave nella 
seconda, o terza linea, e col b tondo due spazj sopra detta Chiave. 
Conviene ammettere questa terza Chiave, diversa dalle altre due, per 
poter assegnare la diflèrenza che passa fra questo b tondo naturale, c 
l’altro b tondo accidentale, il quale non sempre si ritrova in una can- 
tilena come il naturale; ma posto una volta, per il resto del Canto non 
più si considera. Stabilita questa regola, si ha il nome di ogni Nola in 
qualunque grado del Rigo, come lo dimostrano le Scale della Fig. 4^. 

Riguardo poi agli Accidenti, questi sono nel moderno Canto fermo 
gli stessi che nel Canto figurato. 

C-VNTO IN CONTRAPPUNTO, Sembra che tale espressione ab- 
bia significato anticamente un Canto con imitazioni. Il Papa Giovan- 
ni XXII lo bandì dalla Chiesa nel i3au, a motivo della sua srego- 
latezzii. 

CANTO MILITARE FiUSSO. Merita una menzione pailicolare 
r uso che r infanteria russa fa del Canto nelle lunghe marclc. In ogid 
compagnia d’un battaglione Irovunsi dodici o più soldati, scelti per la 
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loro abilità neir esecuzione Je' Canti nazionali russi ^ questi soldati for^ 
mano un coro, e portano il nome di Cantatili di compagnia. La mer- 
cede di tale particolar ulEcio consiste più uelPonore dell' elezione o 
stato secondario, che in qualche utile pecuuiario, ed i soldati ne sono 
contentissimi. Allorché il comandante d’uu battaglione s’accorge che 
i suoi soldati cominciano a perdere le forze nelle lunghe e faticose mar- 
cio , il coro riceve l’ordine di marciare innanzi le loro compagnie, e 
di cantare. Stanco anch’esso, gli sta più a cuore l’applauso de’suoi 
commilitoni, e quindi eseguisce alternativamente le canzoni militari c 
nazionali^ i soldati vanno avanti lentamente, c pochissimi restano in- 
dietro. Di questo modo un reggimento intero, e persino tutto l’ eser- 
cito canta sovente una canzone militare nell’ assalire il nemico, mas- 
simamente all’attacco colla hajonctta in canna, o all’assalto; cosa per 
altro già praticata presso gli antichi Irlandesi, Galli, e Germani, e 
presso i Francesi moderni , come ce lo dimostrano la canzone di Rol- 
lando, l’Inno marsigliese ec. {v. 1’ articolo birdi). 

Quale differenza fra il Canto eseguito dallo stesso militare onde in- 
vigorire le sue forze sulle marcie, ed il continuo ed uuiforme hatli- 
mepto del Tamburo! Vero è che quest’ ultimo s’ adatta assai bene 
a rendere uguali i passi del soldato; ma è egli atto ad alleviargli pari- 
mente la sua stanchezza? Aggiungiamo a tutto ciò, che questi eser- 
citi cantanti eseguiscono per lo più canzoni nazionali, e si avrà una 
idea della grande influenza che ciò debba avere sullo stato G.sicA delle 
stanche colonne nelle lunghe marcie, massimamente quando ha luogo 
nella propria patria, od alle sue frontiere. 

CANTO MOLLE , o CANTO B MOLLE , significò anticamente 
una cantilena che modulava nell’Esacordo di fa, ovvero nella quale 
si usava la corda di si bemolle ( v, solmisazione ). 

CANTO NATURALE chiamavasi ne’ tempi antichi una melodia 
nell’Esacordo di do, che non avea bisogno di mutazione alcuna di 
sillalic (('. solmisazione). Questa espressione indica pure oggidì un 
Canto scorrevole, che procede piuttosto per gradi che per salti. 

CANTO NAZIONALE. F. canto. 


CANTO PIANO. » 
CANTO ROMANO.» 


canto gregoriano. 


CANTORATO, s. m. San Gregorio Magno istituì verso la fine del 
secolo VI il Cantorato a Roma, ovvero una scuola, nella quale s’am- 


maestrava la gioventù nel leggere e cantare. Cirlomagno_ introdusse 
i Cantorati anche nella Germania nel secolo IX. 
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CANTORE, s. m. Sotto a questa parola inIenJesi in generale qna- 
Innqiie siasi cantante, ed in ispecie il Precentore d’una cornane ec- 
clesiastica (e. anche cahtshte). In varj paesi il Cantore è pure di- 
rettore della musica di Chiesa, ispettore del Coro, maestro di Cauto 
della gioventù, e maestro di una classe della scuola. 

Già nella primitiva Chiesa i Cantori furono riguardati come parli 
integranti, anr.I annoverati fra i principali Ordini ecclesiastici, come 
rilevasi e da’ primi Concilj della Chiesa, e dal Codice Giustiniano an- 
coni. In appresso allorché da S. Silvestro e da S. Gregorio furono 
istituite le scuole di Canto, e ridotte in varj Cori, si divisero in Pritni- 
ctrj, o siano Priori della scuola, ed altri quattro dirigenti, detti Pa~ 
rafonistieà Arciparafonisli, indi in Precenlori, o siano quelli che in- 
tuonavano, in Saccentorì, che rispondevano, ed in Concentori che 
cantavano cogli altri. 

CANTORI EROTICI, o siano Poeti della Ss’ceia. Quasi nella stessa 
epoca de’ Trovatori {v. l’articolo seguente) esistevano nella Gcrma- 
itia i così detti Minnesanger, dall’antica parola tedesca Minne, amo- 
re, e Sdnger, cantante. Le stesse cagioni che nella Provenza eccita- 
rono lo spirilo poetico, cioè l’Ordine cavalleresco ed il fanatismo reli- 
gioso, produssero efTelti simili nella Germania. L’amore non era però 
l’unico oggetto de’ loro Canti. Eglino avevano varie altre canzoni, sa- 
tire, ballale ec. come i Trovatori. Amavano inoltre le gare poetiche, 
in cui ciascun poeta cercava di fare i migliori elogi del proprio mece- 
nate. Una tale gara, delta la (guerra di fP'arthurgehhe luogo nel i ao 6 
fio sei poeti alla Corte del Landgravio Ermano di Turingia. 

Il numero di questi Cantori erotici era alirellanlogrnnde come quello 
de’poeti provenzali. Nella sola raccolta poetica del Manasse, pubbli- 
cata a Zurigo nel 1785, trovansi i 4 o diUerenti autori, fra cui varj Im- 
peratori, Re, Principi, Duchi, Margravj, Conti, Nobili, Cavalieri ec., 
e persino un maestro di scuola di Essliiigen. 

Un’ altra tribù musicale, composta per lo più d’artigiani, e la quale 
assunse il titolo di Maestri Cantori (Meislcrsànger), esisteva già nel 
secolo X, avendo riguardevoli privilegi fiali’ Imperatore Ottone I, e 
dal PonlcBce Leone Vili. Questi Maestri Cantori si sparsero mollo 
nella parte occidentale della Germania , e seppero mantenersi l’atten- 
zione del popolo alemanno per più di cinque secoli. Canti sacri, poe- 
sie sopra oggetti storici e popolari, e più tardi i drammi eroici , erano 
i prodotti della loro Musa. Colui che sa|vcva comporre nello stesso 
tcin[>o la poesia e la melodia , fu chiamalo maestro. 
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La ciuà di Magonza era per così dire l’Unirerslià del Canio maestro, 
c dove si conservavano gli statuii e privilegi dell’aftralellanza ; ma le 
principali sedi della medesima erano le città di Strasburgo , Ulma , 
Augusta c Norimberga, 

Questa Società perde molto della sua rinomanza nel secolo XV , e 
la riacquistò circa la fine del medesimo secolo, mercè le fatiche di 
Giovanni Sassone, detto Hans Sachs, calzolajo a Norimberga, di ma- 
niera che fiorì ancora per tutto il secolo XVI. Una parte dei Maestri 
Cantori, esisteva tuttora 6o anni fa, a Norimberga ed a Strasburgo; 
nelle altre città cessarono fin dal principio del secolo passato. 

CANTORI PROVliNZALI. Varj autori sono del parere, che tutti i 
Canti nelle moderne lingue popolari hanno avuto, generalmente par- 
lando, la loro origine nella Provenza; i Meneslrieri, de’ quali si parla a 
suo luogo, traggono anch’essi la loro origine da quel pae.se. Ma varj 
politici avvenimenti, ne’ secoli passali, che eccitarono un grand’entu- 
siasmo per la cavalleria, o sia Ordine cavalleresco, compresevi anche 
le Crociale, portarono ben presto l’ arte di poetizzare e di cantare an- 
che nelle mani di uomini tali, i quali l’esercitarono, non già per gua- 
dagnare il pane, ma per appalesare i loro sentimenti. Il zelo, con cui 
voleasi far la guerra agl’infedeli, le inevitabili disgrazie nate da tali 
imprese, la perdila de’ parenti, il desiderio di rivedere l’Amsita, e 
molte altre cose erano l’oggetto del Canto e della poesia. Bisognava 
eccitare il coraggio, consolare i disgraziati; in somma v’erano tanti 
molivi per alleviare l’oppresso cuore, e in tali circostanze sentivasì 
così generalmente il potere del Canto e del suono, «he necessariamente 
dovea nascere una gran quantità di poeti e di cantori. Siflutta nuova 
classe di poeti e di cantori si chiamarono in ispccie Troubadours, o 
siano Trovatori (dall’antico verbo tronba, trovare, inventare), detti 
anche Trouvaires, Trouvères o Trouveurs: avendo questi poeti molla 
invenzione, e trovando concetti felici, bei pensieri ed immagini ridenti, 
in questo modo contribuirono mollo a dare allapocsia ed al Cauto una 
direzione più nobile, di quella che aveano nelle mani de’ Meneslrieri 
erranti. 

Il numero de’ Trovatori era grandissimo. Fauchet ne conta 127, 
superstiti ancora nel i3oo..Vi erano fra di loro de’Re, Principi, Ca- 
valieri e Preti di ogni specie. Il solo Sainle-Palaie ha raccolto circa 
quattromila dellcloro poesie (v. la snaHist.des Troubadours). I Tro- 
va/on brillarono in Europa circa aSo anni, cioè dal i lao, o i i 3 o,sino 
al governo di Giovanna I, Regina di Napoli e di Sicilia, e Conlcss.! 
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della Provenio, morta nel 1 382. Si crede che il più antico TrovatorCf 
di cui esistono ancora delle Opere, sia stato Guglielmo IX, Conte di 
Poitou e Duca d’Aquitania , nato nel 107 1, e morto nel 1 122, o 11 26. 
Dopo il i382 i Trovatori perdettero la loro fama, non già come ta- 
luni credono, perchè mancarono di mecenati, e perchè s’ unirono a 
gentaglia, ma per motivo che nacquero poeti migliori, come p. e. Dan- 
te, Petrarca, Boccaccio ec., i quali invero si formarono dopo di loro, 
ma li sorpassarono di gran lunga, e li fecero dimenticare. 

La lingua di cui si servivano i Trovatorìy chiamavasi la romanOf 
che era un misto delP antico romano con varj dialetti, e per ciò ave- 
vano anche il nome di Poeti romani. Delle loro melodie non si con- 
servano che quelle de’ famosi Chalclain de Coucy-y e Teobaldo, Conta 
di Sciampagna e Re di Navarca. 

CANTORIA, o CANTORIA, s. f. Specie di tribuna stabile, o oc- 
casiodalmente innalzata nelle chiese per i professori di Canto e di suo- 
no, i quali eseguiscono il Canto figurato. Le Cantorìe d’Italia sono per 

10 più erette o nel Presbiterio od iu mezzo alla chiesa, P una in fac- 
cia all’ altra. Nell’ una è posto l’ Organo e talvolta sono fornite am- 
bedue di tale strumento. 

CANUN, s. m. Nome di strumento da corda, il quale somiglia al 
Salterio tedesco. Ha delle corde di budello, che si pizzicano colle dita, 
armate di ditali di tartaruga. 

CANZONE, o CANZONA, s. f. Poema lirico unito a melodia, ebo 
ognuno può cantare, senz’aver imparato l’arte del Canto. Tale melo- 
dia non dee quindi -avere nè grand’estensione di suoni, nè Intervalli 
difficili ad iniuonarsi, nè molti abl>ellimenti ec., cose che distinguono 

11 Canto artificiale, ma non già il carattere semplice proprio alla Can- 
zone. Risulta da ciò che colui sbaglia di grosso, il quale componendo 
una Canzone, cerca la vera espressione de’ sentimenti in armonie e 
transizioni ricercate , ed in una condotta fuor di proposito. 

La Canzone fu in tutt’i tempi la prima specie di musica che cadde 
in mente agli uomini. Essa è la più semplice e la più naturale for- 
ma, in cui manifestasi l’espressione d’un sentimento, per cui venno 
anche in uso presso tutl’i popoli, prima di qualunque altro mezzo di 
espressione. LaCiinzone è poi fra tutte h; produzioni della poesia unite 
alla musica l’unica, mercè la quale ognuno da sè solo può pronun- 
ziare i suoi sentimenti col Cauto, e procurarsi sollievo nelle ore penose. 

Il contenuto d’una Canzone è un sentimento di natura piuttosto 
dolce, capace però di qualche grado di vivacità. Il sentimento furto 
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0 |>parlicne all'OJe,cd il sentimculo più forte', presentalo con tutta 
la vivacità, air Inno. 

L’oggetto delle Canzoni è vario, e a tale riguardo possono divi* 
dersi in spirituali y popolari, militari, erotiche e ditirambiche. 

Le Canzoni spirituali, o sacre destinale a propagare sentimenti re- 
ligiosi, contengono delle verità della Heligione, o sentimenti morali. 
Cantale da un’intera comune nel pubblico cullo divino, apparten- 
gono a quella specie di Canto che si chiama corale ^ avendo un’altra 
destinazione, vestono il carattere del Canto figurato (e. anche gli ar- 
ticoli conALE, e laudi). 

Le Canzoni popolari hanno per oggetto di animare le virtù civiche 
e domestiche, p. e. l’araor patrio, i piaceri domestici e sociali, scherzi 
allegri e decenti, l’amore, l’a(Hizione per la perdita d’amate persone ec. 
SilTattc Canzoni sono di natura tale, che s’intendono da tutto le classi 
del popolo, e avendo poesie e melodie chiare, ognuno può goderle. E 
da questo lato la Canzone popolare è importantissima, e può contri- 
buire molto a propagare sentimenti utili c nobili^ anzi gli stessi Governi 
possono approrhtarne come mezzo ad una savia direzione. La storia 
jeccnte ci ha dato Inminosi'esempj della forza del Canto popolare col 
conveniente uso di espressive Canzoni patrie. 

Le Canzoni militari hanno per oggetto le virtù militari, c la storia 
non è meno feconda d’esempj del valor e dell’eroismo prodotto in 
interi eserciti da sifl'alte Canzoni (e. per altro l’articolo canto mili- 
TAHE nesso). 

Le Canzoni erotiche , o amorose si riferiscono alla tenera inclina- 
zione d’ambi i sessi , e le Canzoni ditirambiche , sono destinate in 
ispecie ai piaceri della mensa e del vino. 

CANZONE A BALLO. Poesia che si canta ballando, delta anche 
Ballata. I più antichi popoli praticavano già l’unione del Canto colla 
danza. La Canzone a ballo degl’israeliti, di coi parla il 3a capitolo 
del secondo libro di Mosè, non lascia almeno alcun dubbio, che tale 
costumanza non fosse già stataintrodotladagli antichi Egiziani. Lcdc- 
scrizioni delle altre regioni del Mondo ci diinostranopurc, chela mag- 
gior parte de’ popoli a noi contemporanei , uniscono ordinariamente 
il Canto colle loro danze. Qifcsta abitudiue si conservò solo fra alcune 
colle nazioni europee, nominalaincntc fra gli Si>agnuoli, e sulle coste 
meridionali di questa parte del Mondo (e. Borrito. sEcriniixA ). 

CANZONE NAiJIONALE. Le dinerenll nazioni hanno certe sj»e- 
cie di ritmi, certi andamenti caratteristici nella modulazione dc’loro 
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Canti (v. CAUTO ). Tale carattere diìlintiro manifoslasi in ispecie nel- 
infanzia de’ varj popoli, c s’indcholisce in ragione che la coltura 
«•esce, sino a che perdesi afTalto. Tulli i popoli s’assomigliano in 
massima nel più alto grado di coltura^ ma le nazionali dill'ercnzo re- 
stano soltanto fra quella classe di popolo . la quale, attese le sue oc- 
cupazioni e maniere di vita , non può andare al di là d’ un certo grado 
di coltura. I colli musici d’ Italia, di Spagna, d’ Inghilterra, di Fran- 
cia, e di Germania si somigliano tanto nella loro composizione e ma- 
niera d’esecuzione, che diilìciimentc s’ indovina la patria de’ mede- 
simi dalla loro arte, a meno che non si volesse eccettuare il Canto, 
o la lingua unita al medesimo. Lsisic però tuttora in que’ paesi una 
musica nazionale, che ha un carattere così distintivo che si conosce 
subito. La maggior parte della Francia, della Spagna e della Russia 
ha le sue Canzoni nazionali. L’Italia ha le sue Canzoni veneziane, na- 
politano e siciliane. Fra tutti i popoli poi i Provenzali possono conside- 
rarsi con ragione come i primi'canzonieri dell’ Europa. 

CANZONE DI ROLLANDO. Canzone assai famosa, e favorita all’e- 
poca di Carloinagno e dopo. Non si sa precisamente chi sia questo 
Rullando, essendo la sua storia mista di molle favole^ ma è probabile 
che sia stato uno de’più valorosi capitani dì quel monarca , c che da 
per tutto siasi segnalato colle sue gloriose gesta militari. La delta Can- 
zone fu fatta in sua memoria, dopo che perì assieme con altri cava- 
lieri nelle strette di Roncisvalle, e la stima per la medesima era tanto 
grande, che venne riputato un onore particolare, se uno 'poteva in- 
tuonarla nell’esercito. Dice Ducangecheiin gentiluomo nnriiianno, *li 
nome Taillefer, l’intnonava prima della battaglia di llaslings. con una 
voce sì forte e si penetrante. che fece un’impressione profonda su lutto 
l’esercito, e che in ricompensa ebbe il permesso da Guglielmo il Con- 
quistatore , di far il primo attacco sul nemico. 

CANZONETTA.s. f. Nome cb’avea anticamente un picciolo pezzo 
vocale per una o più voci, cantato per divertimento in circoli privali; 
in oggi non è altro che una picciola poesia lirica messa in musica, clic 
non ha niente di ricercato, nc per l’oggetto, ne pel maneggio. 

CANZONI DI GESTA. Queste canzoni sono probabilmente quelle 
che Aliicrico chiama heroica cantilvna, vale a dire, quelle che cele- 
* bravano le gesta c le azioni de’ prodi cavalieri , fossero favolose o vere. 
Di tal numero era, per esempio, la sopra mentovala canzone di 
Rollando cc. 

CAPOBANDA , s. m. Nome del direttore di una Banda musicale. 
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sia civica o militare, ed il quale in Germania ha anche il titolo di ^lao 
stro di Cappella. 

CAPO D’ORCHESTRA. Colui che dirige in persona un’orche- 
stra, ed il quale in Italia viene anche detto Direllore orchestra , 

Primo f^iolino , essendo questo strumento il principale della musica. 

I requisiti ed obblighi d’un buon Capo d’ orchestra sono : i) la co- 
gnizione della posizione d’orchestra e del proporzionalo numero de- 
gli strumenti, e se mai occorre una Banda sulla scena, conviene ch’egli 
abbia una particolar cura della medesima per rispetto all’ orchestra ed 
ai cantanti^ a) accordare gli strumenti, il dare e mantenere i Tempi 
giusti non solo dell’orchestra, ma anche fra gli attori e particolar- 
mente fra i Cori, ed occorrendo qualche sbaglio nell’ esecuzione, deve 
saper rimediarvi senza che l’attenzione del pubblico ne soffra^ 3)co- 
gliere il giusto movimento ed il vero sentimento d’un tal dato com- 
ponimento musicale, mentre da ciò ne dipende l’ effetto^ 4 ) mantenere 
una rigorosa unione nell’ orchestra, di modo che tutti i sonatori os- 
servino gli stessi accenti, gli stessi piani e forti, lo stesso crescendo 
e diminuendo , le stesse arcate ec. 5) Cognizioni pratiche della voce 
umana, e delle qualità di tutti gli strumenti in uso nell’orchestra. 
6 ) Cognizioni dell’armonia, tanto per correggere gli errori delio spar- 
tito , quanto per gli sbagli occorrenti de’ cantanti c de’ sonatori: 7 ) as- 
sistere alle prove, ove impara a conoscere l’intrinseco carattere delle 
rispettive composizioni. 8 ) Sebbene rigorosamente parlando il Capo 
d’ orchestra non ha bisogno d’essere sonatore di concerto, nullameiio 
deve avvicinarsegli, ed essere assai franco sul suo strumento. 

1^. gli articoli ESECUZIONE. IUTUONAZIONE. HUMEBO n’oitCUESTBS. POSI- 
ZIONE u’oncnr.sTnA. pbove. 

CAPOTASTO, s. m. Picciolo pezzetto d’ ebano o d’avorio n capo 
della tostatura degli strumenti d’arco ec., con solchctti in egual di- 
stanza, SU i quali riposano le corde, aKinchè nel loro decorso non ven- 
gano in contatto fra loro. 

Lo stesso nome di Capotasto si dà pure a quella particolare posi- 
zione della mano, la quale sul Violoncello si fa coll’impiego del pol- 
lice a traverso le corde , a norma dell’Ottava che un dato passo ab- 
braccia, onde facilitare l’esecuzione del medesimo in quella tale po- 
sizioiie. Un simile Capotasto ha pur luogo nella Chitarra ( v. tale 
articolo). 

CAPPELLA , s. f. Questa parola significa originariamente una gran 
stanza, o picciolo locale, ove radunasi una numerosa làmlglla, op- 
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pure una picciola romnne per assistere al cullo divino. In generale 
8* intende il luogo di chiesa ore s* eseguisce la musica , come anche lo 
stesso Corpo di musici i quali l’eseguiscono: e per estensione, lutti i 
musici impiegati presso un Sovrano, abbenefaé non eseguiscano mai 
musica in chiesa. 

Alcune Cappelle sono formate soltanto da Professori di Canto, e 
da uno o più sonatori d’ Organo, come quella del Duomo di Mila- 
no ; altre poi da tutto U complesso di cantanti e sonatori di varj stru- 
menti. 

Nella mancanza de’ Musici , o sia Castrati , le parli di Soprano e di 
Contralto, vengono eseguite da giovani allievi di Canto addetti alla 
Cappella, l'istruzione de’ quali è quasi sempre alBdata al Maestro di 
Cappella. 

Essendo l’etimologia che si dà alla parola Cappella singolare assai, 
è qui il luogo di parlarne. Si pretende che i Re di Francia e<l i loro 
Generali fossero avvezzi di portar seco in guerra la cappa di S. Mar- 
tino di Tours, che era stalo soldato. Nella tenda in coi si conservava 
la sua cappa , si diceva la Messa , e siccome delta tenda ebbe per ciò 
il nome di Cappella, e Cappellano colui che vi diceva la Messa, così si 
diede tal nome a tutte le chiese particolari che i gran Signori ebbero 
nelle loro case. 

CAPPELLA. SISTINA. M;ignifica Cappella nel palazzo del Vati- 
cano a Roma, eretta da Sisto IV, e destinata in ispccie alle funzioni 
della Settimana Santa. Addetto a questa Cappella trovasi un certo 
numero di cantanti, i quali nello stesso lem|x> sono i C^ippollani di S. S., 
ed eseguiscono nel pubblico culto divino tutti i Canti appartenenti alla 
Liturgia. Questo Corpo che ha un Maestro di Cappella e un decano 
come ispettore, porta nel culto divino un abito chiericale, cd ha i 
suoi proprj statuti. 

CAPRICCIO, 8. m. Questo vocabolo ebbe varj significati da un se- 
colo in qua. Cento anni sono fu denominato un componimento fugalo 
per Cembalo sopra un Tema vivace, non lavorato però rigorosamente 
secondo le regole della Fuga. Nella metà del secolo scorso il Capric- 
cio era il nome d’ un pezzo d’ esercizio con passaggi ec. per un islni- 
menlo d’ arco. In oggi s’ intende una specie di libera Fantasia , a <lif- 
ferenza d’ un componimento d’una condotta regolare: ovvero una 
composizione scritta senza le solite forine regolari c senza piano, in 
cui i sentimenti s’incrociano in una maniera bizzarra, ed in cui l’ au- 
tore lascia libero sfogo alla sua fantasia. 
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I Ca^rlccj di Localelli hanno goduto una gran celebrità. 

CARÀàllLLO s. ni. (spagn.) Specie di Flagioletto. 

CARATTERE, s. m. Colui che vuole creare uu bel lavoro d’arte, 

deve ben esser d’ accordo consè stesso su di ciò che la sua produzione 
dcv’ essere e significare. Untai lavoro avrà quindi Carattere (cioè: im- 
pronto estetico, da XafaVffw, o imprimo, incido), allorché 

rappresenterà qualche cosa in modo determinato. 

II Carattere generale de’ varj pezzi di musica è quello che li distin- 
gue fra sè stessi; la forma, il Tempo, il movimento, 1’ accompagna- 
mento, il sentimento ec., tutto contribuisce più o meno a caratteriz- 
zare un componimento musicale. La Marcia p. e. si distingue dal Mi- 
nuetto riguardo alia forma, al Tempo, al movimento, metro, ed in 
ispecie col maestoso proprio ad ogni Marcia ; la stessa Marcia può es- 
sere qualificata in vario modo, per esempio Marcia militare, funebrCf 
religiosa. 

Il Carattere è poi una certa originalità che si fa sentire nella compo- 
sizione, o nel modo d’esecuzione, per cui si distingue da tutte le al- 
tre composizioni, e maniere d’esecuzione. Ed è questo che imprime 
alle produzioni di Pergolesi e di Gluch, si dillèrenti fra di loro, il 
suggello dell’immortatitù; e per coi si distingue il metodo di Spohr 
da quello di Paganini. 

Molti compositori strumentali hanno tentato di pingere nelle loro 
composizioni un dato Carattere , come Hajdn nella sua Sinfonia inti- 
tolala: il Distratto; non parlando del carattere musicale analogo al 
personaggio dell’Opera, dell’imitazione caratteristica nelle composi- 
zioni di caratteri nazionali , come il Coro de* Solittwu nella Ginevra 
ili Majr, e nelle composizioui di Ballo. 

CARATTERI, s. m. pi. Oltre le qualità che appartengono allo 
stile, considerato come arte di scrivere, ve ne sono delle altre le quali, 
tenendo più vicino all’espressione, danno alla composizione una 
tinta generale, e servono ancora a determinare gli stili, e queste di- 
consi Caratteri. 

Di questi Caratteri, gli uni sono generali, essendo relativi i) alle 
nostre azioni , a) al grado con cui le risentiamo, e 3) al tuono col quale 
le esprimiamo. II primo dà il Carattere gaio o triste ; il secondo, la vi- 
vacità u la dolcezza; il terzo la sublimità o la semplicità. Ognuno di 
questi tre stati ha uu carattere intermedio. Combinandoli si avrà un 
gran numero di Caratteri misti , i principali di cui sono il Carattere o 
stile tragico, il quale combiua la tristezza colla forza e sublimità; il 


Digiiized by Google 



i44 CAR 

ItiiiTo, che riunisce la gnjezza colla vivacità e nuniliarità , e finalmente 
il semi-carattere, il quale associa le situazioni medie. Gli altri Carat- 
teri sono particolari : essi si rircriscono a diverse circostanze , come le 
abitudini d’un popolo, o d'una classe d'uomini, e sovente d’ un solo 
individuo. Cosi abbiamo k) stile religioso', militare, pastorale, caval- 
leresco ec.; lo stile italiano , francese, spagnuolo , asiatico ec. In tutte 
queste circostanze la parola stile equivale evidentemente a quella di 
Carattere, ma in nn senso men ampio (v>. stile). 

CARATTERI MUSICALI. I Caratteri musicali propriamente detti, 
sono le Note che servono per indicare i suoni de’ diversi gradi, ma 
visi annoverano pure molti altri segni , che nella mtisica s’impiegano, 
onde indicare le Chiavj, gli Accidenti, i Tempi, le Riprese, le Le- 
gature, le Punteggiature ec. 

- Gli Arabi , i Persiani , ed in generale gli Orientali notano i 4 o suoni 
contenuti in tutta l’estensione del loro sistema, colle lettere che va- 
gliono altrettanto che i numeri, p. e. 

I 2345^78910203040 

abcdefghiy k Ini 
c così per modo di dire 11 12 23 3700.' 

ja yb' kc Ig ec. 

I Caratteri musicali de’ Chinesi sono pure composti di quelli della 
loro scrittura cdira). 

CARATTERISTICA DE’ TUONI. V. gli articoli COLOR oe’ suoni. 

TCXPERAHEIfTO. TUONO. 

CARICA, s. f. Aria militare di Trombe, di Pifferi e di Tamburi, a 
due Tempi ebe si eseguisce quando l’esercito è pronto a dar la carica 
al nemico. Si dice sonar la carica per le Trombe , e battere la ca~ 
rica per i Tamburi. 

CARICA I O, adj. Dicesi d’ un lavoro d’ arte, in cui si profondono 
più mezzi d’espressione, ovvero più bellezze accessorie di quelle che 
Ile abbisogna. 11 difetto del caricato nella musica può risultare dal 
troppo uso delle dissonanze, transizioni ec. ^ per lo più nasce da una 
soverciiia strumentazione , che copre là voce principale. 

CAHRILLON. Questa parola francese significa: i) uno strumento, 
in cui certo numero di campane di grandezza varia, disposte ed accor- 
date in ordine diatonico, o diatonico-croniatico, forma un giuoco 
d’un’ Ottava e mezza sino a tre Ottave. I martelli producono il suono, 
o col mezzo d’una tastiera u guisa di Cembalo, ovvero mediante un 
cilindro messo in moto da pesi. 2) Lo stesso pezzo, che s’ eseguisce su 
tale strumento. • 
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Una sem|iliciss!mR specio di mi giuoco di campane esìdcTa fino nei 
tempi piu remoti, e persino gli antichi Ebrei adoperarono simile stru* 
mento, chiamandolo MelhUlolh. 

Tali giuochi di campane in grande trovatisi ne' campanili. Quasi 
, tulle le chiese d' Olanda ne sono munite, e quei d'.Unslerdain sono 
i più famosi. La chiesa parrocchiale di Berlino ne ha pure uno, e ipiello 
della Samaritana a Parigi era messo in molo da cilindri che andavano 
in giro mediante ruote idrauliche; Anche i campanili in Italia sono 
guarniti talvolta di dieci e [>iù campane. 

. Il Carrillon trovasi anche i) negli Organi in forma di giuoco (l’Or- 
ganista Pothof d’Amsterdam era d’una forza Stupenda sul Oirrillon)\ 
come picciolo cembalo, diesi usa talvolta ne’ teatri, come ahbiam avuto 
in questi ultimi anni un eseinpio a Milano nel Flauto magico^ 2) nelle 
pendole, negli orologi, nelle tabacchiere ec. Tali picciole macchine 
sonano delle arie con un’esattezza che sorprende. Per gustar meglio 
il loro efletto, bisogna appoggiarle sopra un cristallo, vaso di cristallo, 
o qualche altro corpo clastico , proprio ad aumentare la loro sonorità. 

CARNASCIALESCHI. F. canti cABivAsciALr.scni. 

CARNEI. Nome di certe feste degli Spartani, che duravano nove 
giorni, e nelle quali avevano luogo pubblici concorsi musicali. 

CAFiNlX. Nome d’una Tromba, in uso presso gli antichi Greci, 
Avea un suono acuto e forte assai. Talvolta chiamasi anche Tromba 
celtica o gallica. 

CARTA DI MUSIC.i. Si dà tal nome alla carta preparata , con 
tulli i Righi per notarvi i caratteri musicali. 

Vi sono due specie di carta rigata, I’ una ha il formato più lungo 
che largo, e l’altra lo ha più largo che lungo. Le nazioni dcll’oltre- 
inonte chiamano ( ciascuna a modo suo ) la prima alla tedesca , o alla 
fnancese, c la seconda aW italiana ^ servendosi a preferenza della pri- 
ma specie per le Parti separate, poiché occupa minor posto sul legìo, 
e dell’altra per le Partiture. 

CARTELLE, s, f. pi. Fogli di pelle o di tela, preparati ed inver- 
niciati, e rigati come carta di musica, su i quali si scrivono le Note col 
lapis, e si scancellano a piacere. Non bisogna però mai servirsi n tal 
uopo dell’ inchiostro, per la ragione che le sue parti corrosive, pene- 
trate nella vernice, non si scancellano più, se non che a grande stento, 
e con una preparazione chimica. 

Allorché anticamente il suono lidia campana annunziava ne’Con- 
tervatorj di Napoli l’arrivo d’ un maestro, p. c. quello del Contrap- 
VOL. t. . '9 
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punto, gli allicTi *nperiori della classe si recavano colle loro Girlellc 
al loro posto destinaloj il maestro esaminava sollecitamente ogni Car- 
tella, e le correggeva tutte, una dopo l’ altra in presenza di tutti gli 
allievi della classe. 

Gli antichi compositori napolitani lavoravano i loro schizzi musi- • 
coli su tali Cartelle, le quali tuttora si usano dagli allievi del Liceo mu- 
sicale a Bologna, ove hanno il nome di Cartelletle di Contrappunto. 

CASAZIONE. Nome, andato ormai in disuso, d’ un componimento 
a quattro o più voci che si eseguisce di sera nelle pubbliche strade. 
Ne’ tempi passati ebbe in ispecic per oggetto un intrigo amoroso, 
e di lar venir la Bella alla finestra 5 ed ecco d’ onde derivasi il nomo 
di Casazione/ 

CASSA GRANDE, o semplicemente CASSA. Nome che si dà ordi- 
narfamenteal Tamburone, di cui si servono ormai la maggior parte 
de’ compositori iudiuui ne’ loro spartiti (v>. TASiDunonE}. 

CASTAGNETTE, 8. f. pi. p'. axccnEnE. 

CASTORION. Pezzo musicale, eseguito da’ Lacedemoni sopra stru- 
menti da fiato , prima dell’ attacco del nemico. 

CASTORIUM MELOS. Certa Aria guerriera che alludeva alle im- 
prese di Castore e Polluce, o imitava le loro battaglie. 

CASTRATO, s. m. Cantante di Soprano o di Contralto, il quale 
nella sua infanzia fu privalo degli organi della generazione, alfinchè 
serbasse sempre una voce acuta di ragazzo, mentre in fatti la voce si 
conserva quale si trova al momento in cui vicn fatta quella operazione. 

L’origine di sì orribile uso della mutilazione degli uomini, è anti- 
chissima. Aromiaao Marcellino asserisce che la Regina Semiramide fa 
la [trima che abbia introdotto uha sì crudele operazione. 

ji Semiramis teneros mares castravil omnium prima « . 

(Lib. XIV, 6) 

Non $4‘mbra però che il Canto sia stato la cagione dell’orchiotomia 
ne’ primi tempi, ma bensì la gelosia, il fanatismo religioso, e forse an- 
che qualche vantaggio terapeutico. Si adoperavano gli eunuchi come 
custodi di castità , acciò vegliassero sulla fedeltà delle giovani spose. 1 
sacerdoti di Cibcle, mutilati aneli’ essi ad imitazione d’Atys, amanto 
della Dea, guarivano la mania colla castratura ( fVithnff de castra~ 
lis). L’epoca del primo uso fattone a prò del Canto, è incerta 5 ma 
paro che sia più antica del secolo XVI, come taluni credono. Socrate 
( Lib. A'I , cap. ’j ) e Sozomeno ( Lib. Vili , cap. 8 ) parlano d’un certo 
Briso, eunuco d’Augusla, il quale era il maestro e preposto dc’can- 
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lori ((fui ttim Hymnorum cantoribus erudieiuUs crai praeposilus). Seb- 
bene non sia deciso ch’egli fosse slato mutilato per cagione della voce, 
nondimeno è probabile che la bellezza della medesima abbia contri- 
buito ad innalzarlo a tal posto. Sau Cipriano ci narra inoltre, che i pan- 
tomimi a Roma erano soggetti ad una simile operazione , per conser- 
vare in tutto il loro corpo una pieghevolezza, che manca ad un uomo 
compiuto. 

Pare che l’introduzione de’Castrati nella Cappella PonliBcia, al- 
l’uopo di cantare le Parti di Soprano, abbia soltanto avuto luogo al 
principio del secolo XVII. Adami, nel suo Catalogo de' nomi, cogno- 
mi e palri(Kle' Cantori pontijicj, p. i8g, cita il Padre Gerolamo Ro- 
sini di Perugia, come il primo ammesso in qualità di Soprano in delta 
Cappella nel 1601. Avanti tale epoca le Parti di Soprano furono ese- 
guite da voci di falsetto, le quali, come si pretende, erano tutte pro- 
prie agli Spagnuoli. Questi non volevano il P. Rosini al loro Ranco, 
e lo rigettarono nelle prore; ma Clemente Vili lo prese ciononostante 
al suo servigio. Adami ricavò tutto ciò da un manoscritto di Antonio 
Liberati, intitolato: Ragguaglio dello stato del coro de' Cantori della 
Cappella Pontificia antico-e moderno, ed Avvisi per la sua conserya- 
xione, aggiungendo per altro » creda ognuno (fucilo che più gli pia- 
ceri, dalia quale circostanza diventa incerto, se Rosini sia diffallo stato 
il primo Soprano della Cappella papale, come ilBurnej lo mette fuori 
di dubbio. Pomari, nella sua Narrazione storica della Cappella Pon- 
tificia, asserisce che Giovanni de Sanctos, morto a Roma nel i 6 a 5 , 
fu l’ ultimo Falsetto spagnuolo della medesima. 

L’effetto meraviglioso delle voci de’ Castrati nella musica sacra, non 
tardava ad impiegarle sul teatro lirico, nato alla fine del secolo XVII; 
tanto più che le Parti di Soprano, cantate originariamente per lo più 
da ragazzi, trovarono sempre grandi inconvenienze, e per la mutazione 
di voce, e per ladilBcoltà di’ mettere ne’ loro Canti espressioni di sen- 
timento dilRcili-ad ottenersi in tale età. Il numero de’Castrati diventò 
a poco a poco ragguardevole, ed i più famosi de’ medesimi fecero for- 
tune enormi. Esempj tali ebbero per conseguenza la speculazione, di 
modo che vi erano de’ parenti barbari assai, che cercarono d’arric- 
chirsi un giorno a spese d’un sagriRcio, che fa fremere la natura: il 
numero delle vittime divenne .str.abocchevole. 

Resta per altro difficile, e fors’anche impossibile, considerando lo 
stato attuale della fisiologica scienza, di spiegare per quale ragione gli or- 
gani genitali tanto influiscano sulla struttura, lo sviliipparocnto,c l’azione 
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di molli nitri organi. Qiinsfa influenza è però sì cliiara cd orirlentp, 
che non può esser messa in <luM)io, e sarel>I)e fuor di luogo il discuterla 
qui. Al caso nostro basti sapere che la picciolezza della laringe, lu ri- 
.strellezza della glottide, c la voce acuta coincidono collo stato d’ina- 
zione, nella qual»' i testicoli trovansi prima della pubertà. Allorché 
«piesta ejioca è giunta , e che gli organi seminali si .sono sviluppati e 
messi in azione, la laringe si dilata cresecinlo rapidamente 5 la voce al- 
lora prende (juel tuono graie e forte, che costituisce uno de’ caratteri 
della virilità, àia se le parti della generazione sono amputate avanti 
tale epoca, gli organi vocali rimangono in quello stesso stato in cui 
Irfivavnnsi dapprima. 

Varj autori sono di parere, rlie le forze intellettuali sofirano molto 
por l’orchiolomia, e che i mutilati siano incapaci a pervenire ad un 
alto grado di cognizione delle scienze ed arti. Tale asserzione, se non 
è del tutto mal fondalo, soffre almeno delle eccezioni. Si sa che ne’ 
tempi antichi i posti de’ primi uomini di Stalo erano occupati da eu- 
nuchi presso i Babilonesi, gli Egiziani ed i Persiani. Ne’lempi moderni 
abbiamo veduto de’ Castrati , i quali invero non erano nè capitani, nè 
ministri di Stato, ma sapevano condursi in circostanze scabrose con pru- 
denza e vera saviezza; il che non sarebbe stalo possibile con deboli 
forze intellettuali. È peraltro singolare, che nessun Castrato abbia 
mostrato gran fantasia nel compor musica. 

CATABASIS, significava presso gli antichi Greci una progressione 
di suoni discendente. 

CATACHRESIS. .\lcuni scrittori Ialini intendevano con questa pa- 
rola la risoluzione di ima dissonanza in ima muoiera inusitata c dura. 
1 musici Pillagorici spiegavano con essa una serie di Sgste a tre voci, 
vale a dire Accordi di Sesta. ' 

C.AT AFONICA. Scienza de’suoni ripercossi, della pure Calacualìca. 

CATAPLEON. Nome d’ un’antica danza pirrica greca. 

CA TCH (pron. ketsc). Nome inglese d’ona certa specie di piccioli 
Canoni o Fughe, che si cantano ne’ divertimenti sociali. 

CATENA DI TRILLI , y. rnuLO. 

C.4TENACCIATURE , s. f. pi. Nome generale che si dà a quel 
meccanismo dell’organo, il quale mediante la compressione de’ tasti 
apre i canali del somiere, per lasciar entrare il vento nelle canne, 
(e, onoAxo ). 

CAVALLETTO, dice Io stesso che Ponticello. 

CWALQUEl , F. PEZZI ait^ICAM DI TliO.MKE. 
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CAVAR FUORI LE PARTI, inol dire copiar dalla Partitura iso- 
latamente le singole voci o Parli, onde farle stmiiarc ed esegnirc. 

CAVARE IL SUONO, maniera di farlo sortire da qnalclic stru- 
mento. Da questa dipende In diversa qualità e modificazione del suo- 
no, per cui dicesi una cavata o dolce , od aspra cc. L’arte e le varie 
maniere di cavare il suono vengono insegnale da’ particolari metodi 
de’ differenti strumenti. 

CAVATA, l’articolo precedente. 

CAVATINA, s. f. Specie d’ Aria per lo più assai corta. 

La Cavatina ha luogo quando trattasi d’esprimere sentimenti te- 
neri ed afl'ettuosi, i quali, non dovendo avere una lunga durala, non 
forniscono gli sviluppi di un’Aria, Lessa .serve di preludio a scene pin 
vive, ed immagini più forti. Tale com|iosizione dev’essere stmiplice, 
di movimento moderato, schivando le superflue modulazioni. Tal- 
volta termina pure con un secondo Tempo più vivo. ' 

C BARRÉ. Nome francese del C tagliato verticalmente, ovvero 
del Tempo alla breve. ' I 

CE, y. SOLMlSiZIOUE, 

CECILIA (S. ), y. FESTA DI S. CECIMA. 

CELESTE, adj. 11 suono celeste è una qualità di suono mollo ag- 
gradevole e di una gran dolcezza, la quale s’ottiene sul Pianoforte 
mediante la pedaliera che fa avanzare delle lingnelle di pelle di lui- 
falo, fra le corde ed i martelletti, e che perciò viene chiamala peda^ 
liera celeste. Il suono celeste è di un effetto più lusinghiero ancora, 
se, per proluiigtirlo, s’aggiunge a questa pedaliera anche quella che 
leva gli Smorzatori ( y. PEDAtiEn* ). 

CELESTINO, s. m. Un certo Walker invenlù 4^ **nni sono tino 
strumento di tal nome. Era questo un Pianoforte giicrnilo d’ un cor- 
doncino di seta , il quale correvo in linea retta sotto le corde, messo 
in giro da nna pedaliera mediante una ruota. Sotto a questo cordone 
vi stava una girella d’ ottone per ogni tasto che stringeva il cordone 
a due corde dello strumento, protlucendone un suono sostenuto, ed 
anche mi crescendo e decre.sc<'udo. 

CELESTIS, ora presso gli antichi Greci una melodia per i Flauti 
di una danza de’harcajuoli. 

CEMBALO, CLAVICEMBALO. II Ceml.alo e in generale com- 
posto di una cassa e di una tavola d’ armonia , sopra cui le corde stan- 
no tese. Le lamelle incollate su i tasti sono' órdiiiariamente d’os.so di 
huc per i tasti .del genere diatonico, e d’ebano per i tasti cromatici. 
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La sbarra che regola l’ elerazione de’ saltarelli, e per conseguenza lo 
sprofondamento de’ tasti, è una tavola stretta e massiccia di legno di 
tiglio, la quale va corredata al di sotto di due o tre strìsce di panno, 
cl>e impediscono di sentire l’urto de’ saltarelli coutra la medesima 
sbarro. 

Il suono maschio, robusto, argentino, dolce ed uguale in tulle le 
corde, dipende dalla bontà della tavola, dall’ aggiustatezza del cavalletto 
del Diapason, e dall’adattamento d’una catena che è incollala con» 
tro la tavola armonica. 

Lo scheletro interiore che sostiene tutto il corpo del Cembalo è di 
legno d’abete, o di tiglio. I due cavalletti del Diapason, non che gli 
altri che giacciono presso i pironi, sono ordinariamente di legno di 
quercia, con questa dilTerenza, che quello dell’Ottava è molto più 
basso, e mollo più vicino ai pironi dell’altro. 11 somiere che è il silo 
ove sono adattati i pironi, è d’ un legno duro, come per esempio di 
quercia, d’olmo cc., e sta solidamente applicalo con i due lati per 
poter sostenere la tensione delle corde. 

1 registri e le guide interiori sono di legno di tiglio, ed i registri 
medesimi vanno corredati di pelle, onde impedire lo strepilo de’ sal- 
tarelli, che son fatti di perajo il più liscio ed il più unito che aver si 
possa. 

Nel Clavicembalo le corde risonano mediante tanti pezzettini di 
penne di corro, che si trovano nelle linguette de’ saltarelli. Siccome 
questo Cembalo sostiene il suono meno di tutte le specie de’ Cembali 
crostici (*), quindi non è atto all’esecuzione di passi cantabili ed alle 
finezze del gusto, e per ciò dovette con ragione cedere il posto al Pia- 
noforte. Attualmente si usa alle volte tale strumento per sonarvi il 
Basso continuo nell’ esecuzione di pezzi vocali a più voci, a motivo 
del suo suono forte. 

CEMBALO CLA\’IC0RD10. É quella specie di Cembali crustici 
in cui le corde risonano mediante lamelle d’ ottone ficcate nella parte 
posteriore de’ tasti. 

Un buon Cembalo che abbia un’ estensione di cinque piene Ottave , 
un così detto suono argentino , ed in cui i tasti sfondino jiè troppo nè 
poco, si è quello che sotto le mani d'un buon sonatore, che sappia ap- 
profittare delle qualità dello sti-umenlo, si distingue particolarmente 
colle più fine modificazioni del suono, sebbene ancb’esso abbia do-, 
vulo ormai cedere il posto al Pianoforte a tavolino. 

{“) y. '{L sigtiilicsto di quest* parola nell’ articolo istrcmckto. 
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CEMBALO ACUSTICO, o CEMBALO ARMONICO. Due stru- 
menti inventati da circa 5 o anni in qua da un certo de Yerbés a Pa- 
rigi. Essi si distinguono in ciò, che si può imitarvi molti strumenti da 
corda, da fiato, e da percossa, senza che vi esistano nè canne, nè 
martelli, nè pedaliere. 

CEMBALO D’ AMORE. Strumento inventato nella prima metà del 
secolo passato da Godofredo Silbermann a Frejberga. Ha la stessa ta- 
statura e slmili tangenti del Cembalo, e s'avvicina al medesimo an- 
che riguardo alla forma; le corde sono però del doppio più lunghe che 
in quello. Le tangenti trovansi in mezzo, ed il suono è lo stesso d'ambe 
le parti, a tal uopo munite di ponticelli, e da tavole armoniche. La 
corda riposa in mezzo sopra un bastoncino intagliato, e rivestilo con 
panno, la tangente tocca' la corda fra questo intaglio, e nell' alzar la 
medesima fa sentire il suono d'ambe le parti. 

La prerogativa di questo strumento sul Clavicordio consiste in ciò, 
che rende un suono più forte e più durevole, modificandone anche di 
più il grado di forza e di debolezza; ha però il difetto che allorché si 
sprofonda troppo il tasto, rende il suono più acuto. 

CEMBALO ANGELICO. Questo Cembalo inventato a Roma, si 
distingue dal Cembalo a coda in ciò , che le sue corde invece delle penne 
di corvo, vengono toccate da piccioli pezzettini di cuojo rivestiti di veU 
luto, i quali imitando la mollezza del dito modificano il suono in modo 
particolare. 

CEMBALO DA ARCO. Questo strumento inventato dal meccani- 
co Hohlfeld a Berlino nel 1757, era accordato con corde di budello, 
che risonavano mediante un arco con crini , messo in moto da una ruo- 
ta. Esso altro non è che una riforma migliore del Violicembalo inven* 
tato nel i 6 to da Gio. Haydcn a Norimberga. Il suo scopo è lo stesso 
del Violicembalo, cioè di poter prolungare il suono come nel Violino. 

Simili Cembali da arco con notabili miglioramenti furono fabbricati 
varj anni sono a Praga, a Wetzlar, a Gdrlitz, e recentemente anche 
a Venezia {i>. SENonrica e violicembalo). 

CEMBALO DEGLI ANTICHI, V. cvmbalcm. 

CEMBALO DOPPIO. Questo strumento, chiamato dal suo inven- 
tore, il rinomato Stein in Augusta, Vis à vis, ha la forma di due Cem- 
bali accostati l'uno all'altro, c ad ogni estremità una o due tastiere, 
l’una sull'altra, di modo che due persone possono sonare contem- 
poraneamente. 

CEMBALO ELETTRICO, inventato circa il 1759 dal P. Gesuita 
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de la Bofde, iti coi la materia eleUrica produce il suono, come il 
Tento nell'Organo. Il ritrorato cominciò da una macebina, clic man- 
dava un suono elettrico. I tasti di questa cran tatti a forma di leve, le 
di cui estremità opposte a quello toccate colle dila, terminavano so- 
• pra lina verga di ferro orizzontale isolata , sostenuta da tubi di vetro, 
(hI elettrizzata mediante la comunicazioac di no conduttore elettrico. 
L’ estremità medesima isolala, ed elettrizzata dal latto delle dita , toc- 
cava ad uu' altra verga di ferro orizzorilale situata alquanto più alla 
della prima, ma non elettrizzala. Alla verga isolata ed elettrizzata, o 
inferiore terminavano in distanza uguale alcuni tìli d'ottone verticali, 
cIm! venivano da altrettante campane, proprie ad esprimere i diversi 
suoni della Scala , allorcbè erano percosse. Queste stesse campane tro- 
vavansi sospese in una medesima linea, ed a livello le une delle altre^ 
con cordoni di seta. Vi era una terza verga di ferro orizzontale isolata 
ancor essa, cd elettrizzala, da cui pendevano altrettanti battenti at- 
taccali con fili di metallo, ciascuno de' quali veniva a cadere fra lu due 
campane vicine. Le dila toccando l'estremità della leva la sollevavano^ 
questa corrispondeva alla verga di ferro non isolata, da cui il moto 
passava ai battenti, cjie percuotevano le campane. 

Da questa macchina il P. de la Bordo passò al Cembalo elettrico, 
lo vece di mettere i battenti alle campane di diversa grossezza, ed ar- 
mala ciascuna del suo filo di ottone, che scendeva sino all' estremità 
della leva , pose ai due lati di ogni battente due campane unisone, una 
delle quali era armala di fil d’ ottone. Questo filo, cessando d’essere 
elettrizzato, cagiona ucHo stesso istante il moto del battente verso la 
campana al di sotto, c la pronta respinta verso l’altra campana, ed 
in tal modo produce rapidamente due suoni unisoni. Siccome ogni ta- 
sto è in pro(>orziooe della sua leva, ed ogni leva della sua campana, 
cavi si possono eseguire su tale strumento i medesimi pezzi che si ese- 
guiscono sul solito Cembalo ed Organo. Toccaudosi inoltre il Cem- 
balo elettrico ooU'oscnrilà, i suoni delle campane vengono accompa- 
gnati da scintille di fuoco^ così chò lo stesso strumento è nel medesi- 
mo tempo acustico ed oculare. 

CEMBALO OCULARE, o CEMBALO A COLORI. Tal nome 
gli diede il suo inventore, il gesuita Luigi Bertrand Castel. Egli di- 
stribuiva i colori dietro una certa gradazione fra i tasti del suo stru- 
mento , di modo che ogni tasto produceva colla percussione un colo- 
re, giusta certi principi da lui stabiliti^ e così sperava di produrre 
coll’ alternativa e l’armonia de’colori un simile effetto sui i nostri sensi, 
di quello dell' alternali) a e dell’ armonia de’ suoni. 
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CEMBALO ON?JICORDO, dello parlmenle Proteus. Slniinenio 
da corda iuvenlulu circa il i65o da Francesco Nigelii a Firenze. Y.a 
sua descrizione Irovasi ne’ Coinment. de Florent. inventis del l)r. 3Iar. 
Manni. 

CEMBALO ORGANISTICO , o sia Pianoforle con pedaliera, in- 
ventalo dall’Ab. Trenlin a Venezia. 

CEMBALO REGIO. Pianòforte in forma di Cembalo con varj can- 
giamenli di luono, prodolli da tre pedaliere. Esso fu invernalo da 
Gio. Wagrer a Dresda nel ''’74- 

CENSORE, s. ni. Nel Conservatorio di Musica a Milano, porta que- 
sto titolo il Maestro, cui è afìidala la sorveglianza de’ progressi e buoni 
costumi degli allievi in generale, e l’istruzione della parte estetica della 
musicale composizione in particolare. 

CENTONE, (. m. Nome dell’Antifonario di San Gregorio Magno- 

S’ intende pure un’Opera od un Bullo, conipo^u di varj pezzi di 
musica di diflereuti autori. lina simile assurda unione di pezzi, stili, 
« caratteri nella composizione di un’Opera, inerita piuttosto il nome 
di Pasticcio. Al giorno d’oggi s’impasticcia persino un sol pezzo di 
musica, di modo che una Cavatina, un’Aria ec. presenta un Centone 
di due o tre compositori differenti. 

Alcuni derivano la parola Centone dal greco xivrfuiVj che ha un 
senso consimile. 

CENTONIZZARE, v. a. Radunare ed ordinare un libro, nna mu- 
sica. da varj libri ed autori, da varie composizioni di differenti maestri. 

CERTAMI MUSICALI, detti anche concorsi, gare, agoni (greco 
A'ywris iiavatx3t). Gli uiitichi popoli stimarono molto la musica, in ispe- 
eie i Greci, i quali la giudicarono come mezzo necessario per l’edu- 
cazione^ quindi cercarono ogni occasione che potesse contribuire .al 
suo perfezionamento. A tal uopo credevano uno de’ mezzi più oppor- 
tuni le gare musicali, che tenevano nelle grandi e pubbliche adunan- 
ze. Di questo modo celebravano in certi tempi delle feste popolari , 
nelle quali esponevano de’ premj per i gareggiatori musicali. Le prin- 
cipali di queste feste erano i Giuochi olimpici, pitici, nemei, ed istmi-, 
ci, che furono chiamali col nome di sacri. 

1 Giuochi olimpici si celebravano ogni quattro anni vicino all’antica 
città di Pisa ed al fiume Alfeo, nella vasta pianura delta Olimpia, al- 
trettanto deliziosa per la sua naturale posizione, quanto per un’infi- 
nità di capolavori dell’arte ond’era abbellita; fra cui il magnifico tem- 
pio di Giove col suo sacro bosco, nel quale Iroravansi più di looosta- 
VOL. I. ao 
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tue de’ piò famosi scultori greci. I Giuodii nemof sj celebravano ogni 
due anni ad Argo, in onore di Ercole, vincitore del famoso leoiie di 
fiemea, foresta situata nella G>rinùa. 1 Giuochi istmici celebraiansi 
di nottetempo ogni terzo anno a Corinto, città posta sull’istmo che 
unisce la Grecia meridionale alla settentrionale, e somigliavano piut- 
tosto a mister) notturni anzi che a feste nazionali; mal diretti dal go- 
verno di Corinto , produssero tanto disohline a motivo de* furti ed as- 
sassinj commessi sulla gran strada dell’istmo, che alla fine vennero 
interrotti durante 70 anni. 

Rispetto alla musica i più importanti erano i Giuochi pitici, essendo 
destinati originariamente al Canto, e per conseguenza erano la pro- 
pria sede de’ concorsi musicali, abbcncbè in appresso vi fossero pur 
unite le corse di cavalli, di bighe, la scherma, ed altri esercir) ginna- 
stici. La loro origine si confonde nell’antica epoca della Storia greca, di 
cui nulla si sa di preciso. Essi furono rinnovati circa l’anno 586 avanti 
G. C. dagli Anfìtiooi ( i quali costituivano assieme un tribunale, che 
uni\a in certo modo fra di sè i singoli Stati indipendenti della Gre- 
cia), e durarono per lo meno sino al termine del secolo 11 dell’Era 
cristiana; erano sempre celebrati, come i Giuochi olimpici, dopo il 
decorso di pieni quattro anni , e cadevano ognora sul secondo anno 
di un’Olimpiade. 

SilFulli Giuochi si oelcbrarono in onore d’Apollo, onde conservare in 
mciiioria la sua vittoiia sul mostro Pitone. I gareggiatori si facevano sen- 
tire con qualche Canto accompagnato da uno strumento, il cui oggetto 
era la detta vittoria. Tale pezzo vocale aveva sempre cinque parti , o 
atti. Nel primo si rappresentava Apollo, che si prepara al combattimen- 
to; nel secondo, allorché invita il mostro alla lotta; nel terzo, il, mo- 
mento che comincia la lotta; nel quarto. Apollo vince il mostro, e 
pel quinto balla una canzone di vittoria. Que’ cantanti che dietro il 
giudizio di giudici competenti, a tal uopo destinati, piu si distingue- 
vano, avevano il premio, die consisteva in unj^ corona d’alloro, o di 
foglie di (|ucrcia, e di più venivano colmati in tutta la Grecia di glo- 
ria e d’onori; ad alcuni s’eressero anche monumenti, con colonne 
d’onore a spese dello Stato. In appresso s’introdussero anche in que- 
fte feste delle gare per la musica strumentale. 

Oltre gli accennati Giuochi sacri esistevano pure nella Grecia altre 
simili istituzioni, fra le quali le più notabili furono i Giuochi panalenciy 
celebrati ad Alene in onore di Minerva. Esisteva anche in questa città 
uu cdiGzio pubblico, detto Odeon, in cui i poeti ed i musici polevauo 
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esercitarsi giornalmente, far delle prove colle loro produzioni prima 
d'eseguirle in pubblico, ed insliluire delle gare privale. 

Molte feste solenni fondate dagli aotiebi Imperatori romani, o date 
inonor loro, erano parimente unite a gare musicali , in cui si era ren> 
doto tanto famoso il Citaredo Settimio. Augusto rinnovò i Giuochi al» 
Ilei, io occasione della vittoria da lui riportata sopra Antonio e Cleo> 
patra presso Azio, in di cui memoria fece fabbricare Nicopoli ne’ vi- 
cini contorni. Nel borgo e sopra un’altura trova vasi il Tempio d’A- 
pollioe attico. Già prima di questa vittoria vi ebbero luogo i Giuocbi 
olimpici; ma Augusto loro procurò un nuovo splendore, iniroduccn* 
dovi anche i Giuochi pitici. Per ciò trovasi pure sulle monete antiche 
AKTIA 11Y0IA, che dimostra che vi aveano luogo delle gare musicali. 
Le stesse gar^ si fecero anche a Tiro e Damasco^ e forse anche altro* 
Te. Gli Au^uslali, delti anche alle volte SEBACTA, furono insliluili in 
onore d’Augusto in quasi tutte le città dell’Impero, e particolarmente 
a Napoli. Alessandria introdusse gli Angustali nelle sue mura, ed Erode 
li accomunò eziandio a varie città ebraiche. 

Nerone fu il primo che insliluisse in Roma le gare da tenersi ogni cin- 
que anni, dando loro il nome di Neranei, in cui egli stesso fu vinci- 
tore fra i Citaredi, senza aver però superalo i suoi gareggiatori. Sem- 
bra dunque che questi Giuochi non fossero di lunga durala. Nerone 
fondò poi altre gare musicali in onore di sua madre, ed assistette anche 
a quelle di altri paesi, eslorquendo da per tutto prepotentemente i pre- 
mj, come si vedrà nell’articolo bomami. 

I Giuochi fondati da Domiziano, sembra venissero cele- 

brati nell’ Odeon , da lui fabbricato a Roma, ove ogni cinque anni non 
solo gareggiavano i Citaredi, ma anco i Citaristi (Svet, in Domii. li 
chiama pUilocitharislae). A questa classe appartengono pure i Trnja- 
ni , fendati in onore dell’ Imperatore Trajano dal suo sucressonr 
Adriano; gli Adrianali , insliluiti da quest’ ultimo; quei d’Anto- 
nino Pio, ch’avevano il nome di' Eusebee (da pietà), ed in 

cui il premiato godeva la prerogativa di poter far l’ ingresso con parti- 
colare solennità nella sua città natia, come sacro vincitore («ff'swxsf ); 
quei di Comodo , di Severo, c <li f Euleriano ancora. 

. Simili concorsi musicali, che hanno luogo anche al dì d’oggi per la 
Cappella reale di Madrid, sono descritti alla fine del terzo Canto del- 
l’elegante poema didattico d’Yriarte, intitolato: fa Musica. .Si prati- 
cano pure nell’ Accademia delle belle arti a Parigi, ucll’ Accademia 
di Firenze, nel Couservatorio di Musica di Milano. 
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CERVELLATO ARMONICO. Slrnmenlo da fiato che anticamente 
si usava in vece del Basso. Ha un’ancia situata sopra una base supc- 
riore, in mezao di otto fori di ui)a stessa grandezza, che passano lo 
strumento per lungo, e corrispondono ad altri fori, che sono nella bn.se 
inferiore sopra il cilindro dello strumento. Trovansi a diverse distanze 
altri fori che servono a trarre i varj suoni che abbisognano ^ egli è molto 
corto riguardo alla sua forma ^ tuttavia si estende fino ad una Decima 
quinta a motivo dell’arte, colla quale si ha saputo maneggiare le escite 
del fiato nel fabbricarlo. ' 

CESURA, s. f. Gli autori tedeschi intendono con questa parola, 
desunta dalla poesia, .il fine ritmico delle cadenze e strofe musicali, 
che però non costituisce la Nota finale melodica, la quale sovente viene 
rim^bssa sul Tempo forte da una Nota d’abbellimento. 

Abhenchè la parola Cesura trovisi In qualche antico autore Italiano, 
oggidì però s’ incontra di rado nel linguaggio musicale. Egli è poi ve- 
ro, che comunque si voglia nominarla taglio, incisione, riposo, ac- 
centuazione, uguaglianza di membri, se dessa non viene osservata 
nella poesia, ed i versi non hanno i loro riposi uguali, ed una corri- 
spondenza uguale di cadenze, l’invenzione melodica riu.scirà difficile e 
stentata, ed avrà sempre qualche cosa di spiacevole e trascinante per 
le orecchie dotate di fina sensibilità.- 

CETRA, s. f. Alcuni autori vogliono che la Cetra sia il più antico 
degli strumenti musicali, attesoché lubal ò detto nella Sacra Scrittura 
pater canentium cy~tharae^ ma nell’articolo nnasi si leggeranno varie 
altre interpretazioni fatte della parola Kinnr , di modo che non si sa 
precisamente quale sia la vera. Spesse volte si confonde la Cetra colla 
Lira antica; soltanto supponesi che la Lira fosse più lunga, e la Cetra 
più larga, e che si distinguessero eziandio nel numero delle corde. I 
Greci nelle loro favole vollero questa inventata da Apòllo, e quella da 
Mercurio. 

La Cetra è ancora in uso fra I contadini, particolarmente fra i mi- 
natori oltrcmonlanl, e dal perfezionamento di questa nacque la Chi- 
tarra. Consiste in un coperchio piano con un foro di risonanza, ed un 
fondo parimente piano, entrambi uniti con una fascia alta circa di due 
dita. Ha UQ manico piuttosto lungo, sulla cui tastiera trovasi la divi- 
sione de’ suoni con fili d’ottone. Le sei corde di metallo s’accordano 
ordinariamente ne’ suoni sol quarto spazio- del Basso, re, si, sol, re, 
mi Chiave di violino. 

C FA UT. Queste sillabe dinotavano nell’antico solfeggio il </o Chia- 
ve di Violino sotto le righe {v. solmi.sazionf ). 
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CIIALIL,èqociri.stnm)ento ebraico, il quale da Lutero venne tra- 
dotto colla parola Piffero^ e che deve aver avuto qualche somiglianra 
col Flauto a becco. Ve nc avevano di due specie, cioè di più grandi 
e di più piccioli: Chalil era il Flauto minore, e JVekoùim il Flauto 
maggiore. 

CHALUMEAU (frane.) Antichissimo Piflero, da cui ebbe origine 
il nostro Oboe (e. BonnAnoo). 

Questa parola posta sopra un tratto di Clarinetto, notaio sul Rigo, 
indica che tal tratto debba essere eseguito alP Oliava bassa. 1 compo- 
sitori italiani scrivono in tale occasione Scialumò. ' 

CHàIVIADE (frane.) Nome del segno che si dà colla Tromba, o 
più sovente ancora col Tamburo, aUorquaudo un Forte assediato vuol 
rendersi al nemico. t 

CHANT ROYAL. Specie di Ballata in uso nella Francia sul finire 
dcLRcgnu di Carlo V, cantata da' (lellegrini in onore di Dioe della Bs V., 
con un discorso analogo al Principe, a cui era dedicata. 

. CHANTERELLE. Nome francese del cantino. ■ \ » 

ClIARGE. PEZSI MUSICALI DI. TROMBE, e CARICA. ' - \V 

CHASSORA, F. l’articolo seguente. 

CHATZOTZEROS, ASORA, e CH.ASSORA sono nomi ebraici 
d’una specie di Tromba, le cui invenzioni s’attribuiscono a Mosè. 

CIIELYS. Nome greco del Liuto. 

CHEVALET. Nome francese del ponticello. 

CHIARINA, S. f. y, CLARINO. 

CHIARO, adj. Questa parola da per sè non ha bisogno di molle 
spiegazioni, poiché ognuno facilmenic l’ intende, allorché si dice, che 
quella tal voce.è chiara, quel lai suono è chiaro. Applicando questo 
termine alla composizione, si comprenderà ai pari, che non si è chiaro 
nella melodia, quando troppo spesso se nc cangiai! disegno, s’abban- 
dona il motivo priucipalc^ nell’nr/Mom'fl, quando si caricano gli Ac- 
cordi, s’ affastellano delle dissonanze, passando da modulazione in 
modulazione ec. ^ ncll’ef^reff/'o//ej volendo esprimere troppe cose, e 
minuterìe, o non mettendo a luce quelle che sono veramente essen- 
ziali cc. 

La chiarezza d^ende altresì anche dai lunghi, ove si deve eseguire 
la musica, di modo che la stessa composizione in un silo é chiara, 
mentre in un altro locale è confusa ec. 

CHIASSO, S. f. y, FRACASSO. 

CHIAVE, s. f. Carattere musicale che serve a (issare il nome delle 
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Note. S'intende anclic quelle parte movibile di metallo negli strumenti 
da fìato, mercè la quale, o s’ apre il buco, o si chiude il buco aperto (*)« 

Nella musica tì sono tre specie di Chiari, cioè: di do, di sol e di fa. 
JjC Chiari di do sono in numero di quattro, e-sì dicono di Soprano^ 
Mc-lzo- soprano , Contralto e Tenore. La Chiare di Soprano viene 
posta sulla prima riga, la Chiare di IVlezzo-soprano in seconda riga, 
la Chiave di Contralto in terza riga, e la Chiave di Tenore nella quarta 
riga ( Fig. 43 , Of b, c, d ). Si chiamano Chiavi di do, poiché ciascu- 
na delle medesime dà il nome di db a tolte quelle Note , che Iroransi 
sulla riga della Chiave. 

'> Non r'è che una soia Chiave di sol, chiamala volgarmente di Vio~ 
Imo; essa trovasi sulla seconda riga (Fig. 44)- Anticamente vi era 
pure una Chiare di so/ sulla prima riga, ma venne abbandonata come 
inutile, atteso chedavsglistessirisullamenli di quella di fa sulla quarta 
riga. La Chiave di' sol porta tal nome per la medesima ragione già della 
intorno alla Chiave di do. 

Le Chiari di fa sono in numero di due, e diconsi di Basso e di Ba- 
ritono; la prima sta in quarta riga, e la seconda in terza riga (Fig. 45. 
a, b). Si chiamano Chiari di fa per la tnedesima ragione delle Chiavi 
di do e di sol. ’ 

Progredendo* regolarmente all' insù , una Chiare trovasi più acuta 
dell'altra di tre gradi, ovvero di Un Intervallo di Tèrza. Così p. e. ìq- 
cominciando dalla Chiare di Basso del fa quarta riga, vedra.ssi che 
nella Chiare di Baritono in questa riga trovasi il la, nel Tenore inT 
quarta riga trovasi il do , nel Contralto in quarta riga trovasi il mi , 
nel Mezzo-sopramo in quarta riga si trova il so/, nel Soprano in quarta 
riga si trova il si, e nella Chiave di Violino in quarta riga si trova 
il re. 

- Il complesso di tutte queste Chiavi dicesi Setteclavio; qual numero 
sette è precisamente lo stesso delle Note. Ormai nOn si usano più le 
Chiavi di Mezzo-soprano e di Baritono. ' , 

Serve la Chiave di sol al Violino, alla Viola, al Violoncello, al 
Canto, al Flauto ottavino e traversiere, all’Oboe, al Claiine/lo, al 
Corno inglese, al Corno bassetto, al Corno da caccia, alla Trond>a, 

(•) Il fabbricatore di slromenti Koch a Vienna, i df cui Flauti, Clari- 
netti c Fagotti sono assai rinomati, inventò rcceiiicmenle il modo di chiu- 
dere crmeticaineiile le Chiavi degli strumenti da fiato colla pelle , c di to- 
gliere così il roinurc che eccitano durante il suono. Uu cerio Zìcgler pre- 
tende di chiuderle meglio col legno di sughero. 
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qIP O rgano, al Clavicembalo, all’Arpa, alla Cbitarra, al Mandolino, 
al Triangolo, alla Cornetta e al Tamburo. 

La Chiave di Basso serve al Basso cantante , al Contrabbasso, al 
Violoncello, al Fagotto, al Trombone, al Serpentone, all’Organo, al 
Clavicembalo, all’Arpa, ai Timpani, al Tamburone, alla Cassa, e 
talvolta anche al Corno da caccia ed al Como bassetto. 

La chiave di Soprano serve in oggi al solo Canto ; quella di Con* 
traltoal Canto, alla Viola, ed al Trombone d’alto^ e finalmente quella 
di Tenore al Canto, al Violoncello, al Fagotto, ed ai Trombone di 
tenore. 

Badando per altro alle figure di queste Chiavi, si vedrà che la 
Chiave di do somiglia per niente ad un C, e che rappresenta piutto- 
sto i denti d’ una chiave, così pure quella di sol presenta malamente 
la cifra delle lettere C G; e quella di Ja corrisponde assai poco ad 
un J". Lo stesso dicasi delle Chiavi antiche, delle quali trovansi alcune 
Della Fig. 46, di quelle del Canto fermo (Fig. 4^)) che non hanno 
neppure la menoma idea delle loro lettere corrispondenti. E qui po-< 
trebbesi forse non irragionevolmente domandare, perchè non s’abbia 
piuttosto impiegato la lettera C per la Chiave di do , anziché per la 
Misura a due ed a quattro, con cui nulla ha che fare? 

Dall’ altra parte sarebbe forse più semplice e più naturale di ridurre 
tutte le sette Chiavi ad una sola, od a due. Tuie idea non ò già nuova. 
Monteclair la propose in sul principio delio scorso secolo, e dopo di lui 
Lacassagne^ quattro anni sono, si discusse pure tale articolo nell’A- 
teneo di Brescia^ varj dotti autori della Germania sono dello stesso 
parere. La maggior parte è però d’ opinione che si dovrebbe conser- 
varne due, cioè: la Chiave di Violino c di Basso, come le più co- 
mode e le più convenienti. Altri, i quali amano la pratica antica <li 
circoscrivere per mezzo delle varie Chiavi l’estensione naturale delle 
rispettive voci sopra cinque linee, sono di parere che due sole Chiavi 
farebbero confusione, nè faciliterebbero il trasporto da un Tuono al- 
l'altro. Ma lasciando anche da banda l’inutilità di questa circoscri- 
zione, egli è un fatto che le antiche Suonate per Cembalo, in cui al- 
ternavano sovente le quattro Chiavi di Soprano, Alto, Tenore e Bas- 
so, si scrivono oggi colle sole due Chiavi di Violino e di Busso; che si 
cantano senza confusione le Parti vocali dell’Opera, stampate in oggi 
' nella Germania cd altrove colle dette due Chiavi, abbcuchè la Parte 
di Tenore vi si trovi assai malamente d’ un’ Ottava più alta; uè si fa 
più usodellu Chiave di Mezzo-sopruno e dì Burituuo. 
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CHIAVI TRASPORTATE. Neir articolo BEKottK, diesis tìchc 
esposto l’ordine, con cui essi progrediscono in Chiave, ed invero i Be- 
molli di Quarta in Quarta {si, mi, la, re, sol, do, fa), ed i Diesis 
di Quinta in Quinta [fa, do, sol, re, la, mi, si). Posto ciò, niente è 
più facile che di trasportare una Chiave. Volendo formare una Scala 
nel Maggiore, si vedrà se la Nota che si prende per Tonica formi colla 
Nola inferiore un Tuono intero o Semitaono. Se vi è un Tuono intiero, 
egli è evidente che, dovendo tale Nota divenire Nota sensibile {v. que- 
st’articolo), bisogna porvi un Diesis, e per conseguenra si devono 
mettere de’Diesis in Chiave. Posto su questa Nota il Diesis, sarà l’ ul- 
timo’ nell’ordine stabilito qui sopra, e suppone tulli queUi che sono 
prima del medesimo. 

Esempio 

Si vuol formare la Scala in mi. Da Nola inferiore è re , e costitui- 
sce col mi unTpono intero. Per cangiarlo in Semiluono conviene o ab- 
bassare il mi, o innalzare il re} ma siccome si prende il mi naturale 
per Tonica, è d’uopo innalzare il re di un Semituono. Tale re diesis 
suppone gli altri tre Diesis precedenliyà, do , sol, e si avrà per con- 
seguenza la Scala di mi con quattro Diesis ,yà, do , sol , re. 

Allorché non s’incontra che un Semiluono fra la Nota presa per 
Tonica e la sua Nola inferiore, ciò indica, che la Chiave non abbiso- 
gn.-\ il Diesis. Onde saper se vi occorrono de’ Bemolli, si prenderà il 
quarto grado al di sopra della Tonica, e si vedrà s’egli formi colla 
stessa Tonica ima Quarta naturale ( che consiste in una Terza maggiore 
ed un Semiluono)) in allora non ci vogliono neppure de’ Bemolli. 

Esempio 

Si vnol scrivere in do. Si vede che fra il do e il si (la sua Nota in- 
feriore) non v’è che un Semiluono) non ci vogliono quindi de’Diesis, 
Fra il do ed il suo quarto grado in su, vale a dire /a, vi è una Quarta 
naturale, e non ci occorrono nemmeno i Bemolli. 

Volendo formare la Scala in fa, si trova un Semituono fra di esso e 
la corda inferiore mi, dunque esclude i Diesis) ma tra Wfa ed il suo 
quarto grado si trovasi un Quarta eccedente (di tre tuoni itìleri), per 
conseguenza conviene abbassarla di un Semituono) ma il si è il primo 
nell’ Online de’Bemolli, quindi non ne suppone altri. 

Si scrive in mi bemolle: questo forma col la naturale una Quarta 
eccedente, bisogna dunque bemolizzare questo la, il che forma cogli 
altri due BemoUi di ti e mi Ire Bemolli che si mettono in Chiave. 
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Ne’ Modi minori sì osserva la stessa formola come ne’ Modi ma^> 
giori^noii già sulla Tonica^ ma sulla Nota la quale^ ascendendo, fa una 
Tenta minore colla medesima, e che si dice somigliante (v. nono). 
Volendo scrivere p. e. in fa diesis y si trasporta la Chiave come fosse in la. 

CHIAVI THASPORTATE, o siano Chiavette degli antichi, r. fa 

FICTUM. 

CHINA (brevi cenni sulla musica della) (*). Il vasto Impero della Chi- 
na, il quale contiene tanti abitanti quanto l’Europa tutta, vanta se- 
condo alcuni la più antica storia e coltura del Mondo, Altri esaminando 
la cosa con una sana critica, non sono così facili nell’ accordarlo (**). 
Nondimeno è probabile che la razza de’Chinesi tragga la sua origine 
da’ primi abitatori della Terra; prova di ciò è la loro lingua, altret- 
tanto imperfetta che semplicissima. Quanto poi alla loro musica , varj 
autori sono di parere che i Chinesi l’abbiano coltivata, e come scienza 
e come morale, prima degli Egiziani e de’ Greci, e vogliono persino 
trovare in essa le vestigia del così detto Sacro Quaternario di Pitago- 
ra, e de’ Tetracordi greci. Certo è che i Chinési, i quali hanno tuttora lo 
stesso sistema musicale fino da’ primi tempi della loro monarchia, non 
conoscono, nè cogliono conoscere l’armonia nostra; tutto va all’ uni- 
sono o all’ Ottava, ed il loro Canto semplicissimo schiva persino i Se- 
mituoni, benché esistano nelle loro Scale, 

1 Chinesi rappresentano nelle loro solennità religiose ogni classe 
principale de’ doni celesti ( distribuiti secondo i loro principj ) con 
qualche corpo sonoro, preso da tale classe. Tolti alcuni strumenti che 
non appartengono a queste solennità , distinguono otto differenti spe- 
cie di suono: i) il suono della pelle (probabilmente come rappresen- 
tante di utili animali domestici; a) le;jie/re; 3) il metallo} 4) la terra 
cotta} 5) la seta} 6 ) la legna} 7 ) il bambù, e 8 ) la iucca. 

Fino dai tempi di Yao e di Cimi ( più di aa secoli prima di G, C.) 
si avea già stabilita colà la distinzione degli otto suoni e degli otto corpi 
sonori, i) Il suono della pelle ti rende col Tamburo, detto Tu-Ku. 
a) Colle pietre sonore si fanno le varie specie del King} il Tse-King, 
consistente in una sola pietra, rende un suono solo, e serve come il 
gran Tamburo e la gran campana a dare i segnali; il Pien-Kingf 

(•) I filologhi italiani scrivono Cina, ed i filologhi tedeschi Sina. 

(••) F". il Mitridate del Sig. Adcluiig, Berlino 1806, parte prima p. 34 - 53 , 
T>e Guigne vuole persino che la China fosse stata popolala da una colonia 
egiziana non anni prima di G. C, (F. Mém, de VAcad, roy. des In- 
, script, cc. Tom. XXIX, 1758 ]• 

VOL, I. , * ‘ 
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composto di i6 pietre sospese in un quadralo di legno, le qnali for- 
mano i 1 6 suoni dell’antica musica chinese. 3) 11 metallo serre per 
le campane ed il così detto Tam-tam , ed è probabile che i Chinesi 
fossero i primi sulla Terra a far uso delle medesime. La più grande 
cbiamasi Po-ciung^ la minore, che serve ad indicare le battute. Te- 
ciung; le più picciole, ed in ispecie quelle che formano un assor- 
timento di i6 campanette, a guisa del Pien-Eing, vengono dette iYen- 
cuing. 4) Lo strumento costrutto di terra cotta ha il nome di Htven , 
e la sua forma è quella d’un uovo vuotò con un’apertura sulla pnnta,' 
e cinque buchi d’ambe le parti. 5) 11 Ein è formato d’ un corpo di 
legno, con sette corde di filo di seta, tese sopra due ponticelli, posti 
a cinque piedi di distanza l’uno dall’altro^ tredici punti, segnati sopra 
l’uno de’ lati, indicano il sito ove si pizzicano le corde, onde cavarne 
difierenti suoni. Questo strumento, tenuto in gran conto da’ Chinesi, 
è di tre diverse grandezze, il maggiore, il minore, ed il picciolo. Il Sce ò 
parimente una specie di Eing, ma più grande e più esteso ancora. 6) Il 
sn[)ieiite Fu-hi, fondatore della monarchia, immaginò fra gli stru- 
menti destinati alle feste religiose, la legna, come produzione univer» 
salmentc utile, facendone tre sorte di strumenti. Il Citi, specie di cassa 
di legno quadrata, che riposa sopra un piede, e diesi batte interna- 
mente con un martello. L’ U ha la forma d’un tigre coricato a terra 
( simbolo dell’impero dell’uomo sn tutti gli esseri viventi)^ sul dosso 
del tigre, posto su una cassa di legno, trovansi bischeri, avendo la 
punta in su, e somigliando ai denti di una sega, da cui si cavano i 
suoni. 1 Cu-tu, o siano picciole tavolette, hanno un grado distinto 
presso i Chinesi, non tanto perchè se ne cavano i snoni, quanto a mo- 
tivo che richiamano in memoria l’invenzione della scrittura , avendo 
servito a tale uopo prima che si conoscesse la carta. Se ne legano as- 
sieme dodid, che rappresentano i dodici Modi fondamentali^ servono 
per batter il Tempo, tenendole nella mano destra, ed urtandole leg- 
giermente centra la sinistra, •f) Il Bambù sembra destinato dalla Na- 
tura per la musica, per il suo vuoto interno, e per le distanze e pro- 
porzioni de’ suoi nodi. I Chinesi ne unirono i6 canne di varia gran- 
dezza, formandone uno strumento col nome Siao } indi applicarono in 
una sola canna de’ buchi, ed inventarono per tal modo varie specie di 
Flauti, chiamati^, ty, e ce. 8) Onde costruire uno strumento della 
zucca, dopo molti inutili tentativi, ne tagliarono' via la parte superio- 
re, che forma il collo, adattando alla parte inferiore un coperchio di 
legiio con fori, io ognuno de’ quali inserirono una canna di bambù, 
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più o meno lunga , secondo il suono che dere rendere, e turato all’ e- 
stremità bassa. L’imboccatura di questo strumento è formata da un’al- 
tra canna, che ha la figura d’un collo d’un’oca, ed è attaccata late- 
ralmente al corpo della zucca, servendo a dislribuiré l’aria in tutte le 
altre. Questo strumento, conducendo in memoria tutti i tre regni della 
natura, ebbe successivamente il nome di ciaoy ho, eceng, quale 
ultimo nome cbnserva tuttora. Un’ampia descrizione del medesimo 
trovasi nella Gazzetta musicale di Lipsia del 1821 N.° 22, stesa dal dot- 
tore Chiadni, a cui lo stésso Ceng fu mostrato da un suo amico, il 
^uale lo portò dalla China. 

I summentovati dodici Tuoni chiamansi lu, e si dividono in due 
classi. Isei che corrispondono ai numeri impari 1, 3 , 5 ec. àicomiyang 
( perfetti ) , e quelli che corrispondon o ai numeri pari 2 , 4 , ^ y* 
( imperfetti). I loro varj nomi sono simbolici , e allusivi alle varie ope- 
razioni delia Natura', nello spazio de’ 1 2 corsi della Luna. La forma- 
zione di questi 1 2 ùi appartiene ai primi secoli della monarchia chinese^ 
le addizioni e correzioni fattevi sono anteriori ai Greci. Nel progresso 
de’ tempi unirono assieme un con un jung', equesti due suoni uniti 

si chiamarono un Tuono. Dopo di averli uniti in modo vario, per di- 
sporre un ordine armonico de’ lu , ne fecero una Scala di cinque 
Tuoni iun", sciang, kio, ce,yu, e due Semituoni, che aveano per epi- 
teto pìen. Cominciando la Scala intera del loro sistema dal grado più 
basso, esprime secondo gli antichi nomi cbinesi: 


kio . , . . 

. la. 

sciang . . 

. sol. 

kung . . . 

. fa. 

plen-kung 

. mi. 

yu ... . 

. re. 

ce ... . 

. do. 

picn-ce • - 

. si.* 

kio .... 

. la. 

sciang . . 

. sol. 

kung . . . 

. fa. 

p{en~kiing 

. mi. 

yu ... . 

- re. 

ce .... 

. do. 

Pien-ce, . 

. si. 
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Per la giusta cognizione di tali suoni si servono di due Suono~ 
metri, chiamati linciun, Tono con i3 corde, e l'altro cou altret- 
tante canoe. 

Si vede per altro che le sette Note di mezzo compongono una Scala 
simile alla nostra di Ja, all’eccezione del posto del Seiiiituono, e che 
tale sistema s’ estende tre Note al di sotto , e quattro Note al di sopra 
di questa Scala. 

Le dilTerenti specie di musica, e le occasioni in cui si usano, sono 
le seguenti: 

i) La gran musica del vestibolo ( Tan-pi-sciang) è composto di 
due cantanti e di ventotto sonatori. Si usa tal musica, quando i Man- 
darini de’varj Ordini vanno a ringraziare l’Imperatore de’suoi bene- 
fizi, nel giorno natalizio del Sovrano, nel. secondo giorno dei sagri- 
fizio, nel quindicesimo giorno della prime Luna, quando il Monarca 
fa le cereinonie nella sala de’suoi antenati, all’occasione de’ sagrilìzi 
che si fanno prima della raccolta, cd alla ricorre'uza de’ lavori della 
terra. 

а) Zia musica che ispira la vera concordia {ciung-ho-sciao-yo) è 
composta di quattro Mandarini, di due cantanti e di ventotto stru- 
menti. Si usa al principio e fine d’ogni anno, e quando l’imperatore 
si reca nella sala del trono. 

3) La musica eccitatrice (tao-yng~yo) composta di due Mand.-irini 
e di dodici musici. Si eseguisce il primo gioruo in cui si legge l’elo- 
gio dell’Imperatore, allorché egli offre in una specie di piccini Tempio 
un sagrifìzio alle anime de’suoi antenati ec. 

4) La musica tao-yng-ta-yo , composta di sette Mandarini, e di 
ventiquattro musici, si eseguisce quando il Sovrano in un altro picciolo 
Tempio olTre un sagrificio, e che dopo la ccremouia si ritira nell’ap- 
partamento ove pranza. 

5) La musica ciung-ho-tsing-yo viene eseguita, quando il Monarca 
è a tavola, e gli si presentano i cibi. 

б) La musica ycn-ping-ce~ciang il destinata alle ccremonie de’ sol- 
stizi, quando l’Imperatore offre i sagriGzj sull’altare tondo. Vi sono 
tredici Mandarini, quattro cantanti e cinquantadue sinfonisti. 

Tutte queste varie specie di musica non differiscono in altro che 
nel numero de’ cantanti e degli strumenti, giacché le Arie sono quasi 
tutte dello stesso genere. 

Le donne galanti chinesi moderne usano a sonare il Flagiolotlo cd 
il Flauto, mentre Io strumento lavorilo degli uomini è la Chitarra a 
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due, qaaUro, ed anche a sètte corde. 1 Ghinési hanno inoltre rarie s|>e> 
eie di Trombette, una specie di Violini a due corde, una t()erie di 
Chiarina, uno strumento che somiglia al Violoncello, una specie di 
Fagotto, e Tamburi che sembrano solo far parte della musica reli- 
giosa che si usa ne’ Tempj. 

Quando i Chinesi desiderano divertirsi colla musica, prendono a 
pigione alcuni eunuchi, ed altre persone dell’ultima classe. Pare che 
in tale Concerto tutto il merito dell’esecuzione consista nella fòrza del 
numero degli strumenti. 11 gong, o'come lo chiamano i Chinesi il lu, 
o loo serve mirabilmente a tal effetto. Questo strumento è una spe- 
cie di Timballo piatto, o piuttosto la superficie d’ un Timballo che si 
balle con un martello di legno, rivestito di ciiojo. Il metallo che serve 
a fare il lu, è un composto di rame, di stagno, e di bismuto. 

Nella China, dice Slaunton, non si suole tirare il cannone per dare 
un segnale, ma a tale oggetto s’adoperano lastre di rame molto gran- 
di, tonde e con un risalto, nella cui composizione si mescola dello 
stagno, c dello zinco per renderle più sonore. Queste lastre colpite 
con un maglio di legno, fanno uno strepito, capace d'assordare quelli 
che sono vicini e d’essere inteso ad una distanza molto considera- 
bile. Tale strumento è nominalo da’ Chinesi loo, ma gli Europei che 
sono nella China lo chiamano gong, secondo il nome che ha in altre 
parti dell’Oriente. 

CHIROPLASTO, s. m. , o sia direttore della mano. Apparato in- 
ventato recentemente a Londra dall’Alemanno Logier, per avvezzare i 
giovani allievi di Cembalo della sua scuola di musica ad una buona 
posizione del corpo, ad un piacevole movimento delle braccia, e per 
farli acquistare un’uguale forza nelle dita. 

Dai vai'j scritti inglesi, comparsi prò e contro tale invenzione , rile- 
vasi in sostanza, che la prima invenzione meccanica del sig. Logier 
è il così detto guida della Scala, o asse della Scala (gamut Board). 
Un’asse che contiene un Rigo per Soprano ed un altro per il Basso, 
collo varie figure delle Note, sì mettono sulla tastiera del Pianoforte 
rimpetto al sonatore, di modo che ogni Nota col suo rispettivo nome 
viene collocata sopra il tasto ad essa corrispondente. Le altre parli 
costitutive del Chiroplasto sono \c guide della mano (Finger guides), 
ovvero due cornici movibili d’ottone, con cinque divisioni a’ tasti pro- 
porzionate, fra le quali mettonsi le dita^ ad ogni guida trovasi un filo 
d’ottone col suo regolatore, detto guida della giuntura della mano 
(wrist guide) , il cui scopo si è di dare la conveniente posizione alla 
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mano. La cornice di posizione ( Position JPì^ante ) , la coi forma con- 
siste; in due stanghe (rails) paralelle, «he vanno da nn’ estremila della 
tastiera all’ altra, ed impediscono ogni morimenió perpendicolare della 
mano, ma lasciano però libero spazio al movimento orizEoniale (*). 

Il Chiroplasto, introdotto ormai nelle principali città della Gran 
Brettagna, nella Spagna, ed anche a Berlino, è pure utile a quelli 
che desiderano correggersi dalle cattive abitudini già acquistate nel 
sonare il Pianoforte. 

Un uomo spiritoso ha manifestato a questo proposito il desiderio, 
che qualcuno inventasse parimente una macchina col nome Psico- 
p tasto , onde con tale meccanismo si potesse dirigere l’anima del 
sonatore di Pianoforte. 

CHITARRA, 8. f. Noto strumento musicale, atto in ispecie all’ac- 
compagnamento del Canto, il quale ha sei corde, di cui tre sono di 
seta filale in ottone, e tre di bndello, accordate ordinariamente in 
mi, la, re, sol, si, mi. Sebbene tale estensione trovisi quasi intera- 
mente nella Chiave di Basso, nondimeno si osa la chiese di Violino 
per notare la musica destinata per la Chitarra : l’ orecchio sente per 
conseguenza risonare i suoni all’ Ottava bassa delle Note che li rap- 
presentano sulla cdrla. 

La Chitarra è l’ultimo rimasuglio della famiglia dcl Liuto, altre volte 
si numerosa. Essa succedette al Liuto, alla Tiorba, al Sistro , all’An- 
gelica, alla Mandola, alla Pandora, al Colascione, al Mandolino, 
alle Lire d’ ogni specie. Il corpo della Chitarra somiglia a quello de- 
gli strumenti da arco; manca però de’ cosi detti jy, avendo in vece nel 
mezzo un tondo foro di risonanza. La sua tavola armonia ed il 
fondo sono piani, uniti con fascie, che, in proporzione de’ medesimi, 
sono più alte di quelle degli strumenti della famiglia de’ Violini. La 
grandezza del corpo tiene il mezzo fra il Violino ed il Violoncello. Il 
manico delia Chitarra è largo. Sulla lastatura trovansì, in >-nrie di- 
stanze, strìscioiine d’avorio intarsiate, che segnano i rispettivi suoni 
da prendersi. Alla parte superiore del manico vi è una picciola asse 
piana, con entro i bischeri. Il ponticello, che serve pure di Cordiera, 
è largo e forte, ma basso assai, ed è incollato sulla tavola d’armonia. 

La Chitarra ha i suoi Arpeggi particolari ed è uno di quelli stru- 
menti, per cui non si può comporre senza sapere in qualche modo 

(*) Un simile apparato fu inventato da Pietro Hawkes ( Repertory oj 
ArtSf second series, Oct. i8z3. N. 735). 
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sonarlo. TuWoIla per rendere più facile l'esecuzione di ceri! Tuoni, si usa 
un particolare Capotasto, scrirendo la parte in altro Tuono coll’ indi* 
catione della rispettiva posizione. Così p. e. un pezzo scritto in do col 
Capotasto alla terza posizione diventa mi bemolle ^ e scritto in sol di* 
venta si bemolle. 

Una Cavatina, un Notturno, una Romanza, un Duetlino, accom- 
pagnati colla Chitarra, fanno un buon effetto; i suoi suoni velati e gra* * 
vi, danno delle masse d’armonia molto favorevoli alla voce, col soste- 
nerla senza coprirla. Questo strumento è però ridotto quasi al silen- 
zio , quando si fa cantare. La sua forza consiste nelle vibrazioni mol- 
tiplicate di varie corde pizzicate successivamente o simultaneamente. 
Dal momento che si devono lasciare gli arpeggi per l’unisono, e pas- 
sare da’ Bassi sonori all’ Ottava acuta, composta di Tuoni ottenuti me- 
diante la corda raccorciata, e che non vibra più; in allora il Canto de- 
bole e languente, privo del soccorso dell’armonia, non è più che un 
pizzicato magro, secco, e sprovvisto di tutta specie d’attrattive. ■ 

La Chitarra fu recentemente migliorata da B. de Villeroy a Frc- 
guier , Dip. Coste del Nord ( nel produrre i suoni armonici ) , da Gio. 
Giorgio Slaufér, e Gio. lìrtl a Vienna. 

La parte destra e inferiore della tavola armonica di questo stru- 
mento fu munita da un artista tedesco a Londra di una specie di Ta- 
stiera con sei tasti, le cui tangenti sortono dal foro di risonanza al- 
l’atto che si sprofondano i tasti, ed intuonano le corde a guisa de! 
martelletti nel Pianoforte. Un silfatto strumento ebbe per ciò il nome 
di Chitarra a Pianoforte , il cui maneggio per la mano sinistra resta 
lo stesso come nella Chitarra, ma per la mano destra si cangia in quello 

del Pianoforte. 

La Chitarra, favorita assai dagli Spagnuoli, a cui è pervenuta dai 
Mori, ò anche molto in uso presso i Turchi ed i Persiani, i quali]’ eb- 
bero dall’Arabia, ove è conosciuta da’ tempi più antichi. > 

CHITARRA FRANCESE. È un perfezionamento del Sislro tede- 
sco, e quasi simile alla Chitarra spagnuola. Ila un suono grato, e molto 
confacente per l’accompagnamento della voce. Questa Chitarra è molto 
io uso in Italia. .. . 

CHITARRA LIRA v. lisa chitabiu. 

CHITARRA SPAGNUOLA. Strumento usato nella Spagna, par- 
ticolarmente dalle donne. Ha cinque ordini di corde, che si sogliono 
percuotere colla mano, o toccare colla punta delle dita, > ed è quasi 
simile alla Chitarra fraucc^ 
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CHITARRA TEDESCA, o sia il Sistro area origmarìamcntc sol- 
tanto quadro corde. La moderna ò la stessa che la Francese. 

CHITARRA D’AMORE. Strumento inventalo nel i8a3 dal fab- 
bricatore di strumenti Staiifer a Vienna.. Ha una forma maggiore delle 
solile Chitarre , con tavola armonica , (ondo a volta , e sette corde. 

I suoni acuti della Chitarra d’amore somigliano a quelli dell’Oboe, 
ed i gravi a quelli del Corno bassetto, di modo che non vedendo la 
Chitarra, si crede sentire uno strumento da nato di un efletto aggra- 
devole. La Scala cromatica ed anche le Scale doppie per Terze vi si 
eseguiscono con gran facilità e giustezza. L’inventore è in procinto di 
perfezionare ancora più il suo strumento. ' 

CHITARRISTA, s. di a g. Artista musicale che sona la Chitarra. 

■ CHORDA ASSUMPTA, K. paosLAMBAsoMEnos. ■ il • 

- CHORDA CHARATERISTICA, ELEGANS, F. sEmsiA! 

• CHORDA SUPER ASSUMPTA, GAMMA. • ' 

CHORDAH ESSENTIALES, erano anticamente la Tonica, Terza 
e Quinta d’ ogni Tuono. 

CHORDAE NAUTURALES, nome antico della Nola sensibile q 
delle Seste. • • • • > 

CHOKDAE NECESSARIAE, si chiamarono ne’ tempi antichi la 
Seconda maggiore sulla Tonica, e la Sottodominante d’ogni Scala. 

CHORDOTONON. Nome greco del Monocordo. 

< CHORION. Nome greco d’un componimento, cantalo in certe oc- 
casioni in onore della Dea Cibele. 

CHORODIDASCALOS. Direttore de’ cori presso gli antichi Greci. 

■ ' CURESIS. Parte della melopea greca che insegnava la disposizione 
de’ suoni in modo che ne risultasse un’ aggradevole melodia. Tale suc- 
cessióne di suoni era divisa in tre specie principali, dette : yigoge, Eu- 
thia, ed Anacamptos. V. questi articoli. 

CHRISTE. Secondo tema della Messa, che ha per testo le parole : 
Christe eleison. V. k.tbie c messa . 

■ Cl.AGCONA, s. f. Aria di ballo d’origine italiana, di movimento 
moderatamente lento , e per lo più di tre tempi. 

È mollo tempo che venne abbandonata l’ antica maniera di com- 
porre sopra un dato Basso, dello citcoruif una specie di variazione. 

- Una bella Ciaccona è d’un grande effetto alla fine d’ un’ Opera. Un 
compositore di ballo può spiegarvi tutto il lusso della sua arte, ed un 
compositore di musica tutto il fuoco del suo genio. Diffattì Righini ne 
La una bellissima nella sua Opera Armida, c Vigonò se ue serviva an- 
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cli^e«0 nc’suoì Balli. Nella Cleopatra dell’Aiimer, data in questi ul- 
timi tempi sili Teatro Grande di Milano, vi era ima Ciaccona del 
Kreiilrer, lavorata squisitamente, e l>enc adattata alla situazione. 

CIFRARE, vuol dire scrivere, sulle Note del Basso, delle cifre, le 
quali indicano gli Accordi che tali Noteilevono avere, per servire di 
guida all’accompagnatore (e. n.vsso cifrato). 

CIMBAIA), o CIMBANO. Sotto questo nome comprendesi quello 
strumento indicato all’articolo tambusino. 

S’ intende pure un Registro d’ Organo, e la specie di mistura la più 
picciola. Così sopra alcuni Organi tedeschi vedesi la stella di Cem- 
balo, composta da varie campanelle, unite in forma di stella, la quale 
tìcii mossa dal vento per mezzo d’ una ruota. 

CEMBALO ANTICO, F. cymbalum. 

-i CIMB.\LO ARMENO. » Amhidue questi strumenti somigliano ’ 

CEMBALO PERSIANO. Val Cimbalo antico. 

- ’CINELLE, s. f. pi. Nome che si dà ai cosi detti Piatti (v. questo 
articolo ). 

CINIRA. Strumento ebraico, specie di Cetra. Giuseppe ebreo dice 
che avea dieci corde, e percuotevasi col plettro. 

. CIRCOLO DI QUINTE E DI QUARTE. Giro d’ armonia, o pas- 
saggio in tutti i dodici Modi maggiori o minori, mercè una modula- 
zióne nella Quinta (Fig. 47 )i ovvero percorrendo i tuoni Dell’ordine 
a rovescio modulando nella Quarta (Fig, 48)- 

CIRCOLO MEZZO. Anticamente si diede tal nome ad un orna- 
mento di Canto, il quale colle sue quattro Notine congiunte formava a 
poco presso la figura di semicircolo (Fig. 49)* 

CITAREDIA. Platone presso Laerzio distingue tre specie di musi- 
ca, una che si ottiene colla bocca ^ un’altra colla bocca e colla mano, 
quale è la Cilaredia j la terza colle sole mani, quale è la Citaristica. 

CITAREDO, chiamavasi anticamente nel certame del fico colui che 1 
sonava la Cetra e cantava nello stesso tempo, a differenza del Citarista, 
il quale la sonava senza cantare.il Citaredo era inoltre poeta, composi- 
tore di musica, e sapiente; Omero lo chiama uomo rispettabile. 

CITARISTA, y. l’articolo precedente. 

CITARISTICA , y. CITABEDIA. 

CLARINETTISTA, s. di a g. Sonatore o sonatricc di Clarinetto. 

CLARINETTO, s. m. Strumento da fiato di legno, inventato sul 
principio del secolo scorso da Gio. Dcnner a Norimberga, eil intro- 
dotto generalmente nelle orchestre, a motivo del suo bel suono. Ri- 
voL. I. 22 
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guardo alla forma ed al maneggio, egli ha qualche somiglianza col- 
r Oboe, ma il suo coq>o è un po’ maggiore, e ne differisce anche per 
rispetto all’ancia, la quale non ha che una sola linguetta di canoa, 
che produce le vibrazioni col tremore contro il becco di questo stru- 
mento, cui è attaccata. 

11 Clarinetto è composto di cinque pezzi, cioè di tre pezzi medj, in 
cui trovansi i buchi, del pezzo dell’imboccatura, e del padiglione. 
Ha tredici buchi, cinque de’ quali sono provvisti di chiavi. Ad onta che 
il Clarinetto abbia un’estensione di quasi quattro Ottave, percorrendo 
la Scala diatonico-cromatica dal mi terzo spazio Chiave di Basso al do 
acutissimo (*), non pernvelte però di sonare sul medesimo strumento 
in tulli i tuoni usuali. Si hanno per ciò i Clarinetti in do, in si bemoU 
le, in la, vale a dire, di varia dimensione; e queste tre specie di Cla- 
rinetti sono i più nsitati. Vi sono poi de’ Clarinetti d’altre dimen- 
sioni in mi bemolle, in fa, in sol, ed in re, che si usano nelle musiche 
militari. Siccome però queste varietà non cangiano per nulla il porta- 
mento della Scala, così si suole scrivere il tuono principale d’ogui di- 
mensione nel tuono di do,' risulta da ciò che p. e. pel Clarinetto ita 
Bfa si scriverà un pezzo in Elafa come se fosse in fa, e scrivendone 
in fa, come se fosse in sol^ sul Clarinetto in la si scriverà un pezzo in 
re, considerandolo simile al fa, ed in mi simile al sol ec. 

I Clarinetti in la, si bemolle , e do sono i soli ammessi all’orche- 
stra. Si considera il secondo come avendo i suoni più grati ; ed è per- 
ciò che quasi lutti i Soli vengono scritti ne’ tuoni d> mi bemolle e si be- 
molle, li Clarinetto in la è il più falso di tutti, atteso che s’ottiene il 
sistema di la col mezzo d’ un corpo di ricambio sostituito ad una sola 
|)arte del Clariuello in si bemolle, lo che allunga il coiqro dello stru- 
mento in proporzioni ineguali. 

II sig. Sla<ller a Vienna ha aumentalo il Clarinetto nel 1 790 con 
quattro suoni più gravi ancora de’ soliti, cioè: con do, do re, o 
re Altri perfezionamenti furono ultimamente fatti a questo stru- 
mento dal fabbricatore inglese Wood, e dal Lindner. Conviene però 
confessare, che con tutta la meritata preferenza che si dà fra gli stru- 
menti da fiato al Clarinetto, perla bellezza e pienezza del suo suono, 

e per la sua grand’ estensione , esso è però soggetto non solo ad im- 

• 

(•) I suoni acuii di quest’ uhiiiia Ottava, si scrivono solo per i coocer- 
tisti. Gli arpeggi ec- della più bassa Ottava, si scrivono talvolta, per mag- 
gior comodità, un’Ottava più alla, sovrammeltcudovi la parola chalumcau, 
c iu alloia r esecuzione si fa un'Ottava sotto ( f. l’articolo ciuiuMtu). 
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perfezioni notabili, che ogni sonatore di qaeslo 'stromento benissimo 
conosce, ma riesce anche sorente di grande incomodo. Mentre il so- 
natore di Flauto, d'Oboe, e di Fagotto abbisogna di uno strumento 
solo, il sonatore di Clarinetto è costretto di provvedersi di più sorte 
del suo strumento, ciò che gli porta pure una spesa maggiore. Un in- 
comodo grande inoltre si è la diOerenza che la il frequente cambio 
de’ Clarinetti in do, e in /a, tanto per la distanza delle dita quanto per 
l’imboccatura. Un difetto principale consiste ancora nella qualità del 
suono, che non è sempre lo stesso, come lo è nell’ Oboe, nel Flauto cc. 
Chi non distinguerà p. e. sull’ istante la differenza della qualità del si 
bemolle pieno. Ottava bassa del Glariuclto in D dal sottile si bemolle 
del Clarinetto in C? 

Il Sig Iwan Miiller ha trovato in questi ultimi anni un ripiego a 
tutte queste inconvenienze. Egli non adopera che un solo Clarinetto, 
dando la preferenza a quello in B, e provvedendolo con tredici buchi, 
che si maneggiano con facilità. Con tale strumento solo, che ha l’esten- 
sione di quasi quattro Ottave, cioè ; dal mi Chiave di Basso al do acu- 
tissimo , si possono sonare facilmente tanto i suoni gravi che acuti, ed 
in tulCi tuoni. 

Lo stesso Miiller inventò pure un Clarinetto in fa Basso , che non 
è altro che un Como bassetto trasformato in Clarinetto , ma più 
sonoro , e senza la voce di mi Basso. Egli l’ adopera per formare in 
compagnia d’altri Clarinetti e del Fagotto, un Quartetto simile a quello 
de’ due Violini , Viola e Violoncello. 

Sembra però che il ritrovato del Miiller non abbia avuto grand’ in-» 
contro, poiché non vediamo ancora disusate le varie specie di dimen- 
sioni dei nostri Clarinetti. 

CLARINETTO. Registro d’Organo dicanne a lingua, aperto, di due 
piedi , formato colle trombe unite al fiutone , e serve d’ unisono al 
Principale. 

CLARINETTO BASSO, inventato dal Sig. Gresn<T, fabbricatore 
di strumenti della Corte di Dresda, nel 1793. Tale Clarinetto va sino 
al si Basso. 

CLARINETTO DOLCE, o CLARONE. Clarinetto un po’ più 
grande de’ soliti. Alcuni danno anche questi nomi al Corno bassetto. 

CLARINO , s. m. , c secondo alcuni una sjK*cie di Trombetta, che 
ha il tubo più angusto di (|uello della Tromba ordin.'iria, c che rende 
nn suono più acuto. Gli ollreraoutani all’ incontrario ititcudono con 
questa parola la solita Tromba, e se ne servono .«pessissimo per indi- 
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care il trattamento più dolce dello strumento, simile a quello del Como 
da caccia, e non allo squillo della Tromba militare. 

CLAKOiNE, s. m. V. clariketto dolce. Si dà anche lui nome ad 
DD registro d' Organo. 

CLASSICO, adj., dicesi tanto di autori generalmente approvali e 
che fanno autorità nella musica, quanto di composizioni che la scuola 
considera quai capolavori, o per lo meno come eccellenti, ed adot- 
tale dalla medesima per servire di modelli nell’ istruzione dell’arte. 

CLAUSOLA DI SOPRANO, D’ALTO ec. F. cadenza. 

CLAUSOLA AFFINALIS, era anticamente la cadenza fatta in mo- 
do somigliante al suono fondamentale. 

CLAUSOLA DlSSKCTA , nome antico della cadenza imperfetta. 

CLAUSOLA PEREGRINA, nome che, ne’ tempi antichi, avea la 
cadenza in un tuono estraneo, ovvero nel modo somigliante. 

CLAUSOLA PRIMARIA, PRINCIPALIS, FJNALIS. F. ambitus. 

CLAVICE.MBALO, s. m. F. cebibalo. 

CLAVICEMBALO A MARTELLO. F. piasofortc. 

CLAVICORDO, s. m. F. cebibalo. 

CLAVICILLNDRO, s. m. Strumento a tasti, della forma del Cem- 
balo, inventato nel 1799 del Dot. Chiudili a Willemberga. L'esten- 
sione del Clavicilindro è di quattro Ottave e mezzo, dal do più grave 
sino al fa il più acuto del Cembalo. Volendo sonare (jaeslo strumen.- 
lo, si là girare mediante una maniglia a pedaliera munita d’una pic- 
ciola ventola, un cilindro di vetro posto nella cassa fra l’estremità in- 
teriore de’ tasti e la tavola di dietro dello strumento. Il cilindro non ù 
egli medesimo il corpo sonante , come le cupipane de\\' Armonica , 
ma produce i suoni mercè il suo fregaincnlo sul meccanismo interno. 
I suoni possono prolungarsi a piacere con tutte le gradazioni del di- 
minuire e del crescere , come del puri si accresce o diminuisce la 
pressione sopra i tasti. L’accordo dello strumento è inalterabile, al- 
lorché le sue parti interne siano stale una volta per sempre aggiustalo 
e ben regolate, lo che è uno de’ suoi più grandi vantaggi. In quanto 
alla qualità ed alla voce del suono, ha molta analogia coW Armonica y 
senza eccitare come questa un’irritazione negl’individui di sensibile 
sistema nervoso. Ha inoltre il vantaggio sìxW^ A rmonica d’una gra- 
duazione d’ intensità de’ suoni meglio disposta fra i Soprani cd i Bassi ^ 
ed è inoltre superiore ad essa riguardo al suono degli Organetti da 
camera, a’ quali potrebbe paragonarsi. IVlu quel clic distingue e carat- 
ici izza esseuziahuculc il Clavicilindro, è la pregevole proprietà che ha 
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di ben filare i suoni in un grado eminenle dal nmlin d’ ìnrensii.ì sino 
»\\o smorzando, ò\ rendere delle sticcessioni rapide de’ suoni ^ de’irilli, 
a prestarsi all’ esecuzione dell’y///e"ro ec. 

li Clavicilindro non ha originariameute che 36 pollici di lunghezza 
sopra 'i 5 di larghezza ed ii d’altezza^ ma possono aggiugiiersi più suoni 
a ciascuna estremità, ed accrescere la sua fòrza, e la sua estensione, 
con ingraudirc lo strumento. 

Imitando questo strumento ne’suoni acuti l’Oboe od il Violino, e 
ne’ gravi il Fagotto, rende superflui lutti 1 Cembali da arco. 

CLAVlCITliRlO, o ARFA A CLlMBALO. Strumento orinai fuori 
d’ uso, in cui la tastiera trovasi in sito orizzontale, e le corde col ibndo 
in direzione perpendicolare. £ notabile, clic in uu libro slaiu|>alo iti 
Germania uel parlasi del Clavicilerio come di una cosa non 

più nuova. • '• 

CLAVIER. Nome francese della Tastiera (e. quest’articolo). 

CLAVdLIRA, s. f. S|>ecÌe d’ Arpa a tasti , inventata in questi ultimi 
anni dal Sig. Bateman in Inghilterra. Sembra che l’arte guadagni beii 
poco con simili invenzioni di tasti aggiunti all’Arpa od all’Armonica, 
che certamente non producono l’istesso effetto delle dila naturali. 

CLAVIORGANO, s. m. Cembalo munito d’uno o più registri di 
canne d’ Organo. 

CLAVIS. Questa parola significò anticamente la Chiave che si mette 
a capo de’ pezzi musicali, e quella degli strumenti da fiato da legno, 
non che la stessa Nota. Gli oltremoiitani la prendono anche nel senso 
di laslo ec. 

CLIMAX. /^. GRAOAZIONF.. 

CODA, s. f. Nome che si dà al periodo aggiunto a quello che po- 
trebbe terminare un pezzo di musica, ma senza finirlo in moilo così 
completo e brioso. 

CODICI, o MANOSCRITTI MUSICALI. Molte Opere sì teoreti- 
che che pratiche, o siano composizioni, esistono nelle varie Bibliote- 
che d’ Europa, e particolarineiite in quella di Vienna, nell’archivio 
del R. Conservatorio di Parigi, ed in quello del pubblico Liceo di 
musica di Bologna, a cui appartiene la già famosa Biblioteca del 
P. Martini. < , 

COLASCIONE. CALASCIONE. 

COLISON, s. m. Sirunieuto inventato alcuni anni fa dal Polacco 
Maslosk^. Somiglia ad uu Cembalo iu posizione ritta, armato di corde 
di budello. Invece della tastiera Irovausi fra le corde de’ bastoncini di 
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legno flella pianta <Ii snsina, die si toccano mettendo alla mano un 
guanto intinto colla colofonia. Il movimento de’ bastoncini si comu- 
nica alle corde, e queste danno un suono simile a quello dell’Armonica. 

COLL’ARCO. V. AKco. 

COL LEGKO DELL’ARCO. Ben di rado trovasi questa espres- 
sione sopra un dato passo ne’ pezzi musicali, ed in allora indica, die 
debba esser sonato a norma del significato della parola, battendo dol- 
cemente col Ic^no dell’ arco sulle corde. 

COLLA PARTE. Espressione assai frequente nelle Parti <T ac- 
compagnamento delia musica vocale teatrale, e significa , che si debba 
coll’accompagnamento secondare il cantante in quel movimento di 
Tempo, ch’egli avrà creduto di prendere, onde ottenere una maggior 
espressione ed effetto.' 

COLLEGIO DI GRESIIAM. Istituto fondato nel 1596 a Londra 
da Tomaso Gresham. Vi s’insegnano tutte le scienze come nell’ Uni- 
versità, compresa anche la musica. Uno de’ sette professori di questo 
Collegio avea sempre il nome di professore di musica. 

COLLEGIUM MUSIGUM, era anticamente una musica eseguita 
ndle varie Cappelle di Corte, in un giorno fisso della settimana, onde 
tener in esercizio l’ orchestra colla ripetizione di pezzi di musica già 
studiati nelle prove precedenti. 

COLLETTA, s. f. S’ intende un Cauto semplicissimo sopra una 
breve sentenza della Bibbia, che il sacerdote canta in alcuni paesi iii- 
Danzi all’altare nel pubblico culto divino. 

COLOFONIA, s. f. Nota resina, colla quale si fregano gli archi a 
crini tesi degli strumenti di corde, onde renderli atti all’attacco delle 
corde. Per levare a questa resina il grasso superfluo, conviene farla 
bollire nell’aceto di vino misto coll’acqua. Alcuni si servono anche 
della trementina bollita nell’acqua fino a che diventa consistente, invece 
della Colofonia. 

COLONNA, 8. f. V. ARP.I. « 

COLORE. Significò anticamente l’identità delle parti minori di 
ima e stessa parte d’un Canto riguardo alla forma e al valore delle 
Note e Pause ( Color est idenlilas parlicularum in una et eadem parte 
cantus existentium qhoad formam et valorem notarum et paiisarum 
suariim. Tinctor. Termin. Mus. Deflinit.). 

COLORE DE’ SUONI. Ogni strumento musicale ha qualche cosa 
di particolare nel suono che rende, c che dipende dalla materia e dalla 
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forma del corpo lonoro. II Violino, il Flauto, la Tromba, hanno 
ognuno nel loro suono un carattere distintivo indipendente dairintuo> 
nazione e dalla forza. Forse la maggiore o minore uguaglianza della 
vibrazione è la causa di tale diversità; almeno scml>ra essere la causa 
di ciò che si chiama aspro o dolce, sordo o brioso, secco o pastoso 
nelle varie qualità del suono, e che i Francesi esprimono col vocabolo 
particolare /imòre.l suoni sono altrettantopiu dolci, quando sono for- 
mati da vibrazioni più eguali delle parli del corpo sonoro, ed altret- 
tanto più aspri, quando le vibrazioni sono più ineguali. In qtiest'uU 
timo caso, in vece di'dare un sol suono, Io strumento nc rende varj 
od un tempo poco dilTercnti Pano dall'altro, il che li fa essere altret- 
tanto più scordanti. 

I suoni dolci hanno ordinariamente poco brio, come quelli del 
Flauto e della Chitarra: i suoni briosi sono soggetti all’asprezza, co- 
me per esempio la voce dell’Oboe. Quei suoni che uniscono il dolce 
al brio, come per esempio la voce di Soprano, il Violino ec. sono i 
più belli. 

Vi sono degli strumenti il di cn! suono è suscettivo di più di un 
colore mediante piccioli cangiamenti che il sonatore vi opera, o me- 
diante la maniera di servirsene. il Violino p. e. produce luti’ altro suo- 
no, allorché si sona coll’arco, o si pizzica, o vi si mette un sordino; 
se ne cavano anche i suoni armonici con una certa maniera d’ appli- 
care i diti e l’arco (t>. scoivi armokici). Per variare la qualità di voce 
nell’Organo, si hanno i Registri. Lo stesso passo di un Violoncello, 
sonato sulle corde re , la, eseguito sulle corde do, sol, prende subito 
un altro carattere. La voce umana si distingue non Solo da qualun- 
que slrnmcnto siasi, ma possiede persino una individualità particolare 
che rende dissimile e distinguibile quella dell’ano coII’?Ilra persona: 
di più, ogni voce umana ha per così dire molti Registri, mercè i quali 
può essere variala in molte guise, lo che è un oggetto assai impor- 
tante nella declamazione e nel Canto, p. e. neiralTeltuoso, furioso ec. 

Rilevasi da ciò che non solo il Hodo maggiore o minore caratte- 
rizzano Il tuono, ma anche la stessa individuale qualità de’suoni. Dif- 
fultl osserviamo che p. e. ! Violini sonati ne’ tuoni, in cui si sentono 
sovente i suoni delle corde vuote so/ re la mi, fanno tutt’altro effetto che 
sonati In quelli, in cui tali suoni loro riescono estranei. Siffatto carat- 
tere de’ tuoni manifestasi anche opposto fra i varj strumenti. Così per 
esempio negli strumenti da arco il tuono re è più chiaro e penetrante 
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di;! loono mi bemolle; al contrario nc’CornI <la caccia e nelle Troml>e 
il tuono mi bemolle b più chiaro e penetrante del tuono re ec. (*) 

COLORli LOCALK. Dare alla musica d’ un’ Opera ^ d’un Bal- 
lo ce., il carattere della musica del paese ove trovasi la scena. Così [>. u. 
se la scena è nella Scozia, nell’Oriente, convìeoe di (piando in quan- 
do, ove più sembra opportuno, imitare la muàca di quelle nazioni. 
S’ intende poi da sè che la mùsica d’un’Opera ec. deve' parimente cor- 
rispondere al sito individuale, ove vieiie eseguita ^ dilTerente sarà quindi 
sol campo di battaglia , sulla caccia, o ne’ luoghi del culto divino. Un 
esempio di quest’ ultima abbiamo avuto nell’Introduzioue del Mao~ 
met(o di Wintcr, scritta tutta in istile di chiesa, essendo la scena in 
una Moschea, e (juesta Introduzione riscosse molti applausi alcuni 
àiiiiii sono a Milano. ' | ! o ’ i 

■ La non osseiivanza del Color locale riesce tanto difettosa, quanto 

10 è il peccare conlra.la situazione de’ personaggi, centra l’esprcs- 

isione delle parole fcc. , ■ i ! i ' 

COLORISTA, s. di 2 g. Si potrebbero dividere i compositori del 
dramma lirico in due classi diilèrenli; in coloristi, e pittori, a norma 
.che le .loro produziooi pre$entano no più allo o basso valor estetico. 
1 coloristi danno in generale alileiloiun colorito aggradevole e briU 
Janlc, e adoperano per ogni specie d’aflèuo e di passione, p, e. l’a- 
more, la gio}a, l’odio ec. un color solo^ a malgrado della varietà nelle 
loro melodie, esiste però una tale uniformità nel totale, che presa la 
cosa in teassinza , gli sle.ssi pezzi di musica di un’Opera potrebbero 
ben adattarsi in un’ailr’Opera del medesimo compositore,' cangiando 
al più qualche cosa nel lesto. JXon così il compositore pittore dell’ani- 
ma, il quale sa dipingere le particolarità di qualunque siasi aflctto 
o passione con tale verità,, che viene a formare in consegnenza un 

(*) Sembra, dice un Autore anonimo, che I’ adottata caratlerislica dei 
tuoni non sia ben fondata , avvegnaché 'non sus.siste un tuono normale, un 
do o ìa fisso, oltre a che il temperamento equabile cassa ogni caratteri- 
stica de’ tuoni. Cionnondimcno ogni Filarmonico ne sente più o meno un.i 
differenza , cui attribuisce un vario effetto fisico. Tale differenza manifestasi 

11 più debole nella musica meramente vocale , ed il più forte negli stru- 
menti d’arco, principalmente ne’tuoni contigui mi, mi bemolle , fa , la, la 
bemolle. Ciò non ha luogo negli strumenti da fiato e da tasto. Il Clari- 
aclto, l’Oboe, il Corno ec. diventano più ciliari in ragione dei loro tuoni 
più alti. Cosi p. c. il Clarinetto in B suona più clilaramente del Clarinetto 
in ji. Sul Pianoforte il fa diesis suona lo stesso del sol beinol ; la be- 
inol — sol diesis ec. 
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quadro sì vivo ed efficace, che risveglia Dell’uditore Io stesso senti- 
mento -che il poeta si era immaginato e prefisso di eccitare col suo 


personaggio. 

COLORITO, s. m. Con questo vocabolo dinotasi nell’arte del Can- 
to, il conformare la voce al sentimento dominante della composizione 
e delle frasi particolari. Non si sgrida e non- si minaccia colla stessa 
modificazione di voce, con cui si prega e si lusinga. Pertanto il can- 
tante dovrà far sortire la sua voce più squillante e più chiara nelle 
composizioni nobili, allegre e maestose, e più velata e piana negli 
adagi, e ne’ pezzi di sentimento religioso e amoroso. 

COLORITO, adj. Musica colorita (in contrapposto alla monoto- 
na), cioè, variata e, con i debiti chiaroscuri de’ Piani e Forti ec. Lo 
stesso diccsi anche dell’esecuzione. 


COLOSSALE, adj. V . sdbume. 

COLPO, s. m. Questb parola ha varie apjvlicazioni nella musica. 
La celere e nitida esecuzione di più Note successive nella maggior parte 
degli strumenti da fiato , richiede certi slanci della lingua, per cacciar 
l’aria più rapidamente, ed a guisa di Colpi, nello strumento^ siflàlto 
processo chiamasi Colpo di lingua. Consiste esso per lo più in ciò, che 
la lingua si muove velocemente ad ogni Nota verso la bocca, e caccia 
l’ aria nello strumento. Nel Flauto si è introdotto di unire al Colpo di 
lingua alcune sillabe corrispondenti, le quali si pronunziano per così 
dire nello strumento. II maestro Quanz , al servizio di Federico il 
Grande , fu il primo ad insegnare circostanziatamente l’ uso della lin- 
gua per il Flauto, servendosi a tal uopo della pronunzia delle sìllabe 
tid’ìl, e nelle Terzine tidlldi. Il maestro Tromifz cangiò in seguito la 
vocale I in a. Ben inteso che tali Colpi di lingua si moltiplicano in ra- 
gione del numero maggiore delle Note, ed io allora chiamansi doppj 
e triplici Colpi di lingua ec. Questi sono tanto forti presso alcuni so- 
natori di Flauto, che formano un sensibile difetto ed urtano non poco 
l’uditore, mentre si sentono più che non lo stesso suono dello stru- 
mento. 

Il semplice Colpo di lìngua della Tromba consbte nel pronnnziar le ’ 
sillabe ritiriton, o kitikiton; nel doppio si pone avanti la sillaba ti^ 
come tiritiriton, o tikitikiton. 

Il Colpo d'arco, (arcata) per gii strumenti di corde, dev’essere 
fermo e distinto. 

Siccome vi sono de’co^pt teatrali, cioè delle situazioni nel dramma, 
TOL. I. 
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che allettano fortemente Io spettatore, così vi hanno parimenti dei 
Colpi nelle com^iosisìoni musicali, che lo sorprendono, ed allora di* 
cousi Colpi da maestro. Dicesi pure quando il compositore ha saputo 
adattare i passaggi alla voce o maniera di cantare di un attore, ch’egli 
ha colpito la bravura di tale o tale. 

Non è necessario di spiegare ciò che s’ intende sotto all’espressione 
Colpo di Timpano , Colpo di Tam-tam ec. 

COMARCHIOS. Specie di Nomo per Flauto nell’ antica musica 
greca. 

COMES. Ripetizione eguale di un tema di Fuga in un'altra voce, 
(v. nidi). 

COAIE PRIMA, COME SOPRA. L’uno indica la ripresa del pri- 
mo movimento di Tempo, dopo che fu cangiato con un altro; nel 
qual caso però si usa piuttosto l’espressione Tempo primo. Nello sten- 
dere la partitura d’un pezzo vocale con accòmpagnamento d’orche- 
stra, succede sovente che si ripetono intere parti mnsicali; in allora 
alcuni compositori , per maggior commodo , ripetono solo la parte can- 
tante col Contrabbasso, e lasciano un vuoto nel resto dell’ istrumenta- 
zione, meltentlovi le parole Come prima, o Come sopra, ed in tal modo 
indicano al copista , che le Parti strumentali restano le medesime come 
erano precedentemente sullo stesso testo. Oud’evitare per altro ogni 
qualunque menomo sbaglio per parte de’ copisti, si scrive pure come 
dal segno tale al segno tale. Siffatti segni sono meramente arbitrar]; 
i più usitati sono indicati nella Fig. 5 o, come pure le lettere alfabetiche 
majuscole /i, B, C, D, cc.; l>en inteso che colle lettere alfabetiche si 
toglie al copista la confusione de’dilferenti segui, all’ occorrenza di più 
repliche ne’ pezzi lunghi. 

COMICO, adj. preso anche sostantivamente. La parola Comico 
proviene dalla parola commedia ( xuifiiutln ), che significa originaria- 
mente Canto del villaggio (da vwjuy, villaggio), oppure Canto festivo, 
(da xw/usr , processione campestre nella festa di Bacco , la quale si lu- 
ceva cantando e trescando). 

il Comico è quello che è rappresentato in modo spiritoso cotanto, 
che eembra ridicolo, e se ciò si riferisce alle debolezze e pazzie uma- 
ne, ne risulta il Comico nel senso più stretto. 

A norma che il Comico fa suo giudice le più alte o più basse forze 
dell’animo, chiamasi al/o o basso Comico; quest’ultimo porta anche 
il nome di burlesco. .Se il Comico nasce da una unione a[<parcntemenle 
assurda di oggetti aflallo dis^mrali, dicesi Comico grottesco, o scm- 
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plicemente f^ttesco (*). E se nasce da iin’i|terboIica esposizione de- 
gli oggetti per renderli ridicoli nel più allo grado, chiamasi caricato 
e la stessa esposizione caricatura. Il satirico Comico ed il tragicomico 
non sono altro che ntodilìcazioni del Comico. 

Il Comico nella musica consiste in ima particolar applicazione nelle 
espressioni melodiche ed armoniche dell’ arte, con cui si tenta dì de- 
stare il sentimento della gajezza e del ridicolo. Il Canto parlante , il 
quale s’avvicina alla loquela ordinaria, è uno de’ modi più sicuri, 
tanto nel Recitativo, che nelle Arie e pezzi concertanti; perciò l’ar- 
monia deve esserne semplice, mentre la speditezza e le frequenti re- 
pliche delle parole fatte con spirito, servono mirahilmeute a rinfor- 
zare il ridicolo. Spesse volte s’ adopera anche la Parodia ec. 

COMIRS (frane.) S[)ecic di Buifoni provenzali, che imitavano i 
Trovatori. I Comirs succedettero in Francia agl’istrioni, e lor si 
diede il nome di Conteurs, Jongleiirs, Pantonùns, Plaisantins ec. 

COM.MA, s. m. Questa parola dinota due piccioli Intervalli, che 
non si usano nella musica pratica, ma bensì nella Canonica, come dif* 
ferenze nelle comparazioni e nel calcolo degl’intervalli. 

Il più solito di questi piccioli Intervalli è il così detto Comma sin» 
tonico (Gomma syntonum),ilquaIesi chiama pure il Comma del Di- 
dimo (antico teoretico greco), ed il suo rapporto è 8i : 8o. Esso lii la 
differenza che trovasi fra un Tuono maggiore e minore, giacché sot- 
traeudo dal rapporto del Tuono maggiore 9: 8 il rapporto del Tuono 
minore 9: io, la dlifcrenza ò 81 : 80 

9 = ^ • . 

9.: IO 
81 : 80 

Il secondo di questi piccioli Intervalli dicesi Comma diatonico , o 
pitagorico y ovvero quello che costituisce la differenza fra l’Ottava na- 
turale a: I, ed il rapporto di quel Tuono, il quale come Ottava risulta 
dall’addizione delle dodici Quinte o Quarte naturali, cioè: 53 i 44 '‘ 
534188 (v>. COMPARAZIONE DECI.’ INTEnvALU ). V 

Talvolta si dice che il Tuono re |, sia più acuto del Tuono do «li un 
Comma, e cosi pure la |, del sol ^ ee. Ma cii) sarà sempre falso fin a 
tanto che s’intenderà sotto la parola Comma quel cfic si è esposto or 
ora J giacché il rapporto fra «fo e re [, ec. è 128: 125, che si dice 

(") Siccome siffatte pitture si trovarono li- priiiie nelle antiche grotte, fra 
le rovine de’ bagni di Tito, e poscia anche altrove. 
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parimente G>mma; ma i teoretici si servono propriamente del termine 
Diesis, 

COMMISSURA. Questo vocabolo significava anticamente un'armo- 
nica unione di suoni, nella quale fra due consonanti si trovava un dis- 
sonante. Allorché tale processo accadeva sul Tempo forte chiamavasi 
Commissura directa, e sul Tempo debole Commissura cadens. 

COMMODO, adj. Questo termine toglie un non so cl»e di'ìjiiella 
vivacità 2XCAlleoro di cui è l’aggiunto. 

COMMOVENTE, adj. V. sublime. 

COMPAGNIA DEL GONFALONE. Specie di Confraternita fon- 
dala a Roma nel i a 64 , la quale rappresentava un dramma con mu- 
sica nella Settimana Santa ( v. drammi spikituai.1 ). 

COMPARAZIONE DE’ RAPPORTI. Succede talvolta nella Cano- 
nica che si deve paragonare la potenza de’ rapporti di due Intervalli, e 
determinare la loro differenza. Questo si fa nel modo più facile colla 
sottrazione, di cui si parlerà in un separato articolo. Supposto che si 
vogliano paragonare i rapporti del Tuono maggiore e minore (10:9, 
69:8), e determinare la loro differenza , si sottrae il rapporto del 
Tuòno minore dal rapporto del Tuono maggiore, ed il resto mostrerà 
di quauto l’ uno sia più grande dell’ altro, p. e. 

9: 8 

• 9: IO 

(go) il denominatore comune. 

Per maggior chiarezza diasi, verbi grazia, al tuono do re il rappor- 
to 9: 8. Ciò non vuol dir altro che, dividendo la corda di do in nove 
parti uguali, olio di queste parli produrranno il Tuono re, ovvero ^9 
della corda do daranno il Tuono re. Lo stesso dicasi del rapporto re 
mi g: io, o sia gyìo. Moltiplicando dunque queste due frazioui insie- 
me , uc risulteranno le frazioni ^ 

_9_ 

9 

90 90 ) 

che vuol dire: dividendo tutta la corda in 90 parti, 80 di queste parti 
daranno il Tuono do re, e 8 1 di queste parti il Tuono re mi. Per con- 
seguenza il Tuono do re k maggiore del Tuono re mi, avendo il pri- 
mo ; ^ c il secondo Ciò potrebbe sembrare a taluno una coutrad- 
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tlÌ£Ìone, poiché fa più di ma questa coolraddiziooe è merameiile 
illusoria, mentre se la corda re aresse s'avricinerebl>epiù alsli9,aret>> 
do così un suono più grave. Si vede da ciò, dte-per deteriniuare qnal 
sia l’Intervallo maggiore dell’altro, conviene badare alla dilVerensa 
maggiore de’ loro numeratori, e che il minor numeratore dà il rap[>orio 
maggiore. 

Questo rapporto di 8i: 8o è il, Comma sintonico {v. conni). 
CO.MPLtMENTO J’ un Intervallo, è la quantità che gli manca per 
giungere all’Ottava: così la Seconda e la Settimi^ la Tei-za e la Se- 
sta, la Quarta da Quinta sono Complementi l’uua dell’altra. Quanto 
alla specie, l’ Intervallo maggiore è Complemento del minore, l’Iuter- 
vallo minore dell’ Intervallo maggiore, la Quinta naturale della Quarta 
naturale. , 

L’ Ottava è quella che sola può servire di Complemento a tutti gli 
Intervalli, che stanno entro i suoi proprj limili, ed il Complemento 
nlP Ottava non è altro che un Hivolto, così p. e. do mi diventano mi 
do ec., e tutti gl’intervalli maggiori' del Complemento diventano mi- 
nori, e, viceversa, i minori diventano maggiori; gl’intervalli eccedenti 
diventano diminuiti, e viceversa i diminuiti diventano eccedenti (e. l’ar- 
ticolo INTEnVALLO). • 

COMPLEXIO, dicesi quando nella fine di un periodo si rejdica il 
suo principio. ' 

COMPLICATO, adj. Dicesi una musica complicata^ quando in essa 
l’intreccio delie parti è molto studiato, e ripieno d’imitazioni artifi- 
ciose; troppo complicata^ se l’ afi'usteliumcnlo degli arlifizj è assai 
frequente. 

COMPONIUM, o Improvvisatore musicale, inventato da certo 
^Inkler, meccanico tedesco a Parigi. 11 Journal des Debats del 1 5 gcn- 
najo i8a4 ne dice in sostanza quanto sfgue: » Le Componium, ou 
Improvisateur musical, est un instrument de la nature de lOrguef 
il est mis en jeu par un mécanisme qui en fait mouvoir les cylindres 
et les soufflets^ les marches, les symphonies, les ouvertures sont dispo^ 
sées sur Ics cylindres avec toutes les parties et tous les desseins de 
leurs partitions : diversité bien précieuse pour la ciarle du discours 
musical, et qui a toujours ofsuré la superiorite de P orchestre sur les 
masses colossales de Porgue à clavier » . 

» Le Componium accepte un motif propose par quehju’un de Pas- 
semblce, le varie, le Iravaille à P infini saiu llesser Ics lois de P liar- 
nionic n . I » 
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COMPORRE, T.'à. Inventare musica nuova dietro le regole delPar* 
le, ed esprimere delle idee estetiche, le quali, o piacciono da sè sole, 
e non presentano sentimenti particolari, oppure unite con parole 
esprimono sentimenti più determinati. 

COMPOSITORE, s. m. Colui che compone musica, oche sa le re- 
gole della Composizione (v. l’articolo precedente). 

Tutta la scienza non basta senza il genio che la mette in pralic.'i. 
Qualunque sforzo si possa fare, bisogna esser nato per quest’arte, al- 
trimenti. non vi si igrà mai qualche cosa di grande. Per la stessa ra- 
gione il più bel genio, senza dottrina musicale, farà solo eflello sul vol- 
go , ma sarà stimato poco o niente dai conoscitori dell’ arte. 

Il vero Compositore sarà dunque quello che la natura ha creato per 
la musica, e che possiede a fondo l’arte del Canto, l’armonia ed il 
contrappunto. Sempre giusto nelle sue espressioni, conseguente nel- 
l’ ordinare le sue idee, graduato ne’ suoi effetti, unisce la natura al- 
l’arte, i vezzi alla profondità, e se non sorprende sempre, rapisce ed 
incanta. 

Dee specialmente tale artista sapere perfettamente la lingua in cui. 
scrive e la sua prosodia ; possedere la cognizione della declamazione, 
della natura degli affetti e delle passioni, e del modo come sogliono 
manifestarsi e modificarsi; conoscere esattamente la natura e la qua- 
lità di tutti gli strumenti usuali dell’ orchestra , particolarmente dei 
loro efietto individuale ed in unione cogli altri. Il Compositore dee 
inoltre esser versato nella Storia sacra c profana, e nella Mitologia; 
possedere le cognizioni sui costumi de' popoli e sulla loro musica ca- 
ratteristica ; aver riguardo particolare al carattere del pt sotiaggio che 
lascia parlare, e a tante altre cose che formano il corredo delle co- 
gnizioni ad esso necessarie, e delle quali si parla ne’ loro rispettivi 
articoli. 

COMPOSIZIONE, s. f. Arte di comporre musica ( o. comporbe ).- 
Ordinariamente si prende anche questa parola nel senso di componi- 
mento musicale^ o sia peno di musica, e talvolta diventa pure sino- 
nimo delia stessa parola musica. 

COMPOSTO, adj. Questa parola si riferisce i) agl’intervalli. Un 
Intervallo Composto, detto anche dagli antichi autori sistematico , è 
quello che è tramezzalo da altri suoni, e che per conseguenza può ri- 
solversi in Intervalli minori. Alcuni chiamano anche Intervallo Com- 
posto quello che passa l’estensione di un’Ottava, a) Alla Misura, o 
siano Tempi, e Composti sono quelli .segnati con due numeri i. 
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COMPRESSORE, a. ra. Filo d’ottone movibllc, che fissa l’ aper- 
tura nelle canne a Lingua ((>. obgano). 

COMUNE, S. f. PEBMATA. 

COMUS. Nome di un’ antica Aria di Ballo. 

CONCATENAZIONE ARMONICA chiamasi quando il Basso pro- 
cede in modo, che uno, due, e talora tre suoni componenti un Accor- 
do rimangono fermi nell’Accordo successivo, come p. e. nella Fig. 5i. 

CONCENTORE, (ubtobe. 

CONGENTUS significò anticamente l’accompagnamento d’un Canto 
all’Unisono o all’Ottava, oppure ciò che in oggi chiamasi Unìsono. 
Esercitar la musica Concentu, dUcantu, et organis, significò eseguire 
de’pezzi vocali con accompagnamento strumentale. La parola Con- 
centus vuol dire al presente Accordo. 

CONCERTANTE (Parte), chiamasi quella voce, o quello stru- 
mento che eseguisce una Parte distinta, in cui v’è la cantilena prin- 
cipale, a Solo, mentre le altre voci cantano in coro, o gli altri stru- 
menti accompagnano. Così talvolta sono Concertanti e la voee e gli 
strumenti, ad in allora chiamansi codesti pmiArie, Moltelli, Ver- 
selli Concerlanti. 

CONCERTARE, T. a. Elsercizio che fanno due o più voci o stru- 
menti insieme , affinchè l’ esecuzione della composizione riesca uni- 
forme, uguale, ed abbia la medesima forza ed espressione. 

CONCERTATO, adj. Dicesi Messa Concerlata, Salmo Concer- 
tato un simil pezzo di musica con istrumenti, in contrapposto a quelli 
di sole voci, sostenute coll’Organo od anche col solo Contrabbasso, 
Trombone, o Serpentone. 

CONCERTINO, s. m. ^.il seguente articolo. In alcuni paesi d’Ita- 
lia si dà pure tal nome alla Parte del Primo Violino, Capo d’ or- 
chestra , nella quale, per intelligenza del medesimo, trovansi mareati 
i passi obbligati degli strumenti. 

CONCERTO, s. m. Questo vocabolo, derivato da concinere, ha 
varj significati: i) quello che in Italia chiamasi Accademia, vale a 
dire una musica a grand’orchestra, eseguita presso una Corte dalla 
sua Cappella, ovvero in pubblicò da una unione di professori e dilet- 
tanti, In un tale Concerto conviene badare oltre a ciò che si legge ne- 
gli articoli ORCHEStRA, ESECUZIORE, RUMERÒ, C TOSIZIOKE n’oncnESTKA, 
anche alla buona scelta della musica , alla progressione de’ loro Tuoni, 
e particolarmente alla varietà de’ loro earalteri. 2 ) Una propria spe- 
cie di pezzi musicali, fatta per qualche strumento particolare, il qualo 
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sona solo di tempo in tempo con un semplice accompagnamento, dopo 
un Ritornello dell'orchestra; ed il pezzo continna in lai guisa sempre 
alternatiramente fra lo stesso slrumento recitante e l’orchestra in coro. 
Lo scopo di tale Concerto è di esprimere il tal sentimento dietro il 
suo carattere individuale postovi dal compositore, e in fondo non è 
altro che una imitazione dell’Ària. Esso prende un senso individuale 
dallo strumento che fa la Parte principale,’ p. e. Concerto di Piano^ 
forte, di Violino ec., ed è diviso per lo più in un Allegro, Adagio, e 
Mondò. 

Il Concerto fu inventato per metter in prima linea lo strumento fà* 
vorito, e presentarlo nel modo più vantaggioso;. formando de’contra» 
sti fra il chiasso armonico di un’orchestra numerosa, ed i dolci ac- 
centi, i brillanti periodi dell’artista. Tutto ciò che l’arco o l’ imbocca- 
tura hanno di melodia, tutto ciò che l’arte di combinare i tratti e le 
difQcoltà offre di più audace, è diffuso in copia nel Concerto. Trattasi 
di brillare, e divariare l’Incanto dell’esecuzione. La musica vocalé, 
quella destinata al Quartetto, alla grand’orchestra, si può comporre 
nel silenzio del gabinetto, il Concerto dev’esser creato ed elaborato 
sullo stesso strunaento. È quindi Inutile di dire che il Concerto di Pia- 
noforte, di Violino ec.' devono essere composti da aptori .che nello 
stesso tempo siano eccellenti sonatori di Pianoforte, di Violino, o che 
almeno abbiano un’esatta cognizione di tali strumenti e del loro e&tto. 

Il Concerto è quel pezzo di musica, il quale richiede II maggior ta- 
lento d’ esecuzione. In esso non trattasi come nella Sonata di sonare 
regolarmente e sempre in misura; bisogna saper stringere e rallentare 
a proposito, e non lasciarsi strascinare dall’orchestra, la quale nei 
Tutti tende sempre a stringere', particolarmente nel secondo e terzo, 
mentre 9 ciò viene eccitata dalla Parte principale, che prende rapida- 
mente l’ultimo tratto, onde terminarlo con calore e forza. Conviene 
dunque aver cura di principiare il secondo Solo nel movimento del 
primo. 

Col dire che un tale ò sonatore di Concerto, si indica uno, il quale 
possiede a fondo l’arte di maneggiare il suo strumento. 

Anticamente si divise il Concerto lo Concerto grosso, e Concerto 
di camera. Nel primo si facevano sentire più strumenti differenti, ora 
insieme, ora alternativamente eoi passi della piena orchestra; al pre- 
sente si dà a questa specie il nome di inforna concertata, o Concer.. 
<one. Nel secondo un solo artista agiscè ne’ periodi principali del pezzo 
ooll’uccompagnamen to d’ orchestra. 
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Tiilrolla i periodi priiicipnii del Gonccrlo vengono eseguili da due 
sUunienli, alternali vanieute ed insieme, ed in allora chiamasi Con- 
certo doppio. 

Se la parola Concertino ha da significare, come diffatti significa, 
un picciolo Concerto, i snoi tre pezzi saranno di minor estensione, 
meno elaborali, e di più facile esecuzione di quelli del solito Concerto. 
Oggidì non si ama però di servirsi di tale diminutivo, e non di rado 
si legge sul cartello d’invito la parola Concerto, ma sentitolo, non si 
ritrova altro che un breve Allegro, cui segue una specie di picciolis- 
simo Adagio come introduzione a qualche Rondoletto o Variazioni^ 
talvolta manca persino il primo Allegro. 

CONCERTO DI CHIESA, era anticamente un Concerto per uno 
strumento da arco o da fiato, destinato ad eseguirsi in varie occasioni 
nella chiesa. Si distingueva dal Concerto di camera col suo carattere 
serio, ed anche iu ciò che le 'sue tre parli principali si sonavano im- 
jnediatameute una dopo l’altra. 

CONCERTO DI DILETTANTI. Accademia musicale, eseguila in 
certi tempi da persone, le quali esercitano la musica per solo dijiorto, 
e non per professione. 

CONCER'I’O ESTEMPORANEO, comtmppurto ìll* merte. 

CONCERTO SPIRITUALE. Tal nome ebbe a Parigi il Concerto, 
che teneva luogo di pubblico spettacolo durante i giorni consacrali 
alla pietà, in cui i teatri, in generale, erano chiusi. Oltre i Concerti 
e lo Arie italiane venivano eseguiti de’ Mottetti ed altri Canti religiosi, 
Oratorj cc. Philodor, fratello maggiore del compositore di tal nome, 
lo fondò nel 1 7 a5. 

Da alcuni anni in qua esiste anche a Vienna uu’ Accademia col ti- 
tolo Concerto spirituale. , 

CONGERTONE, s. m. V. conceuto. • 

CONCINNI, INCONCINI. La voce umana ha due specie di suoni, 
articolati, c modulati, I suoni articolati detti inenneinni , sono quelli 
della parola, i quali per il loro moto continuo sono in.npprcz/aliili 
all’orecchio. I suoni modulati, delti Concinni, sono al contrario (jiielli 
del Canto, i quali per il loro movimento discreto sono tulli npprez- 
rabili. « Concinni vero (seti cantu opti) stinl qui invicem conne.ri ac- 
cidunt ad aures grati: inconcinni vero, (fui non ita se hahent » ( Plolm. 
Harmon. Lib. I, cap. 4 )• 

CONCORSI MU.SICALI, V. « EnTAni mcsicvu. 

CONCORSO MUSICALE DELLA PIVA. Lo strumento musicale 

voL. I. ' 2.4 
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nazionale dei montanari scozzesi è la Piva. Una Società a Londra ha 
insliltiito de' premj annuali per i migliori sonatori di questo strumento. 
L'ultima distribuzione de’preinj ebbe luogo il a agosto 1821 nel regio 
teatro di Edimburgo. La gara musicale incominciò verso il mezzogior- 
no. Si alzò il sipario, e l’uditorio numeroso vide con istuporccinquaa- 
tadue sonatori di Piva sulla scena, vestiti secondo il loro costume na- 
zionale. Dopo il certame musicale, che durava sino alle tre pomeri- 
diane, i giudici de’ premj da distribuirsi si ritirarono in consiglio. Lord 
Arbullinot rese noli i nomi de’ vincitori. Il primo premio, che consi- 
steva in una grande e bellissima Piva, di suono e lavoro squisito, ab- 
bellita con una bandiera nazionale cd una tavola inargentata coll’iscri- 
ziune analoga, e /(o pezzi d’argento, fu aggiudicato ad un certo Ada- 
mo Graham, primo sonatore di Piva nella milizia di Rosbirc. Un al- 
tro premio straordinario, consisteva in un prezioso pugnale scozzese, a 
tal uopo destiualo dalla proprietaria del teatro, Mistress Siddons, c 
fu dato al primo sonatore di Piva Duncau M’Tavish, del 43 -? reg- 
gimento. 

CONDOTTA, s. f., dicesi in un pezzo di musica l’arte di confor- 
mare un’idea principale alle idee accessorie; ricoOdarre il Motivo a 
proposito senza abusarne, e di concatenare le sue modulazioni in mo- 
do, che sicno nè troppo, nè poco estese (e. nisECNo). 

Si potrebbe dividere la condotta di un’ idea principale in condotta 
semplice , cd artificiale. La prima non è altro che il proseguimento 
della cantilena in varj altri Tuoni; un maneggio simile, che non fa che 
ripetere lo stesso sentimento senza veruna modiheazione, non merita 
quasi neppure il nome di Condotta. Nella seconda si rappresenta l’ i- 
dea dominante sotto numerosi aspetti dilTerenti, se ne modifica in va- 
rie guise il sentimento, cd in tale maniera si corrisponde perfettamente 
alla natura del medesimo, considerando il suo oggetto sotto varj punti 
di vista. 

Un compositore il quale sa trarre partito del suo Motivo principale 
o Tema, lo presenta dapprima con semplicità, l’abbandona un istan- 
te, c lo riprende poscia con alcune varietà nelle parti accessorie. Quindi 
se uc distacca di nuovo, ed in questo frattempo stabilisce nell’orche- 
stra una lotta brillante fra gli strumenti, che a vicenda presentano dei 
tratti, i quali, presi dagli elementi dei Motivo, hanno lo stesso ritmo, 
ci occupano dell’oggetto principale durante la sua assenza, e fanno 
desiderare vivamente il suo ritorno. E se modulazioni ardite, anda- 
menti stretti molestano l’ orcccliio, una felice transizione dà nuovo in- 
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canto alla melodia che loro succede. Sempre presente all’ immagina- 
zione, ij Tema scomparso arriva finalmente nel più bel fregio colla 
scorta d’un corteggio pomposo; un Basso elegante e figurato, ricchi ac- 
compagnamenti, i fiori del Contrappunto, i suoni argentini degli stru- 
menti da fiato impiegati con prudenza, il movimento ristretto , tutto 
ciò aumenta la forza musicale, stringe il ritmo, e conduce al suo scio* 
glimento questa brillante perorazione. Una simile condotta, la quale 
contiene un’unità sorprendente nella maggior varietà, è un lavoro 
da gran maestro, ed oggetto di un gusto squisito. Hajdn in ispecic ce 
nella lasciati cseropj innumerevoli nelle sue Sinfonie cne’suoiQuartetti. 

Nella Fuga s’intende, sotto la parola Condotta, ogni qual volta si 
imita il Tema. 

CONDOTTO, s. m. Tulio, per cui il vento passa dai mantici nei 
somieri {v. onr.AKo). 

•CON ESPRESSIONE, scrivesi non di rado, quando si vuole che 
r esecutore presti una particolare attenzione alla qualità di una can- 
tilena, che richiede un’ espressione patetica, graziosa, sentimentale cc. 

CONGIUNTO, adj. dicesi di un Intervallo 'o grado. Si chiamano 
Intervalli congiunti quelli che sono talmente disposti fra loro, che il 
snono più acuto dell'Intervallo inferiore trovisi all’unisono del suono 
più grave dell’ Intervallo superiore: di più, nessuno de’ gradi congiunti 
può essere diviso in altri gradi minori, ma devono essere i più pic- 
cioli possibili fra loro stessi. Per tal modo' un Intervallo congiunto 
sarà una Seconda, comedo re,* re mi, ed il minimo Intervallo con- 
giunto sarà il Semituono minore. 

La parola Congiunto s’applica pure al sistema de’ Tetracordi (v. l’ar- 
ticolo GRECI ASTICUl). 

GONJUNGT.'VRUM. Nome antico del Tetracordo Synemenoni 

CONJUNCTAIlU.\I EXTENTA. Nome latino della terza corda del 
Tetracordo Synemenon. * 

CON MOTO, indica un’esecuzione vivace ed energica, p. e. An- 
dante con moto ec. 

CONOSCI rORE, s. m. Persona che non solo sente il bello ne’ la- 
vori d’arte, ma che possiede altresì sufficienti cognizioni della parte 
meccanica ed estetica dell’arte, le quali lo rendono capace di poter 
dare un giudizio fondato sul valore de’ medesimi. 

Per lo più si opi’iongono i Conoscitori a’ dilettanti , a motivo che 
questi, benché sentano aneli’ essi il bello ile’ lavori d’arte, ciò non 
ostante non sanno dar ragione In che consista propriamente il bello, 
e con <]unl mezzi si ottenga. 
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CONSEGUENTE. ^ 

CONSEGUENZ A D'IMITAZIONE. J ^ ' 

. CONSEIi VATORIO, s. m. Nome che si dà ad ima j’ran scuola di 
musica, forse perchè è desliiiata a propagare quesl’aric, ed a coristr- 
varla in tulta la sua purezza. 

La storia della fondazione do’ primi Conservalorj di Napoli è troppo 
interessante, e troppo poco conosciuta, perchè non meriti un posto 
distinto in tpicsta 0|)cra; tanto più che cpiegli insliluti non solo furono 
i primi, ed i modelli di tulli gli altri di qua e di la do’ monti, ma d<al 
loro seno uscirono eziandio i più distinti compositori s orali. Tale 
Storia, cavala da documenti autentici, è stesa da un distinto perso- 
naggio e letterato alemanno a Na|)oli,ed inserita nella Gazzetta mu- 
sicale di Lii »sia del 180G. Eccone l’estratto. ' 

" Dopo un profondo sonno di più secoli, la primavera della mu- 
sica, in ispecie della musica sacra, cominciò finalmente a riconi|)nr'iTe 
verso In metà del secolo XIV nelle parti meridionali dell’Italia. Ciò 
ebbe luogo primieramente a Roma ed a Napoli, e silValla musica di 
chiesa consisteva in semplicissimi Canti , a guisa de’ Corali. La gran- 
dezza delle chiese, la sempre crescente magnificenza del cullo divino, 
ed il maggior elVelto di quei Canti, richiedevano il moliiplice raddop- 
piamento delle Partì cantanti. 1 Conventi e le Chiese laccano a gara di 
raddoppiare i Corali a otto voci, ed il bisogno di un consldei-evole 
numero di buoni cantanti diveniva sempre più sen.vhilc; si pensava 
quindi seriamente alla fondazione d’Instituli, alti a formare de* buoni 
allievi di Canto. Ma ad onta di tale desiderio vivamente sentilo, non ci 
lia vestigio veruno dell’esistenza di siffatti Institiiti se non se molto 
tempo dopo. Non già la ragione ed il bisogno naturale doveano crear- 
li, ma l’odio ed il bisogno aiiilìciale n. 

n Molte cinese non potevano più mostrais! nella dovuta loro di- 
gnità, per mancanza di simili cantanti. Ciò produsse invidia ed csa- 
ccrbazionc contro quelle che ne erano meglio provvedute, celie non 
volcano privarsi di alcuni de’ medesimi a prò delle altre; quindi 
nacquero molte e flirti controversie, cui il Governo d" allora volle por 
fine coll’eiezione di scuole per cantanti. In queste scuole si iloveano 
imparare Ire cose: far nrnziorw , lessero e hi musica (ne’dociimouli 
non sì fa menzione dello scrivere ). I maestri per insegnare a fvr ora- 
zione Irovavansi in gran numero; dlsri'cla era la <|uanlìlà de’iuneslri 
per la lettura, mavì uvea gran mancanza di maestri diC.inlo. Olirea 
tale iiicoiiveuienlu v’era anche quello di dover somministrare a ini- 
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il’ nomini JiiMc le cose cui essi occorrenti, giacctiè venivano scellf 
fra In povera e l)a»sa classe. Restava ancora a ve«iersi, Se qnetli gió- 
vani, rozr.i assai come erano in (jiiei tempi, arvessero la pazienza di 
sollomcllcr.si a tanto tempo di studio, finobè pervenissero allo scopo 
destinalo. Si trovò dunque l’ erezione di scuole musicali come una roso 
assai ben inimaginala , ma iV?ese^’M/ò//e n. ' ^ 

y> Gl’ imperiali Viceré in allora governanti diedero dunque l'ordine 
di fir loro altre proposizioni a tal uopo: ma queste furono altrettanto 
strane clic incscgniliili. Basta nn solo esempio, il cui documento tro- 
vasi nrU’archivio, eil il proponente del medesimo firmesso in arresto 
per dieci anni. » O^tii paesano^ il cfìinla fin quatlrn Jì^fi , (In<é rpri- 
segnarne imo, e farlo castrare pel servìzio della Santa Chiesa. Talé 
giovine srtrà istruito a spese del Governo inun fnslìluto:[fìnito ch'avrà 
i suoi sludj , dovrà, restii ttice'in certe rate coi ‘sitpi guadagni le spesd 
per lui incontrate. E se un Convento^ una<^Cldcsa,o qualche persona 
privata desidera possederlo<, questi devono pacare sul momento le 
somme occorrenti , e godranno perciò il continuo possesso di talé 
• cantante « . Un’ altra proposizione più ragionevole ora quella , che ogni 
Convento che possedesse più di un abile maestro di musica, dovessi 
cederlo;- Simili maestri dovevano formare nn collegio ed istruire la 
gioventù*, ài Convento in' eotiirsccamliio lasciavasi il diritto (se ma) 
gli mancàsse qualche canlànle)di scegliei'Io fra questi allievi. Ma i rag- 
giri di alcuni impedivano che andasse ad.clletto anche questa propo-' 
sizionc, cd il Governo^ slsocorfinaltnentc d’ adoperarsi inutilmente per 
la buona causa^ riniinzlò alle pnbbliche scuole di niustca. La conso-i 
guenza ne fu, che i pochi buoni maestri d’allora andarono ni' servi- 
zio delle chiese ricche e de’ gran signori, sì nazionali che esteri itì.ii 
r> Per quanto dolorosa fosse la stòria musicalo di-quei tempi , essa 
presenta, ciò non ostante uno di quei fenomeni che talvolta vediamo 
comparire iuaspcllatameòlc. Quasi- come meteorì lucenti fra mezzo 
ad un’ oscura notte, appariscono degli uomini, i quali del tutto inaspet- 
tati niostransi sopra vie nuove ed ignote, spinti da propria ed iri-esbti- 
bilc forza, e modesti e sublimi si confondono di nuovo spontaneamente 
nel liujo della primiera oscnrilà. Un cotanto fenomeno benelucente fu 
Giovanni di Tapin, prete nato in Ispagna, ma domiciliato a Napoli nella 
prima metà del secolo XVI. Questo uomo pioe lìlantropo s’afl'nnnava 
non poco in veggendo gl’ innutnerev oli impedimenti che si opponevano 
ai progressi dell’arte musiciile; egli fece a tal uopo varj progetti, m;< 
invano. Dopo molli anni d’inutili tenlulivi, prese l’.eròica risoluzione 
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tU andar mendicando di paese in paese, di casa in casa, affine di trarne 
i mezzi per insliluire ima scuola musicale. Sovente deluso e beilàto , il 
suo nobil cuore non ti'alasciara però di condur a fine il suo fermo pro- 
ponimento; sebbene ritraesse sulle prime piccioli sussidj, a |k>co a 
poco divennero maggiori , e finalmente dopo aver vagato mendicando 
per ben nove anni, tornò a [Napoli, c quivi disponendo anco una 
discreta somma del suo proprio avere, ed unitala ai danari raccolti a 
titolo di limosina, fondò con questo capitale nel il primo Coo- 
senalorio di S. Maria di Loreto ». 

» Affine di dar maggior consistenza al suo Instituto, e farlo divenire 
qual pertinenza dello Stato, pregava il Viceré d' allora, ed il Presi- 
dente del supremo concistoro di esserne i rappresentanti. Ambi i Capi 
dai Governo assentirono di buon grado, ed il Conservatorio venne per 
tal modo assicuralo per sempre. Appena che il Tapia , superale le più 
gravi difficoltà, area lutto mandato ad effetto e compito, fu rapito 
dalla morte in conseguenza degli sforzi indicibili impiegati a prò del 
snolnstituto. 1 suoi figli adottivi riconoscenti lo seppellirono nella Chiesa 
del suo Conservatorio, nella quale si onora tuttora il suo sempliec se- 
lcierò. n 

» Le leggi ed instituzioni di questo primo fondatore de'Conserva- 
torj erano per altro così miti c così attrattive per gii allievi, che pre- 
sto si fu costrétli di renderle più rigorose. Dietro la suit volontà» si 
doveano soltanto accettare degli orfani, che mostrassero un’inclina- 
zione per la musica. » La concorrenza diveniva però col tempo tanto 
grande,.xhe era impossibile a soddistàr tutti. Si eresse perciò un si- 
mile secondo In.stituto nello S|iedale della Nunziata: quivi si ricevevano 
soltanto quelli fra gli orfani , i quali erano più atti per l’arte musica- 
le, e si educavano gli altri in altri impieghi. Per tal modo nacque nel 
i5^6 il secondo Conservatorio sotto il nome di S. Onofrio a Capua- 
na, con leggi ed instituzioni nuove e più addotte, scegliendone i mae- 
stri in tutte le parti d’Italia ». 

» I Viceré, i quali sulle prime erano i governatori di tali lusliliiti , 
vedendo che impediti da altri affari, non potevano prestarsi a tale uf- 
ficio con ttitto il dovuto impegno, trasferirono questo posto distinto 
alla prima Casa del regno, alla famiglia dei DucadiMonteleone, colla 
condizione che t^le impiego dovesse rimaner al primogenito della loro 
Stirpe. Questi Dochi, possessori di grandissime ricchezze, e dell.v [»Iù 
pos.sente influenza presso la Corte, ebbero sempre per mira il bene dei 
Conservatoi'j, g cgnliibulrono al loro futuro splendore, distribuendo 
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essi stessi de' gran premj a' distinti allievi. I Conserratorj erano dive- 
nuti ormai cosa della nanone ed Instlluti pubblici » . 

y> CoQOScinto appena il buon successo e la grande utilità di ambi 
gl’ Insoluti, una pia confraternita, avente la sua sede nella chiesa di 
S. Maria della Coronatella, strada Catalana, ed eccitata da gran li- 
moslne, prese la risoluzione di seguire l’esempio del Tapia. Comin- 
ciò a ricevere giovani orfanelli nel suo Convento, ad istruirli nella Re- 
ligione , cd a far insegnare le arti ai più capaci. La congregazione ac- 
quistò un’estesa fama, e fu sostenuta elBcacemente con ricche dota- 
zioni. Con tali mezzi si comperò una gran piazza nella città, facendovi 
fabbricare una bellissima chiesa con una casa considerevole, in cui 
Del 1607 fu cretto il terzo Conservatorio detto della Pietà, o de’ Tur-* 
chini, poiché gli allievi del medesimo portavano vesti torchine. Que- 
sto è il più gran Conservatorio, divenuto il più celebre ne’ tempi po- 
steriori. Con esso fu unito finalmente quello di S. Onofrio, e soltanto 
quello di S. Maria di Loreto restava separato. 11 Re Carlo, padre di 
Ferdinando IV, aggiunse a questo Instiluto una scuola d’aritmetica, 
di geometria , d’ astronomia e di filosofia ». 

Fin qui il surriferito foglio. 

. Oltre a questi tre Gonservatorj ve ne fu un altro denominato de’ Po- 
vere Jesu~Christi, fondato nel i589, ma non ebbe lunga durata, e 
non fu che una particolare instituzione dipendente dal Seminario dio- 
cesano di Napoli , dal quale se ne sostenevano i pesi. 

Fondati dunque i tre Gonservatorj suddetti per servire all’ indicato 
oggetto, non hanno mancato in ogni tempo i di loro rispettivi Gover- 
nanti di adempirlo esattamente , con ammettere in detti stabilimenti 
gl’ individui dell’ indicata prescritta qualità e condizione, ed altri an- , 
coca non orfani , di modo che cresciuto di mollo il numero degli am- ^ 
messi, fu necessario di rinvenire nell’opera istessa i mezzi di coadju- 
varne il mantenimento, non essendo a tanto sufficienti le rendite che * 
ciascun Conservatorio percepiva da’ particolari beni, fondi acquistali 
mercè l’elargizione della pia gente. 

F u dunque messoa profitto l’opera degli allievi medesimi, de’quali,nl- 
cuni più piccioli furono destinati a servir le messe in diverse chiese delia 
città, e nella Cappella dell’ abolito S. C. nelle mattine di Tribunale, 
ritraendo ciascun Conservatorio una mensuale prestazione dalle dette 
rispettive chiese e Cappelle. Altri de’ piccioli medesimi furono adetli 
a far da Angioletti intorno ai cadaveri de’ fanciulli, ed altri non pie- • 
doli a coudurli nelle |}are, che portavano sulle spalle, o a mano, éd 
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u s(!p|>eHirli. I mezzani ol ì più grandi d’clà, divisi io più sezioni che 
si chiamavano Paranze, fmono con de’ piccioli Sopranclli « Gonlralti 
riservali all’ esecuzione della musica prezù)kita , la (]nalc era di due 
specie, Gssa cioè^ ed avventizia, esigendo per le fisse steUilméutc un 
aiiiiuul prezzo convenoto, e per le avventizie «quello chu sul momeulo 
si conveniva. > ’ . 

> Per un mezzo ad aocreseere vieppiù quella rendita fu pensalo ac- 
crescere il numero degli esecutori dì tali htiisiche, con introdursi nei 
saddetti Conservatorj de’ giovani già- iutziali nella musica, e con ob- 
Ivligur questi a pagare annnaintenLo una somma, il di cui quantitativa 
veniva lassato secondo la più o meno loro capacità a prestare l’ indi- 
cato servizio al luogo.. ' I 

Pertanto non vi era uh giorno, io coi non uscissero da ciascun Con- 
acrvalorio, oltre i ragazzi adetti al servizio della messa ed all’ esequie 
de’ morticelii, tre o quattro di dette Paranze, non solo per eseguire 
le musiche di chiesa, cosi nella Capitale che ne’ paesi convìcini ed an- 
che nelle pravincie lontane, ove per terra e per mare si trasferivano, 
ognuna sotto la scorta e la diraione, non d’altri che dell’alunno 
maestro di Cappella, ma ben anche per andare aranti le processioni . 
'de’ Santi, e far delle musiche che si chiamavano Flottale, per can- 
tare il Ubera me Domine iotocno a’ cadaveri nelle case particolari', 
per andar nelle medesime a far delle musiche in occasione c|i fèste da 
ballo o altro divertimento, con passarvi l’intera notte, p^ andar re- 
citando commedie in tempo del carnovale- ne’ monasteri di frali e di 
monache, con Iraitencisi ntf-’lupghirlontani por un mese o due, e fi- 
nalmente per scrvirjì/da'Gjr'tfti gii’ teatri,.* specialmente in quello di 
8. Carlo, ove parlir^nncnle andavano gii allievi «Iella Pietà come 
i più prossimi del teatro. ' ' •«' «ro#-'' ' .. 

'Malgrado però, e delle proprie rendite «li coiscun Conservatorio ac- 
cresciute sempre più da nuove elargizioni, e dall’anmiale fnli-oilo di 
migliaia di ducali, che si ricavava dall’opera degli allieii, il tralla- 
mento de’ medesimi, soprattutto cibario, era tale, eh© rifiulàloda tut- 
ti, dovenno questi -procurarsi al di fuori de’ mezzi ondo supplire al- 
l’urgenza della fame, la qnal cosa ero per' essi altra causa di devia-;- 
mento «lai luogo. 

• Dopo lo rivoluzioni che afflissero il Regno di Napolà.iiel *799, fu 
sospeso il Conservatorio di .S. Maria di Loreto, ed incorporato a quello 
di S. Onofrio. Questo, e quello della Pietà, esistevano ancora fino al 21 
fchhrojo del 1806. epoca in cui furono riuniti io un sol Insliluto col 
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titolo di Rcal Collef^o di miuica nel locale del soppresso monasluro 
di monache di S. Sebasticano che Corisce attualmente. 

1 Conserratorj di Napoli erano un giorno il vivajo de' buoni com« 
positori e cantanti; basta richiamare jn memoria i nomi de' Scarlatti, 
Porpora, Vinci, Durante, Leo, Sala, Pergolesl, lomelli. Piccini, 
Fenaroli, Sacchini, Puislello, Zingarelli, Cimarosa, Farinelli, GaiFa- 
rclli, Gizzielii, Matucci, Aprile, Millico ec. I più bei giorni di questi 
stabilimenti sono però passati. Dalla loro unione in uno solo si ha ve- 
duto, col detrimento dell’arte, cessare quella nobile emulazione, la 
quale esisteva fra gli allievi dei Conservalorj. Questa è senza dubbio 
una delle cause principali del poco progresso che in oggi la la buona 
musica, e del cattivo gusto che s’introduce in quest' arte. 

1 Conservalorj delle zitelle (per lo più orfane) i quali esistevano 
ancora nel 1771 a Venezia, erano: U Ospedale della Pietà, le Men~ 
diennli, le Incurabili , e /’ Ospcdaletlo de’ Santi Giovanni e Paolo. 
Dei primo era maestro di Cappella il Furlanetto, del secondo il Ber- 
toni, del terzo il Galuppi, e del quarto il Sacchini. Era una cosa cu- 
riosa per iTorasticri, i quali assistevano ai Concerti di questi stabili- 
menti, di sentir non solo ogni specie di voce, ma anche tutte le spe- 
cie di strumenti maneggiarsi <la donne , senza che il duro movimento del 
Contrabbasso, od i suoni del Fagotto o del Corno da caccia sbigot- 
tissero i loro deboli diti e delicati polmoni. Due di questi Conserva- 
torj cessarono negli ultimi anni della Repubblica. Quello de' Mendi- 
canti si sostenrté fino al tempo della rivoluzione per lo zelo di alcuni 
privali c della bravura della famosa Bianca Sacchetti. Quello della* 
Pietà, ove sono i fanciulli esposti , si mantiene tuttora, e ne è maestro 
il Peroni. 

Fra gli altri Conservalorj esistenti in Europa vi è quello di Pa- 
rigi, stabilito nel 1793; quello di Milano, eretto nel 1807, ove s’inse- 
gnano pure la declamazione, le belle lettere cc.; (|uello di Praga , (on- 
dalo nel 1810; quelli di Vienna e di Varsavia, fondati nel i8ai. 

CONSERVAZIONE DELLA VOCE. In tutte le età conviene evi- 
tare il prolungamento dello stadio degli esercizj che sono, o troppo 
gravi, o troppo acuti; Io studio meno faticoso si è quello de* suoni me- 
dj, ed anche questo non dee mai essere prolungalo di trofipo. Si tra- 
lascino gli esercizj violenti, p. e la corsa, la danza ec. Non si canti 
immediatamente dopo qn moto forte, nè prima di andar a tavola, e 
molto meno ancora subito dopo. Non si canti in un locale freddo o 
troppo caldo. Si faccia attenzione di non passare subilaBcamentc dal 
VOL. 1. 
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gran caldo al gran freddo, di non esporsi fra due arie. Si fuggano lutti 
gli eccessi , particolurmcntc nel tempo della mutazione. Non conviene 
mai cantare in uno stato morboso, massimamente quando sono af- 
fetti gli organi della voce. 

CONSONANTE, ». m. Tal nome si dà ad uno strumento a guisa d’Ar- 
pa fuor d'uso, la di cui invenzione s’ascrive all’ Ab. Du Moni. Esso ha 
la forma di un Clavicembalo ritto sopra un piedestallo, d’ambi i lati 
ti'ovansi fondi di risonanza, armati di corde che si pizzicano colle dita. 

CONSONANTE , adj. Un Intervallo consonante è quello che for- 
ma una consonanza, o che produce l’ effetto della medesima. Un Ac- 
corilo consonante è quello che è composto solo di consonanze. 

CONSONANZA, s. f. I teoretici dividono gl’intervalli, che si svi- 
luppano dalla Scala diatouico-cromatico>enarmonica in consonanze c 
dissonanze, spiegando quelle come piacevoli e grate all’orecchio, e 
queste come più o meno dispiacevoli ed aspre, che devono essere pre- 
parate e risolute. Uno de’ moderni scrittori alemanni trova questa de- 
iiuizione ridicola, in parte anche falsa, e concede alle consonanze e dis- 
sonanze un posto nel suo libro, soltanto per essere una dottrina san- 
zionata dall’ antichità. 

Propriamente detto le consonanze si distinguono dalle dissonanze 
con un suono più piacevole e grato, che lascia facoltà all’orecchio di 
dii ascolta di capire con maggior facilità i rapporti degl’ Intervalli con- 
sonanti. Si comprenderà tauto più facilmente il rapporto d’uu luter- 
vullu, quanto sarà più consonante, e p iùsi avvicinerà alla sua unità, 
«vale a dire: ijuanfo più vicino si troverà al suono fondamentale nella 
naturale generazione de’ suoni, nella così detta Scala armonica gene- 

, . , do , do , sol , do, mi, sol, si b , do , re ^ . 

rale o naturale 3 4 5 6 7 8 9*^*^'’ 


facilmente si comprenderà un' tale rapporto (v. lapcrletla Scala ar- 
monica nell’articolo iupporto). 

Risulta da ciò che p. e. l’Ottava, il cui rapporto a: i è più vicino 
all’ unità che il rapporto della Quinta 3 : a , ha un maggior grado di 
consonanza che la Quinta, e l’cspcri#nza ce lo dimostra, che l’Ot- 
tava, non eseguita col più possibile perfetto rapporto, urta sensibilmcuto 
il nostro udito, mentre che la Quinta ancorché sia un tantino man- 
cante del suo perfetto rapporto non ofl’ende l’orecchio. 

Nello stesso grado che i rapporti degl’intervalli s’allontanano dal- 
l’uniu'i, si riesce meno a capirli, c non si distinguono le loro qualità 
cousonanti, Per tal ragione sì capisce meno il rapporto dcHa Quarta 
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( {: 3 ) che il rapporto della Quinta ( 3 : s), ed il rapporto della Terza 
maggiore e minore meno del rapporto della Quarta. 

Per lo stesso molis’o la Terza può nel nostro sistema temperato disco- 
starsi più dal suo originario rapporto che la Quinta (*). 

Nella Scala armonica sopra accennala troviamo ne’suoni sol si 
una Terza minore nel rapporto 7: 6, la quale, abhcnchè se ne faccia 
uso involontario nella nostra pratica, non conviene al nostro sistema 
temperato, essendo il suono «' |; in niiesto rapporto troppo grave per 
il sistema. E siccome Io stesso si fa altresi una Seconda col susse- 
guente il cui rapporto (S: y) c troppo grande, così nasce dall’o- 
missione d’amhi i rapporti 6e 8: 7 una lacuna nel decremento 
proporzionale dell' intclljgibilitù de' rapporti; e questa lacuna fa sì, 
che sentcsi mollo più tale decremento dell' inlclligibìlilà nel susse- 
guente rapporto della Seconda z/o re (9: 8), per cui attribuiamo a que- 
sto intervallo il nome di dissonanza. 

S'intende dunque sotto consonanza il grado maggiore del piacevole 
cd aggradevole nell'unione di due suoni, prodotto dalla maggior chia- 
rezza de' loro rapporti. Così si chiama pure un suono più acuto del- 
l' altro riguardo al numero maggiore delle sue vibrazioni, e ciò che si 
dice consonante come contrapposto del dissonante, non è altro che il 
sentimento della più facile intelligibilità delle vibrazioni prodotte da V 

ambi i suoni d' un Intervallo consonante. . . 

» 

Si annoverano fra le consonanze : 1) \' Ottava ydWa quale appartiene 
purel' quest'articolo); a) la Quinta naturale; Z) la Quarta 

naturale; 4 ) la Terza maggiore e nùnorc, e 5 ) la Sesta maggiore e . 
minore. Tulli questi Intervalli consonanti si trovano già in certo modo 
nella natura della Triade armonica maggiore, come rilevasi da ciò. 
che segue. dt> 8 

— : r‘) 

sol 6 
mi 5 

* </o 4 ' ' 

sol 3 

. ■ • ilo i * 

I ■ do i 

(*) Uii celebre nolomista vuole clic l'orecchio umano sia così armoni- . 
camente formato, che i canali semicircolari del Inbiriutu Iroviusi appunto 
ne’r.ipporli delle principali consonanze 7, a , 5 . ’ 

(**) S'omette qui il suono si b troppo grave, clic di il numero 7 , come 
inutile al nostro sistema. 
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Si cbiamàno i tre primi degl’ indicali Interralli) cioè: l’ Ottava, la 
Quinta naturale, eia Quarta naturale Consonarne perjette, essendo 
il loro rapporto più vicino all’unità, per cui manifestano un grado 
maggiore d’ intelligibilità; gli altri, cioè; le Terze e- Seste maggiori e 
minori diconsi Consonanze impcrjelte , a motivo della loro distanza 
maggiore dall’unità. 

CONTEA. Questo vocabolo dinotava anticamente la voce _d’ Alto, e 
venne anche applicato parlicolacmentc a tutte le Parti destinate a fare 
armonia con un’ altra, o piuttosto conira un’altra. Talmente che 
quando l’Alto cantava contra il Soprano; dicevasi Omtralto; qinindo 
il Tenore faceva il Basso Conlralenorc, ed allorché si impiegava una 
|>arte più grave del Basso recitante Contrabbasso. In oggi si usa come 
epiteto per gli oggetti che hanno un suono più grave, io confronto ad 
altri loro simili. Cosi p. c. chiamasi la voce più grave dell’Alto Con- 
tralto (*), la voce più grave degli strumenti d’arco di Basso Contrab- 
basso , l’Ottava più profonda della prima del nostro sistema Conlraot- 
tttva. Per lo stesso motivo il così detto Fa"otlone chiamasi Contra- 
fagotlo, poiché ò d’ un’Ottava più basso del solito Fagotto. Gli Ale- 
manni si servono anche della parola conira ne’ suòni più gravi della 
prima Ottava, come p. e. Conira F, Contra C ec. 

CONTRALTO, s. m. F. l’articolo precedente. 

CONTRABBASSISTA, s. di a g. -Sonatore o senatrice di Con- 
trabbasso. 

CONTRABBASSO, s. m. È questo lo strumento più grande della 
famiglia de’ Violini , c sebbene risuoni all’ Ottava bassa de’ suoni del 
Violoncello, ciò non ostante è scritto nella stessa Chiave. 

Alcuni autori credono inutile tale denominazione , e vogliono che 
si dica semplicemente liasso^ nell’articolo comtiu si è perù dimo- 
strato che questo epiteto è qui essenziale. 

Il Contrabbasso è il fondamenlo delle orchestre; niun altro stru- 
mento può supplirlo. Sia ch’egli conservi il suo andamento grave e se- 
vero, sia che trascinato dalla violen/.a debile passioni, s’assocj agli al- 
tri strumenti per esprimerle, la ricchezza de’ suoi suoni , un ritmo pieno 
di fraucliczza c di pompa, c particolarmente l’ordine mirabile ch’egli 
porta nelle masse armoniche, segnalano da per tutto la sua presenza. 

(“) In Francia le voci d'Alto sono frequenti negli uomini, e si clila- 
mann J/aulc-conlrr. I.a natura loro dicile una voce cliiara, clic asrciule 
racifiiicntc in alto, l’cr lo più cseguiscuno c.ssi la parte principale nelle Opere 
so ie. 
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Alcuni de’ ContrabbaMi della Germania, i quali in generale banno 
quatlrp corde, sono accordatila! contrario del Violino: mi, la, re, sol; 
altri prendono per la corda più grave il re. 

In Italia si usano solo tre corde, accordate in Quarte, cioè: la, re, 
sol. Con-sifTatta meschina estensione l’orchestra somiglia ad un organo 
senza pedale, ed i più bei passi ne vengono sfigurati e mutilati. Se 
Ilajdn avesse scritto la sua Creazione in Italia, non avrebbe certa-> 
mente dipinto 1’ ascendere della Luna come lo ha fatto (e. Fig. 5a)| 
giacché coll’ accordatura italiana nasce l’ elfelto contrario, come si vede 
nella stessa Fig. a). 

Rispetto al meccanismodel Contrabbasso /^. l’articolo STROStrtrTi DS 
ARCO, c riguardò agli strumenti di rinforzo del medesimo V. l’articolo 
Risironzo. 

CONTRABBASSO. Registro d’ Organo di piedi 16 o 3a, e più 
aperti o chiusi, secondo la qualità dell’Organo (e. oro Ano). 

CONTRADDANZA, s. f. y . baixi inglesi. 

CONTRAPPUN RISTA, s. di a g. Per lo più si usano come sino- 
nimi le parole Contrappuntista e Compositore dì musica, ma pa^a 
una .notabile dilTercnza dall’uno all’altro. Il pnro'Contrappnntista si 
c quello, che dietro le regole scolastiche, o sia grammatica dell'arte 
di comporre, combina l’ unione de’ suoni, osserva mettendoli in caria 
la più esatta ortografia, ed in sostanza non si occupa cbe dellà sola 
parie scientifica dell’arte. Il Compositore vero in vece tende principal- 
mente a saper dare alle sue composizioni un valore estetico, e bel- 
lezze d’arte reali, ciò che è opera del solo genio, e nQn ha regole. 
Quindi segue, che si può essere un buon Contrappuntista, e non aver 
la facoltà di fare de’bei lavori d’artej ma non si può essere viceversa 
un vero Compositore senza conoscere e possedere in gran parte la scienza 
del Contrappunto: privo di questa le composizioni non verranno mai 
riconosciute quai veri lavori d’arte. 

CONTRAPPUNTO, s. m. Nell’epoca in cui la musica a pio voci 
ebbe il suo primo perfezionamento, si segnarono sopra le righe dei 
punti in vece delle Note. Volendo quindi mettere ad 'una melodia una 
o più “voci, bisognava aggiungere altri punti a’ punti già esistenti, o * 
sia cOntrappunlare. Tale espressione si conservò qual parola tecnica, 
di modo che al presente la parola Contrappunto nel suo ampio senso 
dinot;* il contenuto di tutto ciò che appartiene alla parte armonica 
della composizione musicale: sluAìar il Coritrappunfo, e studiar r Ar- 
monia significa la stessa cosa. 
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Nel senso piu stretto s'intende sotto la parola Conlrappunio la 
particolare qualità delle Toci, unite ad un dato^Canlo. Se queste sono 
disposte in modo che si possano rivoltare, vale a dire che la voce su- 
periore diventi voce fondamentale e viceversa, in allora chiamasi 
Contrappunto {loppio, di cui si parla in un separalo articolo; all’ in- 
contrario quando il Rivolto non può aver luogo senza urtare i relativi 
precetti dell’arte si dice Contrappunto semplice. L questo Contrap- 
punto semplice di due o più voci, avendo delle Note d’ ugual valore, 
una centra l’altra, si chiama Contrappunto eguale; mettendo centra 
una Nota di tale melodia due, tre, o più Note, avrà il nome di Con- 
trappunto ineguale o figurato; mettendo poi ad un tal Canto delle 
melodie di valore o di figura dilTerentc, dicesi Contrappunto misto 
o Jlorido, il quale per conseguenza racchiude in sè tutte le altre spe- 
cie del Contrappunto. 

Per lo passalo si considerava pure il Contrappunto florido sotto 
non poche diverse specie, secondo l’impiego delle date Note ed il 
variato progresso delle Parli , per cui si chiamava Contrappunto colo- 
rato quello , nel quale non si faceano entrare se non delle Note biaa- 
che e nere, o siano àlinime e Semiminime \as\cme -, Contrappunto com- 
posto sciolto quello, in cui entravano le consonanze unitamente alle 
dissonanze, ma senza legamento; Contrappunto composto legalo, ed 
anche Contrappunto composto obbligato e sincopato quello, in cui 
le dissonanze Irovavansi in mezzo a due consonanze; Contrappunto 
diminuito quello in cui si praticavano varie diminuzioni nelle diverse 
Parli ec. !\Ia siccome il Conlrap|)uulo florido o misto abbraccia tutte 
queste diverse specie, così i nomi suddetti sono aflàtto inutili. 

Ne’ secoli XV e XVI si aveano anche: il Contrappunto ostinato che 
consisteva in una continua ripetizione di un tratto di ineludia, an- 
nunzialo nella prima Misura; cosicché per qual si voglia modo con- 
venisse di variare la modulazione, per cui la replica di tal tratto ca- 
dere potesse in diversi tuoni, non era giammai permesso di variare 
il valore di alcune di queste Note poste nella prima Misura , ond’ è 
che in ogni e qualunque Misura sempre serbar si doveva la medesima 
cantilena.' Il Contrappunto d' un sol passo nel quale vi aveva pur 
anco una contraria rijjolizione d’ un sol tratto di melodia, siccome nel 
precedente, colla dilterenza però, che il primo motivo che in questo si 
faceva intendere poteva essere di più Misure, laddove che nell’ostinato 
dovevasi sempre pttenere al Canto d’ una sola Misura. Il Contrappunto 
alla zoppa, in cui là melodia d’ogni Misura forniuvasi mai sempre 
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di Ire Note d’un dalo Talore, disposte in un certo modo da rendere 
il moTÌmenlo zoppiccante. La iìgurn di queste Note nella Misura è di 
una Minima c due Semiminime. Queste ultime però esser dovevano 
collocate nel primo ed nltimo Tempo della Misura in maniera che in 
mezzo trovandosi la Minima ne escisse propriamente il movimento sud- 
detto. 11 Contrappunto alla dritta, nel quale le Note, che formavano la 
melodia , procedevano sempre per grado, tanto in ascendere che di- 
scendere, a dilTerenza del Contrappunto per salto, in cui la melodia 
procedeva sempre per Intervalli di salto e mai per grado. Siccome 
però la maggior parte di questi ed altri non pochi simili Contrappunti, 
che per brevità si tralasciano, non producono al certo molta grazia, 
così nella musica moderna non se ne fa uso , e non si trova mai un 
pezzo, che sia scritto per intero nello stile di uno di essi. 

CONTRAPPUNTO ALLA MENTE. IIP. Martini ne parla nel suo 
Saggio fondamentale di Contrappunto pag. 5 j not. i . nel modo se- 
guente: » Fra le composizioni fatte da’ Maestri delP arte sopra il Canto 
fermo, sono singolari quelle degli Introiti, che vengono usati, spe- 
cialmente dalle Cattedrali , ed altre chiese nelle principali solennità. 
In due modi praticarono questa sorte di composizione. Il primo fu che 
sopra del Canto fermo , cantato per lo^ più dai Bassi, le altre parti vi 
componevano ali’ improvviso, formando una sola melodia assieme tutti 
i Soprani, l’istesso tutti i Contralti, così pure tutti i Tenori, venen- 
do a produrre col Basso un Contrappunto a quattro voci, come con 
mio gran piacere ed ammirazione intesi cantare nel 1747 dai Can- 
tori Pontifici in Roma nella Basilica Patriarcale di S. Gio. Laterano 
il giorno dell’Ascensione di N. S. G. C. j quel modo dì cantare vien 
chiamato Contrappunto alla mente. » 

Aaron, Zacconi ed altri danno le regole di questo Contrappunto. 

CONTRAPPUNTO DOPPIO dinota una composizione in cui si 
può mutare la voce superiore in quella inferiore di un’Ottava, Nona, 
Decima ec. più grave, e viceversa: ben inteso senza offendere le re- 
gole deli’ armouia. 

Siccome questo Contrappunto consiste principalmente nel cambio > 
di upa voce coll' altra, così vi saranno altrettante specie del Contrap- 
punto doppio quanti'sono gl’intervalli differenti, che esistono in lalo 
Rivolto (e. anche l’articolo intebvallo). Si ha perciò il Contrappunto 
doppio alla Secorula o Nona, alla 'Cena o Decima, alla Quinta o 
Duodecima , all’ Ottava, o Decimaquinla ec. Fra tutte queste specie 
quello dell’Ottava, della Decima e della Duodecima sono i più usilati. 
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Nò Io scopo nè Io spazio permettono d’estendersi qui molto su que- 
sto oggeltoj basteranno per ciò alcuni esempj. per dame una idea più 
cliiarn. La melodia della Fig. 53 è un Contrappunto doppio all’Otta- 
va. Nidia Fig. 54 vedesi che la voce fondameutale dal Rivolto all’Ot- 
tava diventa voce superiore. La Fig. 55 mostra un Contrappunto dop- 
pio alla Decima, enella Fig. 56 la voce acuta messa una Decima più 
bassa, diviene voce grave. La Fig. 5j presenta la voce grave una 
Decima più alta, per cui riesce voce acuta. 

Tali c simili Rivolti di Contrappunto non sono soltanto una speciale 
proprietà della tuga e dello stile di chiesa, ma si possono anco im- 
piegare col miglior successo nello stile galante. 

CONTRAPPUNTO 1* ALSO, F” . la seconda Nola dell’articolo a*- 

■DISIA. 

CONTRAPPUNTO FUGATO. QuestaspecicdiConlrappuntoam- 
mette lo pluralità di soggetti, varietà d’imitazione eil altre maniere di 
composizione nobile e dotta. Serve egli pure per variare la modula- 
zione nel modo più sorprendente, c nel medesimo tempo tener sem- 
pre Gsso l’uditore in un proposto soggetto, talmente che da questo 
si trova con piacere occupato. L’armonia vien con lai mezzo assai ar- 
ricchita, e nelle grandiose composizioni si riguardano i tratti di Coo- 
Irappuulo fugalo pei più [varticolari, ed io varj casi producono mara- 
vigliusi efletti. 

CONTRAPUNCTUS HY'PERBATUS, ovvero Contrappunto so- 
pra i) soggetto, significa una composizione in cui la voce principale, 
o sia quella melodia alla quale si mettono altre voci, è contenuta nella 
voce fondamentale. 

CONTRAPUNCTUS IIYPOBATUS, ovvero Contrappunto sotto 
li soggetto, dicesi un componimento in cui la melodia trovasi nella 
voce acuta. 

CONTRASSENSO, 5. m. Difetto in cui cade il compositore allor- 
ché esprime un pensiero opposto a quello che dovea esprimere. Sic- 
come la musica non è altro, e non deve esser altro che una esatta tra- 
duzione delle parole da mettersi nel Canto, quindi è che facilmente 
cader si può in Contrassensi, come avviene per l’appunto nei tra- 
darre dall’ una Dell’altra lingua. Sarà dunque iln Contrassenso d’e- 
^ressione, qnaado la musica sarò hulfa in vece d’ esser seria, leggiera 
in vece di grave, e viceversa ec. Conirassenso di prosodia diventerà, 
quando una sillalia breve si proferirà qual lunga, o viceversa, e quando 
non si osserverà l’accento della lingua. Sarà contrassenso di declama- 
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zi’ortc, quando si faranno delle ripetizioni fuori di proposito ec. Il Cm- 
trassenso di piintuaziime, quando la frase musicale termina con una 
Cadenza perfetta in sili ove il scuso è sospeso , ovvero si forma una 
Semicadenza ad un senso terminalo. Il Conlrassenso di locale, facendo 
sentire p. e. una musica da caccia meulre la scena si rappresenta in 
una cantina, oppure de’ Walzer, allorché si finge di essere in Ispagua 
o nell’Oriente ec. Il Contrassenso di carattere , quando una |>ersona 
di comune condizione cantando assume il carattere di una Regina, un 
Alfiere quello di Alessandro. Il più enorme contrassenso poi è la man- 
canza totale d’espressione, ed in ogni caso è forse meglio che la mu- 
sica dica tuli’ altre cose di quelle che ha da dire, piuttosto che il dir 
niente del tutto. 

CONTRASSOGGETTO, s. ra. F. rcos. 

CONTRASTO, s. m. S’intende il metter insieme delle cose op- 
poste leune alle altre, lo che ferma già da sé l’attenzione, mentre ven- 
gono inaspellatamcnte, e si danno un certo reciproco incanto di no- 
vità. Il forte p. e. fa maggior effetto dopo il piano, e questo più spicca 
dopo il forle^ ma ciò non ha luogo quando non seguono immediala- 
meote l’ uno dopo l’ altro. E così pure il dolce s’ insinua di più dopo 
una musica romorosa, e questa riesce più sensihile dopo una musica 
dolce ec. ^ 

Nella musica contrastano il suono acuto col grave, il suono forte col . 
piano, il sentimento dolce coll’aspro, ma non già i suoni acuti e gravi 
co’ suoni forti e piani. Parimente non sarebbe Contrasto se si volesse 
dipingere un sentimento aggradevole con suoni furti, o un st‘ulimenlo 
disiiggradevole con suoni deboli. 

Col mezzo de’ Contrasti la musica ha un vantaggio sulla dechima- 
zione, mentre il suo potere s’ estende persino a dipingere in modo di- 
stinto, e nello stesso tempo, la gioja e la disperazione, la calma e 
l’agitazione. » Allorquando Alceste risolse di morire per Admrte, e 
tale sagrificio , segretamente offerto agli Dei, rese la vita al suo sposo, 
il contrasto delle Arie gaje che celebrano la convalescenza del Ho, e 
de’ gemili soffocali della Regina condannata ad abbandonarlo, è di un 
grand’ effetto tragico. Oreste dice uell’^'gc/«rt in Tuuride: » lliede 
al mio cor la calma n e l’Aria ch’egli canta esprime questo senti- 
mento: ma 1’ accompagnamento di quesl’Aria è tetro ed agitato. L’or- 
chestra, stupita di tale contrasto, volea addolcire l’accompagnamento 
sonandolo. Gluck allora andò in collera, gridando ad alta voce a’jiro- 
>01.. I. ’ a6 
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fossori: non ascol/afe Oreste ^ egli dice d’ esser calmo, ma dice una 
/jiigia: egli ha ammazzalo sua madre » {Staci. De P Allemagne). 

CONTRATTEMPO, s. m. Ogni Nota die- incomincia con un 
Tempo delìole, della Misura, e termina in un Forte, si pronuncia in 
Contrattempo. Sonando in tal modo, particolarmente nelle Sincopi , 
sembra talvolta di essere in conirassenso colla Misura. 
CONTP.OFASCIE, s. f. pi. f 

COPEBCHIO,..m. I r'. .ST»«.T. .. ..co, 

COPERTO, adj. Questa parola indica talvolta di dover coprire i 
Timpani con un panno, onde smorzarne il Tuono. /^. pure il sigai'< 
Reato di questo vocabolo nell’ articolo otta vx e quinte proibite. 

COPIARE, V. a. Oltre il trascrìvere un pezzo mudcale, signiììca 
anche il plagio di un Compositore, appropriandosi de’ passi interi, 
presi da’ lavori d’altri Compositori, spacciandoli per suoi proprj. 

COPISTA, s. m. Quello che fa professione di copiar la musica, o 
sia che cava le Parti d’una partitura, oppure le raddoppia, onde seiv 
vano all’ esecuzione con orchestra ec. 

Oltre il carattere iutelligibìle, il Copista deve i) scrivere corretta-» 
mente non solo le Note, ma anche tutti i punti, segnj, linee, e pa- 
role. a) Pigli darà a’varj gruppi delle Note ed a’ diversi segni tutto lo 
spazio necessario , per non lasciare alcun dubbio all’ esecutore. 3) Una 
pagina non deve inai finire alla metà di una Battuta, e 4) deve inol- 
tre essere possibilmente regolata in modo, ohe l’esecutore abbia -il 
tempo sufficiente di voltarla , senza omettere nò passi , nè Note. 

Nel raddoppiare le Parti il Copista deve guardare di approfittare 
di una Pausa per voltar la pagina, e far in modo die l’altra Parte rad- 
doppiata non debba voltare nello stesso silo, altrimenti s’ indebolirebbe 
l'eiiètto deli' esecuzione, in ispccie nelle musiche forti. 

Quelli che vogliono acquistare una bella maniera di copiare la mu- 
sica , devono prendere per modello le opere incise da abili incisori, 
ed imitarne i caratteri, ed anche la loro disposizione, senza però as- 
soggettarsi ad un’ esattezza puerile o materiale. 

COPULA. FLUTTA UI COPULA. F. organo. 

COPULA DE’ RAPPORTI, è quella parte della Canonica che in- 
segna a mellere insieme più rapporti d’intervalli, in modo che il se- 
condo membro del primo rapporto costituisca nello stesso tempo il 
primo membro del rapporto seguente. Ciò si fa ordinariamente colla 
Jtegola del tre. Supposto che si voglia copulare il ra[iporlo della Terza 
maggiore 5:4 col rapporto della Terza minore 6 : 5 , si rappresenta 
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i) il membro maggiore della Teraa maggiore, vale a dire il nome- 
rò 5 con un numero facilinenlc divisibile, p. c. con 3oo^ si cerchi 
indi a) il secondo membro della Terza maggiore, cioè un numero il 
rjiiale trovasi nello stesso rappoMo a 3oo come 4 a 5 , il che si fa 

•5 : 4 3oo 


colla Regola del Ire : 


1200 

5)-— 

Il numero 24*^ ‘i®*’*'* P®*" conseguenza a 3oo il secondo membro della 
Terza maggiore, giacché 3oo : a4o =: 5: 4- E siccome qmisto secondo 
membro 240 deve presentare nella Copula il primo membro della 
Terza minore, così dovrà pure cercarsi pel ninnerò 240 il secondo 
membro della Terra minore, che è 200 . La Copula della Terza mag- 
giore colla Terza minore avrà dunipic in tal guisa la furuia se* 
gucnie : 

3oo: 240 : 200 
do mi sol 


In questo modo si possono copulare gli altri rapporti della Scala. 
Il tutto però può cITctluarsi colla moltiplicazione, mettendo ambi i 
rapporti uno sotto P altro in modo che il numero [liù alto trovisi d'a- 
vaoti: si moltiplicano poscia il primo membro del primo rapporto con 
quello del secondo rapporto, ed il secondo membro del primo ra[>-! 
porlo col primo del secondo rapporto, e bnulnicute il secondo mem- 
bro del primo rapporto con quello del secondo. Esempio : 

do mi zz 5: 4 
hit sol ::r 6 : 5 

3o: 24 : 20 
do ; mi: sol. 

COR.MjE , s. m., Jicesi li libro in cui sono scritte le Antilbiie ed 
i Salmi, che si cantano in Canto renilo nelle Chiese cattoliche. 

Corale (ranliis choralìs (a choro) in Ialino, plaint chnnt in fr.nu- 
cese, canto llano in spagnuolo, canto fermo in italiano) cbiumasi 
inoltre il semplice Canto ecclesiastico di un’ intera comune, oppure 
‘ quella specie di melodia che si usa nelle canzoni sacre al piibbico cullo 
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divino; questa viene interamente composta di principali Note mclocli- 
clicd' usuai valore, senza vcrun abbellimento, c cou movimento lento. 

Fin nella più remota anlicbilà degli Ebrei Irovansi vcsligj di Canti 
sacri popolari , i quali senza dubbiJrano melodie semplicissime. La 
ragione ne è naturale. l’ritno, perwè se fossero stale ornate ed arti- 
ficiali, non avrebbero potuto cs.serf eseguite da un numeroso popolo, 
di cui la maggior parte non è istruita nella musica. Secondo, perchè 
( supposta alitile la cognizione musicale) la musica d'allora Irovavasi 
tuttora nella infanzia presso un popolo rozzo. Sotto Davide e Saio- 
mone i Canti sacri erano ordinati in un modo più perfetto^ e hanno 
durato sino a' tempi della prigionia babilonica. 

Gli antichi Greci amavano la più gran semplicità della melodia del 
loro Inni, eseguili alternalivaincnte dal popolo ne’Tempj. 

È nolo dalla Storia ecclesiastica, che anche I primi Cristiani canta- 
rono Salmi ed Inni nelle loro radunanze di cullo divino. S. Ambrogio, 
Arcivescovo di àlìlano, il di cui Inno vige tuttora, fu il primo che al 
termine del secolo V introdusse iicH' Occidente il Canto corale preso 
dall’ Oriente. 

Boezio, il primo autore musicale della sua patria, IrasftVi al prin- 
cipio del secolo VI la musica de’Grcci, e particolarmente il loro Canto 
corale a’ Latini, che S. Gi-egorio .Magno non solo introdusse general- 
iiieiite, alla fine di quel secolo, nella Chiesa occidentale, maconlrihuì 
non poco al perfezionamento del medesimo, stendendo colle sue pro- 
prie mani la raccolta delle Antifone ec. , mettendo certi caratteri mu- 
sicali sulle parole, non che fbrmando una scuola di Canio corale, ili 
cui era stato egli stesso il primo maestro. Perciò in onor suo, il Canio 
corale chiamasi tuttora Canto gregoriano. 

Lutero fece molto aneli’ esso pel Canto corale in occasione della 
Biforma della Chie.sa. 

Un liuon Corale richiede i) la cura di evitare più che sia possìhilc 
le successioni di suoni che ricordanp la musica di stile galante; 2) la 
cognizione degli antichi Tuoni ecclesiastici, e la loro giusta applica- 
zione: 3) ricchezza e varietà d’armonia; 4) Basso maestoso che am- 
niclte voci medie e cantabili; 5) un’esatta espressione del sentimento 
contenuto entro il Curale ;6) Io scansainculo di armonie ricercale c dure, 
e 7) un parliculur riguardo alle Cadenze, da cui il Corale acijuistn la 
sua roiiustczza e sublimità. 

Alcuni esempi di Corali trovansi nella Fig. 58. 

CORDA GENITRICE, dicesi ordinarìameute quella, da cui nasce • 
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la serie de'sooni die compongono la modulazione, ovvero la Tonica. 
Momigny nega l’esistenza di tale corda ^enilrice; vuole però che il 
suono principale de’ suoni generati in un corpo sonoro sia la Domi* 
nante, o Quinta ( e. scoino giìneratork ). 

CORDA NEMICA. Nome che alcuni maestri di Canto danno al pri- 
mo suono del Registro di testa, a motivo che il passaggio del Registro 
di petto vi è diffìcile assai. 

CORDA SONORA, è quella, che, lesa ad un dato grado, serve j>er 
fare tutte le esperienze fisiche ed acustiche , che spiegano la teoria 
del suono. 

CORDE, s. f. pi. Questa parola ha varj significati. Primieramente 
esprime le così dette corde armoniche, o siano fili attortigliati di varie 
materie, secondo la maniera che ne’ medesimi eccitar si deve il tremore 
necessario per produrre il suono, e far vibrare l’uria nelle tavole ar- 
moniche. 

Le corde di budello filansi dalle budelle delle pecore od agnelli, 
dopo d’averle separate e pulite dal loro grasso, e macerate nella li- 
sciva. Le corde di metallo si fanno d’ottone, di ferro, o d’acciajo, e 
si filano con una macchina. 

Si usano ancora delle Corde di seta, sul metodo del sig. Dami a 
Versailles, le quali producono un suono migliore delle filate d’altra 
materia. Il Sig. Locatelli di Venezia fabbricò anch’egli, alcuni anni 
sono, delle corde di seta. 

Si ideò recenteineute di farle corde acute del Pianoforte d/p/a/iVm,- 
non essendo questo metallo soggetto all’influenza delle vicissitudini 
aeree, le corde acquisterebbero ancora maggior forza delle solite 3 
ciò che però non si è avveralo negli e.4pcrimcnti fatti, laonde tal pro- 
getto fu abbandonato. Del resto la tenacità del metallo determina il 
suono. Le corde d’acciajo danno un suono più chiaro di <|uelle di ot- 
tone, in cui il rame è la parte dominante. 

La bontà delle corde di budello manifestasi nella loro durezza, pu- 
rezza, e nella bonu'i del loro suono. Queste qualità non si possono ri- 
conoscere con sicuri segui esterni 3 è però certo che le corde, le quali 
non sono trasparenti ed elastiche sono prive di queste qualità. Le mi- 
gliori corde di budello si fanno in Italia, e quelle di fioaia godono 
maggior credito. 

Le corde degli strumenti d’arco sono di budello 3 quelle del Pia- 
npforle di metallo, cioè, d’ucciaju per i tuoni amti e medj, c d’ot- 
toiie per le Ottave basse. Le corde jiizzicate sono di budello , di mu- 
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billo c di seta, secondo ristramento a cui sono destinate. Le corde più 
basse di alcuni strumenti da arco o da pizzico, sono di builcllo o eli 
seta, rivestite di fili d'ottone o d'acciujo, e diconsi ramale. 

Il suono prodotto da una corda tesa è più o meno acuto in ragione 
della sua lunghezza, del suo diametro , della sua tessitura, e della 
sua tensione. 

Negli strumenti amanico, come p- e. nel Violino, nella Chitarra ec., 
una sola corda rende una moltitudine di suoni, essendo che perde 
della sua lunghezza tutte le volte che il dito la cpmprime sulla tastiera. 
La Lira degli antichi, colle sue otto corde, non dava che otto T uoni; con 
quattro corde meno, il Violino ne produce trentadue. Nel Pienoforte 
le cordò perdono della loro lunghezza e del loro diametro a norma 
che il sistema s'allontana dall’estremo grave per giungere all’estre- 
mo acuto. La corda più alta del Violino, o sia quella di mi, filata in 
ottone, serve per la corda più bassa dello stesso strumento ec. (i». sro- 
no). Varj strumenti, come il Pianoforte, l’Arpa, il Salterio ec., hanno 
una forma triangolare per la ragione, che l’ultima loro corda non è 
sovente che la ventesima parte della prima. Nel Pianoforte a tavolino, 
tale triangolo è circoscritto in un quadralo lungo^ questa forma è nm* 
no pittoresca, e dà piuttosto l’idea d’un mobile che d’uno strumento. 

Secondariamente diconsi corde le voci o suoni componenti la Scala , 
più, tide vocabolo serve per distinguere i varj Registri della voce uma- 
na: Corde di petto, Corde di testa. SilTatta applicazione della parola 
Corda cercano alcuni nel termine greco ro'nf (/onov), che derivano 
dal verbo greco itiysw ^ tendo ; quindi tuono dice lo stesso che Corda 
tesa, o Corda sonora^ e Corde gravi, medie, acute della voce, della 
Scala , della melodia equivale a tuoni gravi, medj acuti della voce ec. 

Terzo. Le Corde essenziali, dette anche Corde naturali, chiamansi 
quelle che compctonsi ordinariamente alla qualità della voce, come 
di Tenore, di Basso, nell’estcnsiouc consueta, mentre le altre diconsi 
Corde sforzate. 

Quarto. Le Corde stabili sono la prima e la quarta di ogni Tetra- 
cordo degli antichi, perchè esse non variano, e formano ognor fra di 
loro una Quarta giusta. 

Quinto, finalmente, diconsi Corde armoniche , oltre le surrife- 
rite, anche quelle, che in alcuni strumenti Irovansi al di sotto del ca- 
valletto. 

CORDOMETRO, s. m. Strumento col quale si può misurare la 
fòrza delle corde, per mantenere l’accordatura d’uiio strumento in 
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egnal vigore. Se ne hanno dìflerenti specie, fra cui sembra la migliore 
quella, nella quale due piccioli pezzi di ferro o d’ottone, lunghi circa 
637 pollici, sono attaccati con vili ad un’estremità, e distano al- 
r altra 3, 4 ^ linee, in guisa che fra ambe le parti nasce un vuoto, 
che divehta sempre più stretto, e si perde del tutto vicino alle viti. 

Lo slruoiento è diviso in gradi, per osservare Cn dove si può spingere 
senza sforzo l’estremità della corda nel vuoto verso la vite. 

CORICO. Specie di Flauto, che anticamente accompagnava i Di- 
tirambi. V I 

■ CORISTA, s. di a g. Uomo o donna che canta soltanto ne’ Cori. 

. CORISTA, s. m. Strumento monotono d’acciajo, che ha la forma 
«l’una forchetta, accordalo in modo che battendolo ad un corpo so« 
lido, ed appoggiandovi subito il suo manico, prjoduce collo oscilla* 
zioni il tuono la ( v. l’ articolo ìccobdsrb ). Altre volte si usavano pure 
altre specie di Coristi , ma siccome le vicissitudini dell’atmosfera v’in> 
fluivano assai, venne preferito quello che si usa al presente. 

* Lo storico llavvkins nomina un certo lohn Shore come Inventore 
del Corista nel 171 1- ' ^ ' 

Secondo Paolucci {Arte pratica del Contrap. T. Ili, p. 174) esi- ' 
stevano alierà in Italia tre varj Coristi: il lombardo era il più allo; il 
romano era il più basso, ed ambidue dilTerivano di una Terza minore, 
di maniera che il re a Milano corrispondeva al fa in Ronoa; il venor 
iiano trovavasi in mezzo fra ambidue, fìocltè il fabbricatore d’ Or- 
gano Pietro Nanchini cd il suo allievo Callido avendo alibassalo di 
mezza voce gli Organi, ebbero lo stesso Corista di Milano. 

In Germania si parlava altre volte di due specie di Coristi, cioè: 
del Corista di coro, o sia d’ Organo ( Chorton), il quale era di un 
Tuono più alto degli Organi moderni, e del Corista di camera (Kam- 
merton). Negli antichi Organi tedeschi deve tuttora esistere un altro 
Corista , più alto ancora , detto di Cornetto. Ne’ tempi nostri si fabbri- 
cano lutti gli Organi sul Corista di camera. 

Attualmente vi è una vera confusione babilonica fra i Coristi delle 
orchestre europee, e si può dire che non solo ogni città grande ha il 
suo proprio, ma in qualche città ve ne esistono persino varj de* mede- 
simi. Cosi p. e. a Vienna vi sono Ire dilTcrenti Coristi di teatro, e 
quello del teatro di Corte è forse eguale a quello di Pietroburgo, più 
alto di quello di Parigi, più basso d’uu (juarto di Tuono di quello di 
Milano, cd il più basso Corista viennese è di un mezzo Tuqno più alto 
di quello di Lipsia, li Corista di Roma è tuttora multo più basso di 
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qudio (li Milano, Paria, Parma, Piacenza, e di tutte le altre città 
Loniliardc. 

Si ha fatto inoltre l’ osservazione che il Corista di camera c divenuto 
da circa un secolo in qua sensibilmente più alto. Eulero nel suo Ten- 
tamen novcB theorice musicce ec. Pietroburgo 89, calcola va'in allora 

il do basso sotto le righe, o sia di otto piedi armonici, a 1 18 vibra- 
zioni in una seconda; nel 1771 lo trovò i a 5 . Il maestro Sarti lo trovò 
nel i79(> a i 3 i , cd il dottor Cbladui lo trovò negli ultimi tempi sino 
a i 3 G- i 38 . Risulta da ciò l’aumento di quasi mezzo Tuono. 

Po(:o male per un viaggiatore filarmonico, se arrivando p. c. da 
Parigi a Milano, crede di sentir sonare il tal pezzo in tuli’ altro Tuono 
di ijucilo che lo sentiva eseguito dapprima ; ma la cosa non è indifle- 
rciile per i cantanti, e perciò sarebbe bene che in tutta l’Europa ve- 
nisse adottato un solo ed invariabile Corista , e die di esso si preva- 
lessero tutti i fabbricatori d’ Organi , di strumenti da fiato ec. Il pre- 
fato Dott. Cbladni ha proposto un tale Corista generale europeo , 
avendolo stabilito a 1 38 . 

Alcuni hanoo creduto che si dovesse dare al Corista il tuono do^ 
essendo la prima Nota della Scala: sembra però che si abbia scelto 
il la come regolatore, essendo vuoto su tutti gli. strumenti da arco. Si 
può giustificare anche tale preferenza dicendo, che gli antichi hanno 
cominciato il loro sistema con la. 

CORNAMUSA, s. f. Strumento da fiato con zampogna (scialumò) 
composto di varie parti, cioè: della pelle di montone, che gonfiasi 
come un pallone , c delle tre zampogno, due delle quali fanno il grande 
e piccolo bordone, e la terza che ha de’ fori [ter variar i suoni, e ren- 
dere le diverse Arie di musica. 11 tubo che serve di forte e piano, 
chiude nella pelle , o sia nel corpo dello strumento, un’ animella per 
tener ferma l’apertura , per cui il fiato passa, onde così non isvanisca 
allorché si prende fiato , e per obbligarlo ad uscire per le zampogne. 
Questo strumento s’estende a tre Ottave. 

CORNAMUSA. Registro d’ Organo. V. il a.® articolo oboz. 

CORNETTA, s. f. Questo strumento distinguesi solo dal Corno da 
caccia colla sna minore dimensione, e col suo Bocchino saldato al cor- 
po della medesima. 

CORNETTA ACUSTICA , inventata recentemente dal Sig. Dal- 
1 ’ .Armi ad uso de’sordaslri. il voi. XXXVII. (gennajo i 8 aa) del 
Giornale arcadico di scienze, lettere ed arti di Roma, pag. 48. Nel 
volume susseguente se uc trova pure l’incisione. 
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CORNETTO, s. m. Questo slruincnto èsen»a dubbio il più nnlico 
fra lutti gli strumenti da Rato attualmente in uso^ lo prora la sua far- 
ma semplicissima, e la dìfllcoltà della sua imboccatura. Esso è fatto 
di legno, ha una lunghezza di circa due piedi, inoltre sei fori per le 
dita, ed uno per il pollice della mano sinistra, e sMiitiionaa guisa della 
Tromba. L’estensione del Cornetto è dal la chiave di Violino sotto le 
righe al mi tagliato tre volte, fra tuttala Scala diatonico-cromatica. li 
Corneltino antico s’estendeva dal re Violino sotto le righe al s«/ acu- 
tissimo. Il Cornetto torto, pure antico, era più basso di una Quarta del 
solito Cornetto. 11 Cornetto muto arca un suono debole, ed il Boc- 
chino saldato al corpo dello strumento. 

CORNETTO. Registro d’ Organo di canna d’anima, aperto, di un 
piede, formato dall’Ottava, Duodecima, Decimaquinla, e Decima- 
settima, e serve d’ Ottava alta al Principale. Il Cornetto di una sola 
canna per tasto rende ordinariamente la Terza maggiore. 

CORNISTA, s. di a g. Sonatore o sonatrice di Corno. 

CORNO , s. m. , detto ordinariamente conno da caccia. Questo 
notissimo strumento da fiato d’ottone senza fori, formato da un tulio 
lungo attortigliato in forma circolare, che termina in un così detto Pa~ 
dianone, s’ intuona con un Bocchino di metallo di forma conica con 
un orlo. 

I diversi suoni del Corno derivano tutti in ispecie dall’imboccatu- 
ra, o sia dal modo di dar il fiato a tale strumento con una certa pro- 
porzione, che più coll’uso s’ottiene di quello che sia facile indicarlo 
con parole. Ne’ suoni più gravi perù si mantiene una data apertura dei 
labbri; e nell’ ascendere dall’ una all’altra voce della Scala , propria 
a questo strumento, si aumenta la forza del fiato, e si stringono an- 
cora gradatamente le labbra. GII esecutori che intuonano con una par- 
ticolare facilità i suoni bassi, non riescono sì facilmente ad iiituonare 
i più acuti, evieeversa. Io che dipende dalla naturale disposizione del 
petto e dall’imboccatura; ond’è che chi pratica II secondo Como, usa 
un Bocchino più grande di quello che serve per il primo, e ciò si fa 
ad oggetto che presentando \a\c Bocchino alle labbra, si possa facil- 
mente dal secondo Corno ottenere i suoni più gravi, e dal primo i 
più acuti. 

II Corno è d’un’Ottava più basso della Tromba, a inotivodella lun. 
ghezza del suo* tubo; ambi gli strumenti hanno però di comune: i) clic 
mancandovi i fori si producono i suoni mediante l’imboccatura: a) la 
loro Scala è del tutto dllìcrcnle dalla Scala 'degli altri strumenti , dando 

voL. I. ■ ' 27 • 
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solo la così Jelta Scala armonica, la quale in ogni suono si sviluppa 
dietro le leggi della Natura dello stesso suono (t». bspporto deci.’ii«- 
TEnvAi.li) 5 3) essendo che ambi gli strumenti danno solo ne’ suoni 
gravi la Scala d’ una Triade maggiore, e negli acuti la Scala diatonica 
del suono fondamentale di tale Triade, necessità vuole che si adoperi 
per cadaun Tuono un altro strumento di analoga misura, e 4 ) per lo 
stesso motivo si scrive sempre nel tuono di do per ambi gli strumenti. 

Il ritrovato de’ corpi di ricambio fatto da un artista a Hanaa 
nella prima metà del secolo scorso, e migliorato a Vienna, mise ri- 
paro all’inconveniente di dover servirsi nell’orchestra d’altrettanti 
Corni e Trombe quanti sono i differenti Tuoni. Col mezzo de’ corpi 
di ricambio, detti volgarmente lUlorlì , o siano lubi^moblli ritorti ia 
cerebj, non occorre altro che d’ inserire nel tubo dello strumento al- 
tri tubi di maggiore o minor lunghezza a norma de’varj Tuoni, di 
modo che con un solo strumento si sona in tutti ì Tuoni. Siffatte varia- 
zioni sono una conseguenza fisica che deriva dal meccanismo dello stru- 
mento, e consiste nel raccorciare od allungare i suoi tubi in date pro- 
porzioni ; la melodia resta quindi immobile, c perciò si sprivono le 
Parti del Corno e della Tromba sempre in do, e tale do diventando 
successivamente un re, un tni, un fa ec. , lutto il sistema degli aliquoti 
cambia nello stesso tempo che la Tonica. L’ esecutore vede sempre 
do mr so/ sulla carta, e l’orecchio sente refa la, mi sol si, fa la do ec . , 
secondo che lo strumento è stato disposto dietro le indicazioni che 
trovansi in capo de’ pezzi di musica. 11 Padiglione è poi costrutto in 

3 lodo a ricevere la mano, la quale riunisce il suo artificio al potere 
^rimboccatura, per dominare la colonna d’aria, ed obbligarla ad 
articolare i suoni che la risonanza mohiplice non fa sentire, e ohe si 
dicono Tuoni stoppali {*)\ con fai modo si perviene a percorrere su 
questo strumento tutta la Scala dlatonSco-cromaticn. . 

La Pompa di cuiè provvisto il Como, ed anche la Tromba, non 
è altro che un frammento di tubo in forma di ferro a cavallo, il quale 
colle sue due estremità è incastrato con giustezza sopra i due fini, 

‘ formali da una sezione fulta verso il mezzo del corpo dello strumento, 

' " * *. * * 

(*) Fgrsc non (li.spiacrrù l’inlrodiizione di t.ilc espressione usala du’ Fran- 
cesi -e Tedeschi. .Si polrelilic anco servirsi del vocabolo joec/n'nso, ma non 
*»«nil)ia*car.itlerÌ5lico abbaslanza.Gli Ilall.ini usano a dire colta ntano, che 
,non è iièni>gelliv<i, nè carallcrizza .silfatli Tuoni ; eppure gli Organali loiu- 
bai di ehia'iiiana stopfie le canne d'Organo chiuse. I Tuoni aperti jiouo pù» 
ìpivlb ihc .si uUuigouo senzi iuliuJuric la ninno nel Tadigliouc. 

■ r-* • ., 
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e lo riropre inleran>cnlc. AirondaiiJo più o meno qnesla Pompa, si 
allunga c si raccorcia il gran tubo, ciò che innalza od abbassa il suono. 

Il SIg. Carlo Claggcl. composilore Inglese a Londra, ha iii\cn- 
tato verso la fine dello scorso secolo un Corno unilo da due Corni 
in mi [j , e re , andiidue iniuonati coti un solo Jìncchino. CoKmezzo 
di una chiavasi dà coinodanienle il fiato o all’uno o all’altro, di 
maniera che si producono tutte le serie de’ suoni come sul Piano- 
forte. 

L’Invenzione delle chiavi, ed alcuni altri miglloranicnli proposti 
nel Corno, non sembrano aver avuto grande incontro. Il sig. fjuigi 
Pini, dilettante di musica, presentò nell’inverno del iSaa a S. M. la 
Duchessa di Parma un Corno da Caccia da luì inventato, che ha otto 
chiavi , e con un sol ìncannamento del B fa basso si sona in tredici 
Tuoni a Scala cromatica, cioè dal B fa ottavino al B fa basso, senza 
levare nè porvi Ritorto alcuno. Si passa dall’uno all’altro Tuono con 
velocità^ anche senza levare il Bocchino dal tubo, e vi ha pure la sua 
•Pompa per le diverse accordature. 

Siccome la Parte de’ Corni è sempre scritta In do maggiore, egli è 
quindi necessario indicare in ca|)o d’ogni pezzo, il Tuono del medesimo 
per noi ma del sonatore, p. c. Corni in B fa, o si bemolli-, o sem- 
plicemente in B (notandovi nello stesso tempo in B alto, od in lì 
basso)'^ Corni in Klafa, o mi mi bemolle, o semfiliccmente in 
Corni in Piami, ovvero in mi, o in E ec. Ne’ Modi minori sì usa jkt 

10 più 1 Corni de’ Modi somiglianti , come p. c. in do minore i Corni 

in mi bemolle ( unendovi anche in una numerosa orchestra altri due 
Corni in do), in re minore quelli in fa ec, * 

I più bei suoni del Corno sono quelli che si ottengono colla pro- 
porzione media de’ tubi ; egli è per ciò che i compositori che conoscono 
l’ effetto di questo strumento si servono talvolta di tult’ altro ’l'uono 
che di quello in cui è scritto il pezzo musicale. Così p. e. i Corni in * 
mi bemolle , fa e re suppliscono assai bene a quelli di.vi/)Pz?io//ejdi do 
e di la , particolarmente quando s’adattano più alle modulazioni cho 
s’allontanano dal Tuono priniilivo. 

II Corno, che si crede inventato a Parigi circa il i68o, rende senzfl 
particolar ajuto dell’arte i suoni indicati nella Fig. 5^, ma li iViide 
però di un’Ottava più bassa. Sembra che l’iatroduzione di (presto stru- 
mento nell’Opera, almeno nella Germania, a’»bla'*vuto luogo verso 

11 1 ^ 30 . Il suo uso anteriore nella musica da bado c‘da camera lo di- 
mostra fra le altre cose il seguente passo di Lady Montagne: » 'Ih'-y 
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(le sale di ballo) are very ma^nijicently furnìshed, and thè musìk 
very good, if they had noi that detestnlle cuslom of mircing huntìng— 
horns wìth it, that almost dcajen thè company, lìut that noisc is sn 
agreeable here, thcy never moke a concert without it (e. Letters 
of thè rìght honourahle Lady Monlague. Letter XX , T'ìcnna , 
Jan. 1717). Equi conviene dire: tempora mutanlur et nos mula— 
miir in illis. Cenl^anni fa si gridava che i Corni da Caccia assorda- 
vano gli orecchi, e al giorno d’oggi si sopporta pazienlemente tulio 
il corredo della musica romorosa. 

Il Corno ha in sè qualche cosa di maestoso; la sua espressione è te- 
nera, nobile, grande e commovente. I suoi accculi semplici e pieni di 
candore, la costante fratellanza fra i due Corni, quelle Tei7.e e Seste, 
quelle Quinte ricche ed armoniose, hanno sempre un nuos'o incanto; 
ho sentito mille c mille volle questi tratti, e quando li sento di bel nuo- 
vo, provo ognora le stesse graditissime sensazioni. 

CORNO. Registro d’ Organo. V. fluttose. , 

CORNO BASSETTO. Si crede che questo strumento, il quale alla 
dolcezza de’suoi suoni di mezzo unisce qualche cosa di serio e di cupo, 
sìa stato inventato nel 1770 a Passavia in Baviera. Certo è che il Si- 
gnor Lotz a Preshurgo ha contribuito mollo alla sua perfezione ncl- 
l’anno 1782. 

Il Corno bassetto, è, propriamente dello, un Clarinetto aggrandito, e 
gli somiglia, ad onta della dillerente forma, non solo riguardo alle parti 
costitutive cd al suono, ma anche rispetto all’intuonaziono, all’im- 
boccatura, al maneggio, di moilo che ogni sonatore di Clarinetto può 
aoirarlo senza dilficoltà. 

Questo strurnento, oltre il Becco con cui s’inluona, è composto di 
cinque pezzi, cioè: di due pezzi inedj , di una cosi detta Cassetta ia 
cui trovansi 16 buchi, quattro de’ipiali hanno le chiavi aperte, cd al- 
tri quattro son provviste di chiavi chiuse, del pezzo superiore con entro 
inserito il Becco, e del piede d’ ottone, inserito nell’aperto tubo infe- 
riore della Cassetta. A motivo della lunghezza dello strumento si trovò 
necessario di unire i due pezzi medj in modo che formino un angolo 
ottuso , affinchè la mano dritta potesse maneggiare più comodamente 
i buchi e le chiavi. 

L’estensione del Corno bassetto è di quattro piene Ottave, cioè: 
dal do basso secondo spazio al do acutissimo, per tutta la Scala dia- 
tonico-cromatica. A motivo della ditlicollà del maneggio si sona però 
solo ne’ Tuoni, _/Ì7, si [7, do maggiori, e fa, sol, re,edo miuori ec. La 
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music.'i destinala por il Corno bassetto si scrive in Chiare di Violino, 
cd una Quarta o Quinta più alta, di modo che i tuoni di sol e Jii, clic 
sono i più usitati su questo strumento, si scrivono ambidue in tlo, sia 
sui Corno bassetto in sol, o in /a. Gli ar|>cggl ec. della più bassa Ot- 
tava si scrivono per maggior comodità un’ Ottava sotto in Chiave di 
Dasso. 

CORNO BASSO. Strumento d’ottone, di cui si crede inventore 
l’ inglese Frichot, che non è altro che un Serpentone, avendo la figura 
di un Fagotto. Esso ha sei buchi, due de’ quali sono muniti di chiavi 
per il picciolo dito e per il pollice. Nella Germania se ne sono falli 
di legno d’ebano e di mogano, che hanno un suono più chiaro c più 
eguale. 

CORNO BAS.SO CROMATICO, è la rifonua fatta recentemente 
dal sig. Slreitwolf a Gottinga del precedente strumento. Esso è pari- 
mente di legno con un piede d’ottone, e con un Jìocchino simile à. 
quello del Serpentone; ha inoltre Ire buchi jvcr le dita e nove chiavi, 
coll’estensione dal si ^ Basso sotto le righe al sol Violino seconda ri- 
ga. Si può sonare in lutti i Tuoni, ed il suo suono è pieno, argentino 
e nobile.. Questo strumento fa, rignanlo agli strumenti da fiato, ipiel 
medesimo ellelto, che produce il Contrabbasso per gli strumenti da 
arco. 

CORNO INGLESE, detto anche voce umaha. Strumenlo da Gaio 
che nella famiglia dell'Oboe occupa lo stesso posto che la Viola in 
quella del Violino. 

Il Corno inglese inventalo dal^bergama.sco Giuseppe Ferlendis, è 
solo in oso da 5o anni nell’orch^ra. Desso ha la forma delPOliofr 
in proporzioni più'forli, od è un po’ curvo; il suo Padiglione termina 
a guisa di palla, invece d’es.sere dilatalo come quello dell’Olvoe. Ha 
In medesima Scala di quest’ ultimo strumento, la quale però si sona 
d’una Quinta più bassa, di modo che i pezzi di musica in fa, si scri- 
vono pel Corno inglese in do, quelli in Elafa, in Befn ec. 

Avendo il Corno inglese la stessa imboccatura c lo stesso porta- 
mento di man;tidell’ Oboe, tocca sempre alfOlmisla di sonarlo. 

I ^oni di questo strumenlo, propfj all’espressione della tenerezza, 
della ^elancouia e della tristezza, lo^iinmettono di quando in quando 
nell’ orchestra per l’esecuzione di un a Solo, 

CORNO INIJLESE. Registro d'Organo di canne a lingua, aperto, 
di due o quattro piedi, a tromba od a cilindro, che serve d’ Oliava 
bassa al Principale: fatto con voce fortissima, chiamasi Tromba da 
marcia. 


m. 
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CORNO RUSSO. I Russi hanuo una musica di Corni di un efrello 
sorprendente. Venti, trenta, quaranta musici hanno ognuno una specie 
di Corno, che non rende che un sol suono; questi Corni sono talmente 
accordali, che forniscono, come le eanne dell’Organo, tutte le Note 
necessarie per eseguire un pezzo di musica ed i suoi accompagnamenti : 
sicché uno de’ sonatori fa lutti i do di tale o tale Ottava che trovansi 
nel pezzo, un altro fa tutti i re ec., e la precisione della loro esccu- 
sione è tale, che questi diilérenti suoni sembrano provenire da uno 
stesso strumento. Siccome ve ne sono di tali suoni che occorrono ra- 
ramente, così si possono incaricare alcuni esecutori di due o tre Corni, 
lo che diminuisce il numero de’ medesimi. 

Questa specie d’orchestra rende suoni più forti, più robusti, e più 
pieni che i nostri strumenti da Gaio. La sua musica si sente in na 
tempo calmo alla distanza di una lega c mezza , e anche di due leghe, 
durante una notte tranquilla, e da un luogo elevato. Da vicino, que- 
sti Corni producono 1 ’ efletto di un grand’Organo, su cui hanno il 
vantaggio di poter accrescere e diminuire i suoni; da lontano ai crede 
sentire un’Armonica. 

Un’abile orchestra russa può eseguire Quartetti, Sinfonie, Con- 
certi, Fughe ec., e rende persino i Trilli e le Aule colla più gran 
precisione. Tanto a Pietroburgo quanto a Mosca esistono varie Cap- 
pelle di queste orchestre. Durante il soggiorno del maestro Sarti nella 
Capitale della Russia, eseguirono una Messa da Requiem^ un Ora- 
torio ec. 


Nel 1817 s’introdusse questa musica anche nella Germania. In tal 
anno si eseguì a Manheim un Teffeum sulla pubblica 'piazza, che 
venne accompagnalo dall’alto di una torre da un Coro di simili Corni 
da caccia, e da 16 Trombe, ciò che produsse un entusiasmo difGciie 
a descriversi. 


L’inventore di questa musica di Comi russi è J. A. Mareseb, nato 
in Boemia nel 1719, il quale se u’occupò insieme col maresciallo di 
Corte Nariscbkin, supremo intendente delle foreste, nel 1751. 1 cac- 
ciatori russi d’ allora nori aveano altro strumento che hn anlicbissimo 


Corno d'uttone di una forma qhpianlo torta di cono parabolico, il 
qual Corno non avea che un sol? suono. Il Maresch, sonatore di forilo 
da caccia, al servizio imperiafe, facea fabbricare simili 87 Corni di 
differente grandezza e diametro, i quali in complesso davano nnr» 
estensione di tre Ottave; i più gravi de’ medesimi aveano circa sette 
piedi di lunghezza, ed i più acuti un piede. Distribuiti fra un numero 


% 
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eguale di cacciafori, col grand’esercizio unito al sommo rigore si fece 
in modo, che la Compagnia si produsse per la prima Tolta con molto 
applauso nel ijSS in presenza dell’imperial Corte sul campo innanzi 
la casa di caccia Ismailow poco distante da Mosca. 

CORO, s. m. Questo Tocabolo signihca: i) un pezzo vocale a tre, 
quattro, e più voci raddoppiale, ed eseguile con orchestra o senza, 
avendo per oggetto di esprimere il sentimento di un’ intera moltitu- 
dine di popolo. Siccome un tale sentimento può esser vario, il Coro 
non ha un carattere determinato, e può assumerne di qualunque siasi 
genere , secondo lo richiede la circostanza o situazione, a) Comprende 
i cantanti che eseguiscono il suddetto pezzo, e che perciò chiamansi 
Coristi f per distinguerli da’ cantanti principali. 3) Con tal nome si 
chiama pure il sito della chiesa, ove trovasi l’Organo, e si eseguisce 
la musica sacra, come anche il silo dell’altare diviso da quello della 
comune. Anche le gallerie delle gran sale, che nelle occasioni so- 
lenni s’ adoperano alle esecuzioni musicali diconsi Coro. 4) Talvolta 
si usa pure tale parola nelle musiche eseguite da strumenti da fiato, 
p. e. un Coro di Trombette ec. 

Il Coro era nell’inazione presso i Greci antichi, e si considerava 
tale truppa d’individui come un personaggio solo: per conseguenza 
non v’ era mai opposizione di sentimenti. Ciò che prova ch’egli era 
persino inaccessibile alle passioni violenti si è, che il Modo hypodorio 
e hjpofrigio alle loro espressioni consacrati, non s’ impiegavano nella 
melopea de’ Cori, ma solo ne’ discorsi degli Eroi e delle prime Parti. 
Aristotele dice a tal riguardo, che gli attori componenti il Coro, sono 
supposti essere uomini di una condizione ordinaria, le di cui passioni 
non devono avere sulla scena lo stesso carattere di quelle degli Eroi. 

Allorché gl’italiani fecero rinascere nel secolo XV la Tragedia, vi 
aggiunsero de’Curi all’imitazione degli antichi, e ne’primi saggi del 
Melodramma, (ondalo sul sistema favoloso, i Cori formarono una 
parte importante dello spettacolo. Avendo poi in appresso Apostolo 
Zeno e Metastasio sostituito la Storia alla ^litologia, e la pittura delle 
passioni a quella degli oggetti fisici, i Cori occuparono un posto mi- 
nore e s’impiegarono soltanto in alcune solenni occasioni, p. c. nei 
sagrifizj, ili una festa, in un trionfo ec. Essendo anche eseguiti simili 
Cori da cantanti mediocri, i compositori mettevano poca importanza 
nella loro musica. Era però riserv ato a Giudi di animare questa truppa* 
immobile, c di collocare il Coro a quel posto eminente, che occupa 
tuttora presso i gran compositori. » C’élait à ce ^rand maitre ( dico 
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Ginguené) tfu’éloil reservée celle heureuse révolution. Il etti besoirt 
non seulemenl du genie necessaire poitr conceooir des chocurs plus 
drammatiquesetplus actijsffu'ils ne I etaicnlauparaeant,mais dclous 
Ifls mo‘)'ens tjue lui avail donnés la nalnre pour Ics /aire exéculer. Il 
foni lavoir vu, à ces répclilions , d un boul du ihcalre à I aulre , 
potuser, licer, enlratner par les bras, prier, gronder, cajoler tour à 
tour les chorisles, hommes et fcmmes, surpris de se voir ntener ainsi, 
et passoni de la stirprise à la docilife, de la docilité à une exprest 
sion, à des effels qui les écluiujfaient eiix-mèmes , et leur communi- 
yuaienl une parlie de V ame du compositcur ; il faut V avo ir vu dnns 
ce violent exercice , pour sentir toutes les obligations que lui a no- 
tre théatre, et quelle réunion de forces physiques et morales lai était 
nécessaire pour y répandte , come il a fall , le mouvement et la 
vie ». ec. 

Sia che il Coro esprima con immagini contrastate il tumulto di 
una sedleione, o le parti si sfidino mutuamente, o l'uno domandi 
ciò che l'altro ricusa, e difenda ciò che il suo avversario vuol attac- 
care^ sia che, riuniti da uii sol interesse, i personaggi dimostrino i 
loro timori, il loro spavento, la loro gioja innocente o (croce, la loro 
-riconoscenza, indirizzino voli al cielo, si leghino con un giuramento 
solenne^ sia che in una festa trionfale un intero popolo innalzi sino ai . 
cieli i Canti della vittoria: il Coro ò uno de' più bei ornamenti della 
•cena lirica, ed olTre colle sue masse imponenti il complesso più magni- 
fico dell’unióne della melodia all’armonia, e delle voci all’orchestra. 

Si potrebbero dividere i Cori in concertati, formando da per sè soli 
un pezzo di musica, sì nelle Opere, che nelle composizioni di chiesa , 
che si chiamano anche Pieni, ed in Cori à' accompagnamento , i quali 
in un’Aria sono subalterni, ed entrano talvolta soltanto nelle ultime 
Catlcnze. 

- Vi sono poi de’ Cori di donne , de’ Ciri d' uomini , o misti d’am- 
I)iduc i sessi; de’ Cori a tre Parti: Soprano, Tenore Basso; de’ Cori 
a quattro Parti: Soprano, Contralto, Tenore, e Basso, o due Sopra- 
ni, Tenore e Basso; a cinque Parti : dye Soprani , due Tenori (o Te- 
nore e Contralto) e Basso; a sei Parti; due Soprani, due Timori, e 
due Bassi ec. La loro forma musicale può ridursi a due specie. Senti- 
menti aspri, (croci, bellicosi, impetuosi, che agitano con ugual forza 
*una moltitudine, senza olte vi regni però disturbo alcuno, richiedono 
nn pezzo di musica con Canto semplice, maschio e grande, con pochi 
riposi o senza. Se al contrario le aflezioni che dommano su i perso - 
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naggtsono di natura ad essere miste con inquietudine; se non devono 
nascere in un tratto in tanti cuori; se il disordine s’impadronisce di 
un popolo, se il furore, il terrore, o qualche altro affetto terribile do- 
minano gli spiriti, e non possono agire in modo eguale su dill'erenti 
persone, in allora si può comporre un pezzo di varj Molivi, una spe- 
cie di Duetto, Terzetto, Quartetto, diviso fra due, (re o quattro grup- 
pi. Non dimentichi però il Compositore in tale occasione che il Coro 
deve avere più vigore ed un Canto più semplice ed energico di quello 
de’ solili Duetti, Terzetti ec. Se ì sentimenti che dominano i perso- 
naggi sono, più dolci c più pacilici, il Compositore può seguire gli 
stessi principi. Le invocazioni, gli inni si distinguono inoltre con una 
melodia soave, un’armonia piena, e qualche tratto di Contrappunto, 
che lor dà il carattere serio e solenne de’ Canti di chiesa. 

' CORO REALE dicesi un Coro in cui l’ unione armonica delle quat- 
tro voci umane è tale, che ognuna di esse abbia una propria melodia 
'dilTerente dell’altra. I Compositori amano di sovente il faredelle com- 
posizioni a otto Parli reali, ed in allora sono due Cori. V’ha anche . 
delle composizioni a due e Ire Cori con accompagnamento degli stru- 
menti raddoppiati; e vi sono de’ pezzi di musica persino di dodici Cori 
reali , come di Rallabene, di Pittoni. 

. Anche in teatro succede non di rado, come fu osservalo nell’arti- 
colo precedente, che due o tre Cori si rispondono alfernativaiiicntc. • 
CORODICO. V. MOTO. 

CORONA, S. f. V. tEBMATA. » 

CORPO D’ARMONIA. Talvolta si dà questo nome ad un Accordo 
completo, p. e. la Triade, l’Accordo di Settima. ^ 

CORPO DI VOCE. Le voci umane hanno diversi gradi di forza 
e d’estensione. Il numero di questi gradi , trattandosi di forza, chia- 
masi Corpo di voce, e yolume allorché trattasi dell’estensione. Così per 
esempio di due voci simili che formano lo stesso suono , quella che si 
la sentir di più, ed in maggior lontananza, avrà più di corpo. 

CORPO SONORO. Tale si'chiama ogni corpo che rende, d'può 
rendere immediatamente un suono. Ma non per questo che ogni stru- 
mento musicale sia un corpo sonoro, essendo che tal nome si dà solo 
alla parte dello strumeplo'che risona, comep. e. alla corda del Vio- 
lino ec. , Mnza la quale non si avrebbe suono. « 

CORRETTO, ad)., cliiamasi quella perfezione di lavoro d’ un’ Ope- 
ra, in cui colla più possibile esattezza furono osservate tutte le regole 
dell’arte, Vale a dire, quelle che si trovauo (jual base nell’impiego 
VOL. 1. • 28 
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de’ materiali dell’arte. Un componimento musicale chiamasi corretto, 
cjuando vi sono osservate le regole prescritte dalla melodia e dall’ar» 
inonia. La mancanaa della correzione in una composizione oiTende il 
sentimento c l’orecchio del conoscitore, e gli toglie il piacere di ap- 
prezzarla qual lavoro dell’arte. Così p. e. il conoscitore di pittura 
nel considerare un quadro, in cui il braccio di una figura sia man- 
cante di proporzione, sente un certo dispiacere, e vorrebbe quasi in- 
volontariamente nella sua mente correggere tale imperfezione, onde 
poter meglio godere di un tal lavoro d’arte. Si applichi egualnrenle 
alle composizioni musicali ciò che si è detto relativamente alla pittura. 

COSACCA, s. f. Danza nazionale de’ Cosacchi, la cui melodia ha 
due riprese, di otto Battute, in lempo 4 ,ed un movimento moderato. 

CORRLNTK, s. f. Aria di Ballo fuor d’uso in Tempo’ o ,, con 
due riprese. Kclie antiche così dette Suites, la Corrente seguiva per 
lo più l’Alcraanda. 

CRAUIAS. Nome greco di Flauti. 

CRBMBALUM, è il così detto spassapensiero. Secondo alcuni tuie 
strumento somiglia alle nacchere. 

CRLPITACULUM. TJ«Tl^MABI;Ll'x. 

CRLSCLNDO (abbr. creso.) Questo termine dice per lo più rin- 
forzare insensibilmenlc un passo, prendendolo il più dolce che' sia 
possibile, c conducendolo per gradi impercettibili al più gran brio. 1 
gradi inicrmcdj sono il piano, rinforzando, mezzo forte, più forte, for- 
tissimo, ed i due estremi sono il pianissimo c fortissimo. Se il Crescendo 
non si (a insensibilmente , o si comincia col mezzo forte , oppure si 
tarda col crescere il Tuono, tutto l’efielto va perduto, particolarineute 
quando tal effetto dipende dalla riunione delle voci cogli strumenti. 

ì\el caso che il Crescendo abbracci poche Note, in allora si usa il 
segno * 

11 Crescendo non consiste unicamente nel presentare all’orecchio un 
tratto che comincia pianissimo, c termina con fracasso; anzi talvolta, 
senza aver portato il suono al di là del mezzo, fa pure un Ivcllissimo 
effetto, come p. e. nella Messa di voce sopra una Semibreve. 

Si crede che lomelli sia l’inventore del Crescendo. 

CRESCERE, v. n., dicesi d’un cantante o sonatore, se la sua in- 
tonazione è più«alta di quella che dovrebbe essere. Anche questo di- 
fetto ha delle cagioni naturali ed accidentali {v. stomake). 

CRETICUS. V. METRO. • 

, CRJSTALLO-CORDO , s. ni. Nume di un Cembalo inventate 


Digitized by Google 



cno 219 

nel 1785 Ja un Tedesco a Parigi, di nome Bayer, che ha delle corde 
di crislallo. 

CRITICA, (musicale). Il Doni la defìnisce : A/us/cae 
cantilenas concenlus(/uc indicai , altjuc ca aminat. 

La vera Critica musicale .suppone grandi e profonde cognizioni del- 
Parie ed un gusto squisito. Essa non si contenta .solo di esaminare e 
giudicare le composizioni dietro la forma esterna e tecnica delibarle, 
ma le valuta anche dietro il loro carattere estetico. Se tale critica ò 
inoltre imparziale, chiara, ed estesa in un linguaggio dignitoso, scevro 
d'ogni passione ed ironia, promuoverà Parte, raffinerà il gusto, el 
ogni artista ragionevole vi si sottometterà volentieri, e gli sarà anzi 
benvenuta. Conviene però confessare che siffatte critiche , tolti var) 
esempi lodevoli, che ne offrono alcuni pochissimi Fogli periodici, non 
esistono attualmente, e la massima parte degli Aristarchi odierni non 
conoscono nè manco cosa sia un Accordo, o tutt’al più possiedono co- 
gnizioni superficiali assai dell’arte, su la quale scrivono. Codesti in- 
dividui sono più o meno letterati, *0 idioti. I primi si fanno talvolta 
leggere con piacere^ essi in verità non dicono niente, ma hanno Paria 
di dire qualche cosa. I secondi, altrettanto sterili che insipidi, ripe- 
tono le co.se trite del protocollo ordinario; la tal musica è classica, 
buona, eccellente, divina, un capo lavoro, ovvero mediocre, mono- 
tona, cattiva, scellerata, ec.; di quando in quando consultano anche 
uno dell’ arte, ma mettendovi un po’ del loro, si contraddicono senza 
accorgersene. Tali critiche lasciano non di rado indovinare facilmente 
la ragione, per cui sono scritte così , e non diversamente, di modo 
che perdono tutta la stima, e Parte non ne guadagna nulla. 

CRIVELLO, s. m. Tavola con fori, fermata sul somiere dell’Or- 
gano, per i quali passano i piedi delle canne, servendo loro di soste- 
gno acciò non cadano. 

CROCIIE. Nome francese della Croma. 

CROCIATO, adj. Le Parti son crociate, quando la più alta discen- 
dendo trovasi più bassa di quella che prima era più grave, c che ora 
ascendendo diventa più acuta. 

CROM.\, s. f. Nota musicale rappresentata da un o chiuso con un 
taglio al di sopra o di sotto, la quale vale un ottavo ìli Battuta (e. ti> 
CUBE MrsiCAM ). 

CROMÀTICO, adj. pre.sn talvolta sostantivamente. Genere di mu. 
sica che procede per Seroitiinni consecutivi. 

Alcuni den vano questa parola dal termine greco che .vi- 
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gnifica colore, sia pfrchc gli antichi Greci segnarano questo con m- 
ratteri rossi o tliversamciile colorali , sia , dicono gli altri , poiché il 
genere cromatico è il medio fra gli altri due, come il colore è il medio 
tra il bianco e il nero; o secondo altri, perchè tal genere varia ccl 
abbellisce il diatonico co’Scmitiioni, che fanno nella musica Io stesso 
effetto che la varietà de’ colori nella pittura. 

CROiMORNO, s. m. Nome mutilato dal termine tedesco hrump- 
horn, o krunihorn , che vuol dire corno torto. Martino Agricola ne 
dà l'incisione in un libro te<Iesco da lui pubblicato nel 1529 Cseconda 
edizione a Willenberga, pi-esenlandolo come un corno di bue 

torto con quattro buchi nella parte inferiore, loccliò non veriCca tutto 
ciò che del Cromoruo fu dello da altri ne’ tempi posteriori. 

Sotto a questo nome si comprende anche un Registro d’Orgnno d’otto 
piedi: le suo canne sono di liugue di forma cilindrica, ed imitano il 
Fagotto o il Violoncello. 

CRONOMETRO, s. in. METHOSOMO. 

CROTALISTRAE, l’ articolò seguente. 

CROTALO, s. m. Strumento degli antichi Greci, il quale consi- 
steva in una canna tagliata con tal artificio, che, percossa colle mani, 
rendeva il suono. Esso sonavasi da certe donne chiamate Crotali- 
strac. Diversi autori Io descrivono qual cerchio o triangolo di metal- 
lo, in cui eran inseriti alcuni anelli parimente di metallo. Il Pignoro 
Io chiama Cimbalo,c ne diede due figure, una triangolare, e l’altra 
semicircolare. Il Vossio deriva la parola crotalo da pulso. P. Si- 

rio chiama la cicogna crotalistra, perchè battendo le due ossa del 
becco rende suono. 

GRUMA, o CRU.SMA. I Latini davano questo nome a certi stru- 
menti formali di vasi di terra, a guisa il’ ostriche, od in altro modo, 
i quali percossi assieme rendevano un suono. 

CRUSITHYROS, nome di una canzone a ballo de’ Greci autichi, , 
accompagnala co’ Flauti. 

CRUSTICO, adj. l''. ISTRUME.VTO. 

C SOL FA, era iicll’anlico solli-ggio il do Chiave di Violino, terzo 
spazio, perchè si cantava su tal Nota ora la sillaba sol, ora la sillaba 
fa {v. solsiisazione). 

C SOL FA UT, chiamavnsi nell’antico solfeggio il do Chiave ili 
Violino sotto le righe, dovendo cantarvi , ora la sillaba sol, ora la sil- 
laba fa , ed ora la sillaba ut ( v. solmisazione). 

C SOL UT, y. l’articolo .v. 
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CYMBALUiM, o KYMBALON^ era presso i Greet antichi uno slru- 
mcnlo ila percossa di metallo, come i Piatii che si usano nelle no- 
stre Bande militari. Il Bonanni dà tre ligure di simili strumenti. 

CZARAN,s. m. Specie di Flauto in forma di bastone, di suono as- 
sai dolce^ negli anni addietro era mollo in ruga. 


D 


iJ. Hella musica moderna dinota il secondo grado della Scala dia- 
tonica, che nel moderno solfeggio chiamasi re. Nell’antico solfeggio 
chiamavasi ora D sol re, ora De la re a motivo della mutazione 
(e. solmisazione). 

DA. V. solmisazione. 

DA CAPO (abbr. D. C-) significa che terminato quel dato pezzo 
di musica, o periodo principale, si torni a ripigliarlo fin ad un nuovo 
segno con cui si indica il suo fine, locchè viene contrassegnalo con 
Da capo al segno (e. l’articolo segue). 

DA CAPO AL FINE, F. fine. 

DACTILI. Nome d’un Atto, o divisione principale del pezzo ili 
musica, eseguito dai gareggiatori ne’ giuochi pitici (e. certami aiu- 

SICALl ). 

DACTYLI IDAEI. Fra il seguito che Cadmo condusse seco dalla 
Fenicia nella Grecia, v’ era certa gente chiamata Coribanti, o Gi- 
re//', i quali (dicesi) sono stati i primi ad introilurrc la musica nelle 
feste delle Divinità greche. La loro musica consisteva in forti grida ac- 
compagnale da tamburi e da altri strumenti romorosi. Narra la' fa- 
vola, che furono appunto questi Ctireli i quali, lenendo nascosto il fan- 
ciullo Giove sul monte Ida, acciò non venisse scoperto per le sue gri- 
da, fecero gran fracasso cogli strumenti, battendo nello stesso tempo 
con passi proporzionati, delti Dnctyli. Da questi passi e dal monte 
Ida ebbero il nome Dactyli idaei. * 

DAIRE, o DEF. Strumento persiano che somiglia al nostro Tam- 
burino. ' 

DAL SEGNO. Allorché si vuole indicare la ripetizione di qualche * 
parte di un pezzo di musica, vi si mette al dato lungo un segno di ri- 
chiamo, detto ripresa, che per Io più viene indicato con un S tagliato 


• 
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obliquamente, o rosa consìmile, che rimanda indietro ad altro segno 
corrispondente. V. anche l’articolo come rBiiu. 

DA MEKISAZIONE, V. soi-misaziobe. 

DANEFORICA. Inno de’ Greci antichi, cantalo da vergini nel tem- 
po che i sacerdoti portavano gli allori al Tempio d’ Apollo. Tale ceri- 
monia avea luogo nella Beozia ogni nove anni. 

DANESE (musica). Fino da’ secoli più remoti gli Scaldi, i quali 
erano rispetto alla Danimarca , ciò che i Bardi erano per l’ Irlanda , v i 
fecero sentire de'Canti'nnili alla poesia. Eglino godevano, come i Bar- 
di, dì una gran considerazione, cantavano le loro canzoni in lode de- 
gli croi , accompagnandole col suono di diversi strumenti , in ispecìe 
dell’Arpa, per cui aveano il nome di Harpax, sonatori d’Arpa. Al- 
cuni scrittori conghictturano da ciò che la parola Arpa sìa d’ origine 
danese, e che noi abbiamo preso da’ poeti scandinavi l’idea, la forma 
primitiva, e lo stesso nome dì questo strumento. 

La maggior parte di tali canzoni, di coi se ne conservano varie, e 
si cantano tuttora da’ contadini danesi, sono canzoni storiche , e ri- 
cordano qualche tratto memorabile di quei tempi antichi; altre poi 
sono del genere guerriero, morale e filosofico. Le canzoni moderne 
danesi hanno il carattere di questa antica semplicità, tanto nella poe- 
sia che nella musica ; non cosi le Arie norvegiane, che hanno Canti più 
moderni. 

DATTILO, s. m. metro. 

DECACORDO, s. m. Strumento a dieci corde, detto pnrt Arpa 
di Davide. L’ Ab. Vogler, dietro una storica deduzione esposta nel suo 
libro intitolato: Sistema di Corale, è d’opinione che quest’Arpa fosse 
accordata ne’ tuoni si (Chiave di Basso seconda riga), do, re, mi, fa, 
sol, la , si, do , re. 

DECIMA, s. f. Intervallo che comprende dieci suoni, oppure la Ter- 
za dell’ Ottava. Nell’armonia si considera sempre la Decima come la 
Terza, e porta sempre questo nome, eccettuato i) nel Busso cifrato, 
quando la Nona ascende alla Terza, ed iil allora si segna coLnumero 
IO., e si chiama Decima; 2 ) nel Contrappunto doppio, attesoché il 
Rivolto dell’Intervallo di Tei%a è difiercute di quello della Decima 
(e. cosTRAPPUNTo doppio). 

La parola Decima dinota anco talvolta una data voce d’ Organo, 
in cui ogni tasto della tastiera intuona la Terza o la Decima del pro- 
prie Tuono. /^.TKRTIA. 

DECIMA NONA, chiamasi la doppia Oliava della Quinta. Lo 
stesso nome ha pure un Registro d’Oi gano ( v. onr.Aivo). 
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DEGMA OTTAVA, doppia Ottava della Quarta. 

DECIMA QUARTA, Settima accresciuta di un'' Ottava. 

DECIMA QUINTA, Ottava doppia. 

DECIMA SETTIMA, Doppia Ottava della Terza. 

DEGMA TERZA. V. tebzi decimì. 

DECLAMAZIONE, s. I., è.uu parlare, leggere o recitare, ana- 
logo alla varietà e gradazione de’ sentimenti più vivaci, che accompa- 
gnano i pensieri. II significato della Declamazione è minore del canta- 
re ^ maggiore del solito />or/are, e diverso del solito recitare. 

La Declamazione musicale consiste nell’arte di rendere, colle in- 
flessioni e col numero della melodia, l’accento grammaticale ed ora- 
torio. 

Abbenchè nel Canto i snoni acquistino una modificazione dall’or- 
gano di voce, e si pratichino in tutt’altro rapporto che nel discorso, 
nullamcno è d’uopo che anche il cantante osservi un’esatta Declama- 
zione consimile alla Declamazione rettorlca. 

Le leggi principali della Declamazione sono : i) di rispettare la pro- 
sodia sotto II rapporto della durata de’ suoni, in paragone del valore 
delle sillabe; a) di mettere a debito luogo ed a proposito gli eiTetti inas- 
pettati, di non allontanarsi che di rado dall’armonia semplice, e di 
non moltiplicar troppo le ricercate modulazioni; 3) di conformarsi al 
tuono che conviene ad ogni personaggio, rispetto al suo grado, ca- 
rattere, età, ed alla situazione in cui si trova. 

DECRESCENDO (abbrev. decrcrc.), è il processo a rovescio del 
Crescendo, che ha il segno contrarlo del medesimo 
quando comprende poche Note {v. cbescesdo). 

DEDUCTIO. Nome che Guido dava alla progressionediNote ascen- 
denti per gradi congiunti, imperocché per has deducitur vox; e quello 
di Reductio alle discendenti, attesoché per has reducitur vox. 

DENIS D’OR. Nome d’ un Cembalo con pedaliera, inventato nella 
prima metà del secolo passato dal prete Di vis a Predmitz nella Mo- 
ravia. Si pretende che questo strumento possa imitare quasi tutti gii 
strumenti da corda e da fiato in i3o maniere. 

DESSUS , nome francese del Soprano. 

DIAFONIA , s. f. Gli antichi Greci intendevano per essa le disso- 
nanze, fra cui annoverano anche le Terze e le Seste. Ne’secoli Xle Xll 
Diafonia significava la voce di Soprano, e dopo l’ invenzione dell’ar- 
monia s’ indicò con tal nome una composizione a due. 

DIAGRAMMA, s. ni. (parola greca che vuol dire per lettere) era 
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nella musica antica la tavola che presentava all’occhio l’ estensione 
generale di tutti i suoni di un sistema , o ciò che ora si chiama Scala. 

D 1 A.LOGO, s. m. Componimento a due voci o due strumenti che 
si rispondono I’ uno all’altro in una stessa modulazione , e sovente 
colle stesse Note. 

Un’Opera è in certa guisa un dialogo continuo, i Recitativi, i Canti 
a due o più voci, gli stessi Cori vi sono dialogizzati: nelle Arie vi è 
una specie di Dialogo fra la voce e l’orchestra. L’arte di far dialogiz- 
zare le voci e gli strumenti fra di loro, e di far concorrere alla perfe- 
zione del Dialogo le Parti vocali c strumentali riunite, deve per con- 
seguenza essere uno de’ principali studj del Compositore drammatico. 

Chiamasi anche Dialogo un pezzo d’ Organo a due Cori. 

DIAPASON, s. m. Nome greco dell’Ottava. In oggi significa tal- 
volta l’estensione de’ suoni della voce umana, o degli strumenti, 
mentre la parola Diapason dice propriamente per tulli. 

I Francesi chiamano anche Diapason quello strumento a cui gl’ita- 
liani danno il nome di Corista. 

V’è anche un Registro d’ Organo che porta il nome iì\ Diapason. 

DIAPASON CUM DIAPliNTF, la Duodecima. 

DIAPASON CUM DIATLSSARON, l’ Undecima. 

DIAPENTASSARE. F. amioku. 

DlÀPEN l'E, s. £ Nome greco della Quinta naturale, che si chiama 
pure DioxiA. 

DupcnTB dicesi anche un Registro d’ Organo. 

DIAPENTE OOL DITONO, la Settima maggiore. 

DIAPENTE COL SEMIDITONO, la Settima minore. 

DI ASCHISMA , 8. m. Nome di un picciolissimo Intervallo che non 
si pratica nella musica, ma che si sviluppa nel rapporto di ao 48 : zoa 5 
□ella divisione de’varj Intervalli. 

II Diaschisma è propriamente la difierenza fra il Semitnono mag- 
giore ed il piccolo Limma, oppure fra il Diesis ed il Comma sintonico ; 
giacche sottraendo dietro l’articolo Sottrazione da' Rapporti il pic- 
ciolo Limma del Semituono maggiore, avrassi l’anzidetto resto, 'o dif- 
ferenza , che si chiama Diaschisma. 

Semituouo maggiore iG: i 5 

Limma minore 128: i 35 

128 

32 45 

16 1 5 • VI 

Diaschisma x: 20 f8: auaS 
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Il Dìaschisma ed il piccolo Limma danno il Scmiloono maggioro, 
ed il Diaschi.sma col ConiYna danno il Diesis. . . 

- DIASISTEMATICO (Inlervallo). coiirosTo. 

DIASPASMA, era presso gli antichi la pausa fra i Tarj Tersi di uu 

Canto. Alcuni prendono questa parola come una traduzione della voce 
ebraica Seia (o. questo articolo). 

DIA'STALTlCO, dinotava nell’ antica musica greca il carattere del 
sublime. 

DIASTEMA. Nome greco dell’Intervallo semplice, io opposizione 
all’Intervallo composto che cliiamarasi Sistema. 

- DIATEiSSARON. Nome greco della Quarta naturale. 
DIATESSERONABE. V. arhohu. 

DIATONI. soni MOBILES. t . 

- DIATONICO, adj., dinota nna ancceraione di suoni, Ira i quali 

taon trovasi un Intervallo minore di una Seconda minore, o del Se~ 
vnitoono maggiore. Sino a che dunque la melodia si muove Ira Tuoni 
interi e Semituoni maggiori avrà il carattere diatonico , vi siano acci- 
denti o no (o. GUWEaE db’ scoiti). . ^ • s i j, » 

DIATONICO-CROMATICO, /^. cbosatico. 

DI ATONICO -CROMATICO -ENARMONICO , cbbere de’ 

scoar. 

DIAULE, Flauto doppio degli antichi Greci, in opposizione al 
Monaule, ch’era un Flauto semplice. 

DI.AVOLO (.Cadenza del). Nome che si dava ne’ tempi addietro 
ad una specie di Trillo straordinario praticato sul Violino, battendo 
col picciolo dito sopra una Nota tenuta dell’annulare, mentre che le 
'due prime dita eseguivano Note diflerenti sopra la corda vicina. La 
sua estrema difQcollù in forza della quale le fu dato tal nome, prò* 
viene dalla dilTerenza de’ movimenti, cui veagooo soggette tutte ledila 
della stessa mano. 

L’invenzione di questo Trillo è attribuita a Tartini, e gli antori 
parlano anco di un sogno relativo a tale iiw-'O^ione. 

■ DIAZEUXIS, lat. disjunctio. Così chiamavano gli antichi Greci e 
Romani la disgiunzione di due Tetracordi successivi non uniti me- 
diante un medesimo Tuono. Così p. e. v’era nel sistema greco il si 
fra i Tetracordi disgiunti di mi fa sol sì, e si do re mi, 

DICORDO. Nome d’ uno strumento a due corde degli autiebi Greci 
che somigliava molto al nostro Monocordo. 

VOI.. I. 39 

( 
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DID4i 3CALOS CTCLICOS. Nome greco di quello die istruirà I 
cantanti di Coro. i ■ 

DIDIMEK, erano certe feste greche nella città, di Mileto nell’A- 
sia Minore , ed in tate occasione si tenevano gare musicali. 

DIESARE, T. a. Mettere de’ Diesis in Chiave, onde cangiar l’ordine 
ed il posto de’ Semituoni ^ oppure armar una Nota di Diesis acciden- 
tale, sia per il Canto, sia per la modulazione. 

DIESIS ( gr. ), la divisione. I teoretici greci ne indicavano tre pic- 
cioli Intervulii difl'erenti, vale a dire, In metà, la terza e quarta parte 
del Tuono, nel rapporto 9 : 8 .La quarta partedelTuono avea il nome 
di Diesis enarmonico, la terza parte Diesis cromatico, e la metà Dùf- 
sis maggiore. Da quest’ultimo nacque la nostra denominazione 
(v>. l’articolo seguente). 

La parola Diesis significa in oggi un picciolo Intervallo nel rap- 
porto ia5: 138^0 sia la differenza fra il Semituono maggiore ed il 
Semituono minore; imperocché sottrhendo p. e. dal Semituono mag- 
giore do re \f il Semituono minore (lo do , risulta il rapporto indi- 
calo come residuo, vale a dire come diil'crcuza fra do e re 

J V • >' I ■ 

f/orej; s 16 : i5 • 

■ • ^ do do a 4 * a5 * 

• 64: 75 

3a: 3o V 

' 3) 384: 3;5 

♦ ■ , ... 

138 : 135 . • ^ 

11 Diesis è anche la differenza fra il Limma maggiore e minore; «1 
Diesis è maggiore del Comma sintonico , ed è composto di questo e 
del Diaschisma ; il Diesis cd il Semituono minore ^costituiscono il S«- 
jiiituoiio maggiore, e col Limma minore coslituisconoil Làmma mag- 
giore. ' 

DIESIS ( accidente moderno ). Carattere musicale che ha la figura 
di due lineette vcHicali, tagliate da due lineette orizzontali (^), cd il 
quale fa crescere il suono di un Semituono. 

Vi sono due maniere d’impiegare il Diesis. L’una è accidentale, 
quando nel decorso di un Canto vien collocato a sinistra d’ una Nota; 
in tal ca.so altera solo quella Nota che tocca, e tutte quelle dello stesso 
nome che trovansi nella medesima Misura; e se fosse sull’ultima Nota 
della Misura, e che nella àlisura susseguente vi fosse per la prima la 
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slessa Nola, allora vale anche per quesla, ma dopo non ha più al- 
cuna forza. L’altra maniera d’ impiegare il Diesis è in Chiave; in al- 
lora non è più accidentale, ma essenziale al dato Tuono del pezzo mu- 
sicale; quindi agisce in tulio il seguilo del medesimo, c. sopra tulle 
le Note poste sullo stesso grado, a meno che non sia distrutto acciden- 
talmente da un Bequadro, o dal cambiamento del Tuono. 

L’ ordine in cui i Diesis progrediscono in Chiave si fa di Quinta in 
Quinte nel modo seguente. 

fufdoy sol, re, la, mi , si. 

Allorché dopo aver impiegato il Diesis accidentalmente, od in Chia- 
ve, la modulazione richiede che la Nota diesata cresca ancora di un 
Semituono, si adopera il Doppio diesis. 

DICUZEUGMLNON. Nome del quarto Tetracordo del sistema 
greco ( V . GRECI antichi ). 

DILUZEUGMJLNON DIATONOS. Nome greco del nostro re Vio- 
lino sotto le righe {v. gheci ANTicni). 

DIFFERENZE, r. tropi. 

DIGITARE. Quesla parola, usata da’ migliori scrittori musicali 
italiani, dinota l’uso or dell’uno, or dell’altro delti cinque diti della 
mano, onde si dirà p. e. il digitare del Mordente, la maniera di digi- 
tare il Gruppetto cc. 

DILETTANTE, s. di 2 g. Persona che ha imparato l’arte musi- 
cale per suo diletto, senza professarla, auclie l’articolo conosci- 
tore, 

DIMENSIONE, s. f. Anticamente gli strumenti erano per lo più 
divisi dietro le quattro principali voci umane, quindi aveano qnallro 
dilTerenti dimensioni, come rilevasi in varj articoli di quest’opera. 
Gli strumenti moderni hanno anch’essi in parte le loro difièrenti di- 
mensioni, ed il Trombone conserva ancora in Germania tutte le quat- 
tro; quella del Soprano è però assai rara. 

DIMINUENDO, è lo stesso che decrescendo. 

DIMINUITO, adj. intervallo. 

DIMINUZIONE, s. f. Divisione di una Nola Iqnga in varie Note di 
minor valore, come p. e. una Semiminima in due Crome, o quattro 
Semicrome. 

S’intende anche quel processo, con cui un passo melodico viene 
rappresentato nella sua npetizione con Note di minor valore, loccliù 
ha luogo per lo più nella Fuga. Un simil p.isso chiamasi per dimi- 
nutionem (e. niiTAziOHE). 
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DINAMICA, s. f. Dottrina del movimento delle voci, 

DIONlSJ ARC/VDICI, erano certe feste degli antichi Romani, nelle 
quali i giovani recitavano pezzi teatrali accompagnati colla musica. 

DIOXIA, V. DIAPENTE. 

DIRKTTORE DI MUSICA, V. capo d’okchestra. 

DIS. Nella musica scritta e stampata in Germania trovasi talvolta 
Corni in dis, Tromba in dis) ciò vuol dire iti Elnfa. Siflalta espres- 
sione è viziosa, e non può provenire da un Compositore esperto^ im- 
parcioccliè la parola dis dice nella musica tedesca re e non già mi 

DISCANTARE, l’articolo seguente. 

DISCANTUS. Franco di Colonia nel suo Trattato intitolato; y^rs 
cantus mensurabilis definisce ed applica questa parola in modo a iioa 
lasciar più alcun dubbio, che alla fine del secolo XI, ed al principia 
del secolo XII significasse un Canto sul Canto fermo, composto all’ im- 
provviso. » Discantus est aliquorum diversonim cantuum consonan- 
tùty in qua illi dhersi cantus per voces longas et breves et semUtreves 
proporlionnliler adequantur, et in scripto per debitas fignras pro~ 
porlionati ad invicem designanturn. Anche Rousseau cita un passo di 
Gio. de Murs, che dimostra che la parola Discantus avea lo stesso si- 
gnificato nel secolo XIV. » Discantanf, qui simul ciim uno vel pliiri- 
bus dulciler cantoni, ut ex dislinctis sonis unus fiat, non unitale 
simplicilalis , sed dulcis concordisque mixlionis unione r>. (f. per al- 
tro l’ articolo ARSiONU ). 

I Tedeschi danno il nome di Discant alla voce di Soprano. 

DISCENDERE, v, a. Far succedere i suoni dall’ acuto al grave, o 
dall’alto al basso: ciò si presenta all’occhio colla nostra maniera di 
notare. 

DISCORDANZA, s. f, Slonazione. 

DISDIAPASON. Doppia Ottava. Lo stesso nome si dà anche ad 
un Registro d’Organo. 

DISEGNO, s. m. Nella teoria delle lielle arti trattasi di un triplice 
maneggio de’ lavori d’arte, che consiste nel disegno, nella condotta, 
, e nel perfezionamento. 

L’invenzione, e la disposizione delle parti essenziali d’un componi- 
mento musicale, le quali unite insieme gli danno carattere ed espres- 
sione, chiamasi Disegno, e richiede come parte molto importante, la 
maggior attenzione del Compositore; giacché senza una distribuzione 
ben intesa, e senza una giusta proporzione fra tutte le parti, il Dise- 
gno sarà sempre imperfetto. L’arte d’accomodare le idee principali 
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collo idee accessorie, di farle comparire ne’ periodi principali con for- 
me diverse, spella alla Condotta (e. lui arlicolo). La così della Unta 
s’occupa poi sulle hcllezze accidentali od accessorie dei lavoro, loc- 
chè dicesi Perfezionamento. 

DISGIUNTO, adj., dicesi d’un Inlervallo o grado. Gl’Intervalli 
disgiunti sono quelli, che non seguono iminediatamenle l’uno all’ al- 
tro.^ ma sono separali da un altro Intervallo, come p. c. do mi^fa la ec. 

La parola disgiunto s’applica pure al sistema de’ Tetracordi (v>. cnc- 
ci ASTiaii). 

DISPARI, adj. f \ miro. 

DlSPOSlZlONli , s. f. Questa parola , presa in un altro senso di 
quello che ha come termine tecnico dcll’arle, significa un cerio grado 
d’innata facoltà per imparar una cosa. Kgli ha disposizione per la mu- 
sica, vuol dire, egli possiede i doni della natura per far progressi^ ap- 
plicandosi a quest’arte. In tal senso la iparola Disposizione^ sembra 
essere un grado minore di quello che si dice talento. 

DISSOLUZIONK, s. f. F. eclysis. - 

DISSONANZ V, s. f. Comunemente s’intende sotto la parola Dis-- 
lonanzn un Intervallo che produce all’orecchio una sensazione più o . 
meno dispiacevole. Si è jverù osservalo nell’articolo cousosauza, che 

10 Dissonanza non esclude del tulio la .sensazione piacevole, e che non 
è altro che un’ intelligihililà minore del rapporto di <hie suoni fra di 
loro. Lssa rende però più vaga, arlifiziosa e robusta la composizionej 
c le toglie quella stucchevole sazietà, che deriverebbe dalla contiuiia- 
zione di Accordi consonanti. 

Appartengono agl’intervalli dissonanti: i) la Quarta naturale nel 
raso che sia un ritardo della Terza (e. Acconno ni «rjRTA r. .sesta); 
a) la Quinta diminuita col suo Rivolto, la Quarta eccellente; 3) la 
Quinta eccedente e Quarta diminuita; 4) Sesta eccedente; 5) tulle 
le Seconde e Settime; 6) tutte le None, vale a «lire, tulle le unioni di 
suoni di due, nove, o .sedici gradi, in cui il suono acuto distona verso 

11 suono fondamentale; ’j) P Undecima e Terzadecima. 

Riguardo al Iraltameiilo grammaticale delle dis-sonanze, è neces- 
sario di considerare la preparazione e risoluzione y di cui parlasi in 
articoli separati. 

DISSUONARE. Sendira die l’introduzione di questo verbo nella • 

musica sia necessario, applicandolo però solo ai' tuoni y quando for- 
mano dissonanza con altri suoni. 

DhSTON.\RE, o STONARE diecsi di nn cantante o suonatore, 
allorché intuona i suoni o troppo acuti o troppo gravi (v. stovark). 
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DITAL-nARP, F. abpa. 

DITIRAMBI, erano danze accompagnate col Canto ecoHamnsicn 
strumentale, eseguite in onore di Bacco. In queste si pralicara ogni 
sorta di laidezze rendale peggiori dallo slato d’ebrietà. 

DITIRAMBICO, era nell’antica musica greca un certo stile che si 
chiamava bacchico, essendo dedicato a Bacco. 1 teoretici mettono il 
caratteristico del medesimo nell’uso de’ suoni medj del sistema. Al- 
cuni Io chiamano anche Mesoides. 

DITONO. Terza maggiore 

DITTAIS'KLASIS, ovvero dittaleloclasge. Tal nome fu dato dal 
meccanico MùIIerdi Vienna ad un Cembalo da lui inventatone! 1800. 
Questo è composto di due tastiere in una delle quali le corde sono ac- 
cordate d’ un’ Ottava più alla che nell’altra, eira ambedue trovasi una 
Lira con corde di budello. 

DIVERTIMENTO s.m. Pgzzo di musica strumentale d’un genere 
leggiero e facile, atto a blandir l’ orecchio. I divertimenli sono ormai 
fuor di moda, attesoché i nostri buoni Quartetti e Quintetti danno più 
alimento alla mente. ‘ \ 

DIVERTISSEMENT (fr). Questo vocabolo è, propriamente detto, 
sinonimo del precedente^ nella prima metà del secolo passato se n'in- 
tese però una composizione per cembalo con pezzi piacevoli òhe alter- 
navano con melodie di danze. Più anticamente significava nella Fran- 
cia una danza unita col Canto, che si usava negli atti delfOpcra, ed 
ancora così si pratica. 

DI VIS ARUM. Nome latino del quarto Tetracordo del sistema gre- 
co. Divisarum extenta , terza corda del precedente ( v. greci an- 
tichi ). 

DIVISI. Questa parola trovasi alle volte nelle Parti de’ primi Vio- 
lini sopra de’ passi interi scritti assieme colle loro Ottave, ed in tal 
caso indica, che l’esecuzione di tali passi è divisa in due. cioè: uno 
suona le Note superiori dell’Ottava, e un altro le Note inferiori. 

DIVISIONE DELL’OTTAVA, F. l’articolo seguente. 

DIVISIONE DE’ RAPPORTI. Questo è uno de’ più importanti og- 
getti della Canonica, la quale insegna, come si ha da risolvere il rap- 
porto d’ un Intervallo maggiore in due o più rapporti d’intervalli. 

Vi sono tre specie per dividere gl’ Intervalli : cioè la divisione arit- 
metica, armonica , e geometrica. Le prime due hanno Ira di loro di 
comune, che il numero maggiore del rapporto si altribuisce al suono 
fondamentale egli si dà il posto d’ innanzi nel calcolo. 
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Per dividere uo rapporto aritmeticamente, bisogna mettere fra ambi 
i suoi membri un numero di mezzo in egual distanza del primo e se- 
condo membro del rapporto da dividersi. Tale numero di mezzo cbia- 
masi il divisore aritmetico, e fa sì che il primo rapporto risultante 
dalla divisione diventa il secondo membro , ed il secondo rapporto di- 
Tenta il primo membro. 

Supposto che si voglia dividere aritmeticamente il rapporto della 
Sesta maggiore 5: 3, il numero 4 sarà il divisore aritmetico, co- 
me, 5:4: 3 , ed il rapporto della Sesta maggiore si scomporrà con tale 
divisore in ambi i rapporti 5: 4, e 4: 3, che corrispondono alla Terza 
maggiore e Quarta naturale, le quali unite costituiscono una Sesta mag- 
giore p. e. do mi la. • , ; , 

Supposto che si voglia dividere aritmeticamente un rapporto tale, 
ne’ cui numeri radicali non entra un numero di mezzo, come p. e. nel 
rapporto della Quinta 3 : a , o nel rapporto dell’ Ottava a : in al- 

lora simil rapporto verrà duplicato, triplicato ec. Così p. e. nel- 
l’ anzidetto rapporto della Quinta 3: a mettasi 6: 4 col divisore 5, e ne 
risulterà 6 : 5, e,5 : 4 ^ Terza minora e mag^ore. E così pon- 
gasi nel rapporto dell’ Ottava ^ , in conseguenza risulterà 4 : 3, 

4: 3 : a * 

e 3 a alla Quarta e Quintal .■ ■ • 

1:1 Stonisi usano mai i numeri y. 1 1. i3. 17.19. moltiplica- 

zioni, per la ragione che trovasi nell’articolo bippoiito'. Quindi la 
Quarta naturale e tanti altri Intervalli non possono esser divisi arit- 
meticamente. ' . I 

La divisione armonica si distingue in ciò che non produce solo rap^ 
porli ineguali, ma anche difièrenze ineguali. 1) Vi si mette per base 
la divisione aritmetica, tirando una linea sotto i numeri. 2) Si mol- 
tiplicano col divisore aritmetico ambi i membri del rapporto da divi- 
dersi, ed i prodotti meltonsi sotto la ffnea: 3) Si moltiplicano fra loro 
ambi i membri estremi della divisione. aritmetica, e que.sto prodotto 
dà il divisore armonico, che si hictte sotto la linea fra ambi i numeri. 
Si dividerà dunque p. e. il rapporto dell’Ottava a: i nel modo se- 
guente: ‘ 



4 :3:2 (divisione aritmetica come base), 
12 ; 8 : 6 (divisione armonica dell’ Ottava), 


per la quale si scompone nella Quinta c Quarta naturale, giacché li 
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i~.ip|iorti la: 8, e 8: 6 ridotti su i numeri radicali, dannò 3: a, e 4= 3 
cioè: i rapporti della Quinta e della Quarta. . ' ' ' 

La di>isionc geometrica distinguesl in ciò, che produce rapporti 
uguali con dilTereoze ineguali. Vi si moltiplica i) ogni parte del rap-^ 
porto con sè stesso, e poi a) ambe le parti insieme; il prodotto che ne 
risulta dù il divisore geometrico. Sì divide per ciò T Ottava geometrì- 
cainente come segue : « . 

* ' ' a : I ^ 

t , j- - ■ ■ ■ 

. . . . ' 4 • 2 • • ' . . 

i , ai diflfercnze 


Divisione geometrica della Quinta : 

. . ■ ■ ' 3 : a ■ 


. : l ; .. 


■ 3 a 



Si vede che in questa divisione nascono di nuovo dilTcrcnze ineguali , 
«he rappresentano il rapporto diviso geometricamente, e che questa 
sfvccie di divisione non è altro che ima copula de’; incdesuni rapporti 

(v’. COFCLA De'raPPOHTI), 

D LA SOL. Nome del re Chiave di Violino, quarta riga, nell’ àn« 
.tico solCtggio, essendoché vi si cantava ora la sillaba ed oia la 
sillaba W (v. soufu A eiohe). . • f ! • ■ 

_ D LA SOL RE, era nell’antico solfeggio il re Chiave di Violino 
sotto le rigbej per la ragione che sopra tal suono cantavasi ora la siL 
laba /a, ora la sìllaba sot , ed ora quella di re { v. solmisaziome ). 

. . DO , l’ articolo C. Gio. Maria Bononcini è forse il primo che ab» 
bia parlato della sillaba do, adoperala invece dell’n/. Nel suo Musico 
pratico pubblirato nel 1673 dice: » S’avverta, che in vece della 
tuba ut , i moderni si rervdho di do , per essere più risonante n . ‘ 


. DODICUPLA DI CROMA 
DODICUPLA DI SEMICROMA 


DOLGANO, f. DLLCASO. 


DOLCE (abbrev, dol.) Questa parola messa sotto una frase di 
Cauto, indica un’espressione bua, delicata, graziosa e lusinghiera, 
la quale non esclude un certo vigore uel suono, senza che si vada 
però al di là del mezzo forte. 

DOLCINO, o DOLCIANO era ne’ secoli addietro il nome del 
Fagotto, che in allora uou era ancora composto di quattro pc«i, 
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e non avea che due Chiavi. Si usava questo strumento in quattro Ji- 
meusioni dilTerenti* la più picciola specie chiamavasi Singel kort/iol, 
la seconda corrispondeva al Fagotto moderno, e le altre due dineri- 
vano solo di un Tuono. 

La parola .significa anche un Registro d'Organo di canne 
8 lingua, somigliante al Fagotto. 

» DOMINANTE, QUINTA , PRODUCENTE. Tutte queste parole 
non significano altro che la Quinta di quel Tuono in cui trovasi la 
modulazione, detta dagli antichi Quinta toni. 

Sembra che si chiami Dominante, perchè domina sempre, e s'im- 
piega in un' infinità d'Àccordi che non ammettono la Tonica. 

Nel Finale delI'EAsa di Cherubini trovasi un impiego assai inge- 
gnoso della Dominante. Una campana accordata unisce la sua Nota la 
con varie modulazioni di questo eccellente pezzo. 

Il àlomignj è uno di quelli che incomincia la Scala armonica ed il 
suo sistema dalla Dominante e non dalla Tonica. 

I teoretici distinguono ancora la Sopra dominante, o Sopra quinta, 
dalla Sotto dominante , o sia Sitto quinta, quale è la Quinta in giù 
della Tonica, o sia Quarta toni. 

' DOMIN.ANTE (Accordo di). ì^. Acconno. 

DOPPIA, B. f. Specie di Nota nel Canto fermo (v. canto cnEOO- 

RIANO). 

DOPPIO, adj. L' impiego 'di questa parola trovasi negli articoli, 
AcciDFSTi, colpo, co:^TRArrrNTO, corde, tuga, gamba, note, tku.lo. 
DOPPIO IMPIEGO, f^. ACCORDO DI SESTA AGGIUNTA. 

DORIO, adj. f^. MODO. Ci ha un proverbio latino: à dorio ad 
phrygium. V. questo articolo. 

DOT'I'ORE DI MUSICA ( lat. Doctor Musices ). Le dignità acca- 
demiche della musica si trovano solo in due Università , cioè: in quella 
di Oxford e di Cambridge in Inghilterra. Una delle dignità è quella 
di Baccalare, come grado inferiore, e l'altra quella di Dottore, come ' 
grado superiore. 

Dietro l'Opera; Historia et Antiquitat. univ. Oxoniens. del signor 
Wood, le dignità accademiche musicali furono introdotte colle di- 
gnità Accademiche delle quattro Facoltà, subito dopo i tempi di En- 
rico II. 

Colui che secondo gli statuti dell’Università d’ Oxford vuol acqui- 
stare la dignità dottorale miisicale*deTe dapprima esser graduato Bac- 
calare. Per acquistare questo grado inferiore gli statuti prescrivono, 
VOL. I. 3o ' 
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l’aver stnclialo per selle anni la musica trofica e pratica, e Pavere 
de’ docnmenti in iscritto di Compositori riconosciuti , che attestino la 
propria abilità. Oltre di che si domanda la composizione di un pezzo 
vocale a cinque con accompagnamento d’orchestra, il quale si ese- 
guisce nell’ accademia, che viene annunciala col suo relativo pro- 
gramma tre giorni prima dell’esecuzione. Per acquistare la dignità 
dottorale fa d’uopo di continuare per altri tre anni lo studio della «> 
musica, e riportarne altre testimonianze di progresso. Al giorno d’oggi 
non si osservano più esattamente le leggi prescritte dagli statuti, e si 
dà pure la dignità di Dottore senza esser stalo prima Baccalare; sem- 
bra anzi che quest’ ultima dignità non sia più in moda da qualche 
tempo in qua. 

Giuseppe Hajdn, ed il direttore di musica Grafia Augusta, sono 
quelli che fra i Tedeschi furono creati Dottori di musica ad Oxford.. 

DRAMMA, 8. m. V. OPERA. 

DRAMMATICO, adj. Epiteto che si dà alla musica imitativa, pro- 
pria a’ pezzi vocali di teatro, come le Opere, • destinata ad esprimere 
i diversi moti del cuore umauo.- 

DRUIDI. V. RAnni. 

D SOL RE, era il re Chiave di Basso, terza riga, nell’antico sol- 
leggio , essendocchè si cantai a su tal suono ora la sillaba tol ed ora 
la sillaba re (c. solmisaziore). 

DUCTUS CIRCUMCURRENS , lECTUS , ET REVERSUS. 

V . AGOGF. 

DUETTINO, 8. m. Composizione musicale a due Parli obbligale, 
per lo più assai breve, ed elaborala con poco artificio. 

DUETTO, s. m. Composizione musicale a due Parli obbligate. Vi 
ha due specie di Duetti; il vocale e P istrumenlale. 

11 Duello vocale è quasi sempre accompagnalo dall’orchestra, o 
da qualche strumento, come p. e. dal Pianoforte, dall’Arpa, o dalla 
Chitarra. 

Gli stessi sentimenti, le stesse situazioni .che nell’Opera danno luo- 
go all’Aria, danno pur luogo a’Duetli, Terzetti, Quartetti ec.,i quali 
per cosi dire non sono altro che Arie a più voci. La sola difierenza 
che vi si osserva è, che animando il concorso degl’interlocutori il 
discorso musicale, il Compositore non trovasi in obbligo di ricorrere 
si sovente al Canto strumentale, a’ tratti d’orchestra, per far ripo- 
sare il cantante e dargli tempo di prender fiato. 

Nei Duetto vocale dell’ Opera conviene distinguere, se la situazione 
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degli attori sia perfettamente d’accordo, c se esprimano i loro sen- 
timenti in ugual modo ; in allora uno stesso Canto alternativo, ed un 
Canto che nell’ unione di ambe le voci procede per Terze o Seste, può 
convenire assai bene, e riuscire anche di grande effetto. Ma tutto ciò 
non può aver luogo, se il Duetto viene eseguito da persone di carat- 
tere e d’ affetto differenti: in questo caso il Canto alternativo non può 
essere lo stesso (a meno che non sia modificato da un diverso accom- 
pagnamento), nè l’andamento per Terze e per Seste è applicabile al- 
l’unione delle due voci. Il vero Compositore dotato d’ingegno saprà 
nondimeno unire le Parti in modo che nasca un sommo effetto, mo- 
dificando l’individuale sentimento di ciascheduna con certi passi me- 
lodici, introducendovi in ispecie qualche imitazione, qualche trailo 
di Contrappunto cc., avendo riguardo all’unità della melodia. 

Onde produr un miglior effetto col Duetto, Rousseau crede di dar 
un importante consiglio a’ poeti ed a’ compositori, suggerendo di ser- 
virsi sempre di due voci uguali, e preferendo quelle di Soprano; mille 
esempj contrarj valgono però a confutarlo, ed anzi molti conoscitori 
del bello pretendono, e forse con ragioni preponderanti, che la voce 
di Tenore abbia la prerogativa nell’ esjaressione del commovente. 

Il Duetto strumentale è composto soltanto di due Parti recitanti 
dietro le stesse regole della Suonata; quindi si potrebbe considerarlo 
come una Suonata dialogizzata. Si divide in due, tre o quattro pezzi 
di caratteri differenti. Ognuna delle due Parti ha il carattere di prin- 
cipale, ovvero s’accompagnano alternativamente le loro melodie, e si 
distinguono con ciò da quei a Soli accompagnati soltanto col Basso 
fondamentale. 

Egli è solamente verso la fine del secolo XVII, che una specie di 
Duetti da camera^ assai dotta e ben lavorata, cominciò ad essere in 
favore. I primi furono composti dal Bononcini, pubblicati a Bologna 
nel 1691. Subito dopo ne composero l’Ab. Steffani, Glari, Hacndel, 
MuVcello, Gasparini, Lotti, linsse. Durante, la cui maggior parte me- 
ritarono piuttosto il nome di studj anziché di Duetti; quelli di Du- 
rante cbl)cro la preferenza sopra tutti. 

Il P. Martini fa una dilferenza fra il Duo ed il Duetto. Il Duo è 
composto in tutto il rigore dello stile di Cappella, ed in esso non en- 
trano che Note bianche senza alcun accompagnamento di Basso. 11 
Duetto contiene anche delle imitazioni c Fughe, ma è sovente compo- 
sto di Note uere, ed accompagnato dal Basso continuo dell’ Organo, 
o del Cembalo. . 
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I Duo sorj (li L(X), Vinci, Pcrgolcse, erano composti di un primo 
movimento lento, dialogizzalo in principio, poscia unito a due voci; 
veniva in appresso, come nelle Arie di quel tempo, una brevissima 
scronda parte, sovente eon movimento più vivo^ dopo si ricominciava 
la prima parte tutta intera. Piccini, Paesiello ed altri diedero poi varie 
altre' forme al Duetto. 

DULCANO, o DOLGANO. Nome di un antico Registro d’ Organo 
di canne d’anima di 4 n 8 piedi, somigliante al Flauto. Il Registro, 
dello Dulciano^ appartiene a quelli di canne a lingua. V. dolciivo. 

DUO, S. m. V. DUETTO. 

DUODLCIMA, s. f. Intervallo di dodici suoni, o sia la Quinta 
dell’ Ottava. Esso conserva sempre il nome di Quinta, in qualunque 
distanza si ritrovi; nel solo Contrappunto doppio porla il nume di 
Duodecima per la medésima ragione esposta nell’articolo decih.i.- 

Dicesi anche Duodecima un Registro d Organo, , orga.vo. 
DUPLA DI MINIME. 


BArrORTO DZ- 


ci.i im'euvalli. 


DUPLA DI SEMIMIMME. ‘ ^e-mpo. 
DUPLA SESQUIALTERA. 

DUPLA SESQUIALTERA TERZA ec. 
DUPLA SUPERBIPARZIENTE TERZA ee. 


DURANTISTI. Nell’epoca che Leo e Durante dirigevano l’uno 
il Conservatorio della Pietà, e l’altro quei di Loreto, e di S. Ono- 
frio, si erano formate due grandi fazioni, quella de' Durantinti, e 
quella de’ Leisti, contraria l’ una all’ altra relativamente al sistema 
della composizione, l 'primi l’aveano colla modulazione e l’ effetto, 
cd i secondi colla ricchezza degli Accordi. La prima fazione trionfò. 

DURO, adj. Si chiama così nella musica tutto ciò che urta l’orec- 
chio colla sua asprezza. Vi sono delle voci dure e mugolanti, istru- 
menti aspri e duri, composizioni dure. La durezza del Bequadro gli 
fece dare altre volle il nome di B duro. Vi sono degl’intervalli duri, 
e tal i riescono in generale tutte le cattive relazioni; vi sono pure degli 
Accordi duri, delle transizioni dure ec. (e. anche gli articoli cAmo 

DORO, CASTO B DORO ). 

La durezza prodigalizzata offende l’orecchio, e rende una musica 
disaggradevole; ma usata con arte e prudenza serve di chiaroscuro 
ed aggiunge all’espressione. 

DUTRA. o SCIDVERAN. Antichissimo strumento da fiatcr russo, 
formato da due zufloli uniti di varia grandezza, che hanno uua sola 
imboccatura, c tre fori cadauno. 

DUX. Tema principale di una Fuga (e. rrc.A). 
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E. Terza corda della Sraja diatonica, e quinta della Scala diato- 
nico-cromatica ,.che nel Solfeggio chiamasi mi, o E la mi. 

EBREI (Cenni storici sulla musica degli). Egli è alfatlo impossi» 
bile d’avere una giusta e sicura idea della così vantala musica degli 
antichi Ebrei. Nessun antico storico, la stessa Bibbia non dice altro 
che la loro musica è stata mollo magnifica, espressiva, in somma, ec- 
cellentissima. Non resta dunque altro mezzo che di raccogliere le no- 
tizie relative ne’ libri sacri, ed in alcufii pochi scrittori antichi, c di 
pronunciare poi con qualche probabilità un giudizio su tutto ciò che 
concerne la musica loro. 

GII Ebrei si presentano nella storia sotto varie forme. In sul prin- 
cipio vissero come un popolo errante per nn mezzo migliajò d’anni, 
cioè: da Abramo a Mosè nella Palestina, in Egitto, e nell’Arabia; pò- 
scia vennero governali democraticamente per un altro mezzo migliajò 
d’anni, da Mosè sino a.Saulle; in appresso il loro Stalo diventò mo- 
narchico per un altro mezzo migliajò d’anni, essendo governati dai Re, 
da Saulle sino a Zedekia, dapprima uniti, [loscia divisi in Israele e 
Giuda; quindi furono fatti Iributarj degli Assirj ed Egiziani, e con- 
dotti da’ Caldei come prigionieri a Babilonia, e finalmenté sparsi co- 
me esuli in tutto il Mondo. Fra tante differenti forme politiche del 
popolo ebraico , il solo periodo monarchico poteva essere favorevole 
alla coltura della loro musica, e lo era diffatli in rtiodo che in i.spe- 
cic sotto il regno di Davide e di Salomone superò di molto quella di 
tutti gli altri colti popoli dell’antichità. Resta ora a vedere quale era lo 
stato della musica ebraica in queste varie epoche. 

Siccome 'Mosè comincia la sua Storia colla creazione del Mondo, 
così si è avvezzo di andar al di là de’ tempi 3’Abramo nella Storia 
delle arti ascritte agli Ebrei. Quel legislatore chiama lubal il padre di 
quelli che sonarono il Kinor e /’Ugab, die vuol dir forse il primo o 
più eccellente sonatore od anclic l’inventore di tali strumenti, fors’an- 
che il maestro di quelli che li sonavano. Ognuno poi ha tradotto le 
parole Kinor e U^ab a suo modo, chi con Arpa e Organo, chi con 
Cetra e Organo, chi con Cetra e Liuto; gli Arabi con Timpano e 
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Cetra , i Francesi con Violino e Organo, e gli Ebrei moderni con Vio- 
lino c Piffero, di modo che nulla si può dire di preciso. sulla forma c 
qualità di tali strumenti. 

Dopo la notizia data da IVIosè dell’invenzione della -musica e di al- 
cuni strumenti per opera di lubal , non si fa più menzione alcuna di 
esecuzione musicale nella Bibbia. Ciò ha però luogo più di sei secoli 
dopo il gran diluvio, all’occasione della &ga di Giacobbe da Labano. 

Un passo della Genesi ( XXXI. a6. ) s’ esprime così : » E La— 

lana disse a Giacobbe, cosa hai Jatlo dì rubarmi il cuore , e di ra- 
pirmi le figlio come prigioniere ? perchè sei fuggito segretamente , 
m’ hai derubato, e non mi dicesti nulla? io t’ avrei accompagnato con. 
gioja, con canti, al suon di Tamburino e Arpa r>? Da questo passo 
rilevasi per altro (se mai la traduzione di T<f e Kinor, che si legge 
nel lesto ebraico, con Tamburino e Arpa fosse giusta), che in quei 
tempi v’ erano già due specie di strumenti, cioè: da corda e da per> 
cossa. Il P., Martini conchiude persino da questo passo sopra’ tre spe- 
cie di strumenti, mettendo la voce nel novero di strumento da fiato . . . 

» anzi,' così si esprime, penso che ciò possa servirci <Fima nuova con- 
ferma de* tre generi di strumenti da fiato, da corde j e da percussio- 
ne, qui sopra abbastanza indicati {Storia della mùsica. T. 1, p. a6 ). 

Non si può nemmeno farsi una grande idea della musica ebraica 
incominciando da’ tempi di Mosè. Egli era educato ueil’ Egitto j tutto 
ciò che colà poteva aver imparato era sulla guisa egiziana, locchc pro- 
babilmente non vuol dir mollo; come si vedrà nell’articolo egiziani. 
Dalla storia di Labano e Giacobbe sino al passaggio del Mar Rósso , 
epoca di circa a48 anni , la Bibbia non contiene nessuna particolarità 
musicale. lu tale occasione Mosè ed i figli d’ Israele cantarono un Inao 
indirizzato all’Essere supremo {Esodo XE), e Mariam la profetessa, 
sorella d’ Aronne, prese in mano un Tamburino (Tofi), e> tutte le 
donne la seguirono coi Tamburini, formando de’cori di danza {ibid. ao). 
Essa cantava alla lor testa, e ciò è una prova antica dell’ ammissione 
delle donne nelle cerimonie religiose, e di una musica vocale accom- 
pagnata da strumenti c danze. Un esempio della musica e della danza 
impiegata in un’altra cerimonia, leggiamo all’occasione che il popolo, * 
nell’assenza di Mosè, obbligava il fratello di lui, Aron, ad . innalzare 
un vitello d’oro, per adorarlo, all’imitazione del bove Apis^ Mosè 
al suo ritorno al campo, li trovò cantando e ballando innanzi a que- 
st’ idolo. 

Ad eccezione del Tamburino di Mariam, non si vedono durante 
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fallo n reggimento del legislatore degli Ebrei altri strnmenti che la 
Tromba. Pare ch'egli fosse occupato di troppi oggetti, perchè potesse 
avere una cura particolare per la musica: quindi l’impiegava solo 
ne’ suoi rapporti colla Religione e coll* arte militare. Ecco dunque la 
Tromba nel giubileo, le due trombe d’argepto per radunare il popolo, 
e iàr levare il campo; ecco la festa delle trombe nel mese di seltem> 
bre (*). Le Trombe d’ariete, adoperate molto tempo dopo all’asse- 
dio di Gerico, erano forse meno strumenti musicali che segnali mi- 
litari, destinati a' regolare la marcia degli assalitori, ed a spaventare il 
nemico. 

Dopo la morte di Mosè e di Giosuè, vale a dire ne’ tempi de’ Giu- 
dici, gl’israeliti venivano' sovente inquietati dai loro vicini, di modo 
che per Indurata di quattro secoli non v’è parola di musica, toltochè 
di up Cantico od Inno eseguito dalla profetessa Debora e Barak ( Ginni- 
ci v.). È notabile che tal Inno contiene già delle trasposizioni e ripe- 
tizioni da far quasi credere, che fin da quei tempi non si cantasse più 
sillabicamente, ma che già vi fosse una certa specie di melodia 'estesa. 
Circa un secolo dopo tal avvenimento , troviamo una nuova prova 
che le donne ebraiche s’occupavano sovente delia musica, e che non 
di rado ne fecevano un uso pubblico. A chi non è noto la tragica fine 
dell’infelice figlia di lefte, la quale , dopo aver intesa la vittoria di suo 
padre sugli Ammoniti, gli veniva innanzi con Tamburini e danze? 

Da qnel tempo in poi sino all’incoronazione di Saulle ( 1090 anni 
avanti G. G.), la Bibbia non fa più menzione di alcuna specie di mu- 
sica, nè di strumenti musicali, eccetto della Tromba adoperata nelle 
* imprese militari. Samuele, profeta ed ultimo Giudice degl’israeliti, si 
rendette notabile prima dell* incoronazione di Sanile. Egli fondò delle 
scuole, o collegi di profeti, ne’quali, sotto la sua direzione, s’inse- 
gnava particolarmente la letteratura ebraica, che in allora consisteva 
nella poesia e nella musica. Gli esempj citali dalla Bibbia'dell’ unione 
della musica coll’arte di profetizzare sono numerosi assai ; si profe- 
tizzava non solo sotto l’accompagnamento della musica, ma colla 


' (*) Cioè il mese di Tisra, che è il settimo nel calendirio ebraico. Lt 

rigorosa osservanza del Sabath in ogni settimo giorno, innalzò il numero 
sette ad un numero sacro fra grisraeliti. Quindi non solo fu santiàcato U 
■ settimo giorno, m.*! anche la settima settimana, il settimo mese, il settimo 
anno, cd il quarantanovesimo anno, numero che nasce dalla moltiplicazione 
del sette col sette. £ tale numero ò venerato assai anche in alcuni altri 
riti religiosi. 
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stvasa musica (Crónic. L. I, cap. a5). Gl’ Israeliti aveano simili col-^ 
Icgì di profeti io varj altri paesi: a Najolh, in Rama, a Belliel,a le- 
rico, a Gilgal, ed a Gerusalemme. Sotto il governo di Sanile vedisuno 
l’influenza della musica sul suo talento di profetissare (5am. 1, Cap. X, 
5-6) e sulla sua melanconia ( Cap.XVI i4-s3), il che prora ohe 
gli antichi popoli in generale, e gli Ebrei in ispecie avevano uua 
grande opinione dell’ influenza della musica sul corpo umano. ! 

Sotto il regno di Davide (io58 anni prima di G. G. ) la musica 
ebraica prosperava sempre di più, ed egli rese per così dire Gerusa- 
lemme il centro del culto divin». Il primo e secondo trasportamenlo 
dell’Arca si fece sempre al suono di gran nùmero di strumenti (Sa- 
ttiùfle, L..II, cap. VI, 5^i4 )• Leggesi inoltre Vie’ cap. XV,XVI,XXI1I 
del primo libro delle Croniche un’esatta descrizióne del modo, eoo 
cui Davide ha ordinato il suo Coro musicale. Glienanja era il maestro 
di Canto. Ilema, Asaph,eEthan (o ledethuro) erano i primi maestri 
di Cappella. Ognuno di loro avea sotto disi! a4 maestri di Cappella 
secondarj; ma il numero de’ cantanti e de’ suonatori era di quattro-' 
mila, fra cui dugenlo ottanta otto musici dotti (ivi, cap. XXHI, 5, e 
(Clip. XV, q). Quest’ ultimi erano divisi iu a4 ordini, e subordinati 
a a4 maestri di Cappella secondar), e dovevano istruire gli altri nei 
.principj mnsicali. Non si sa per altro positivamente, se questo Coro 
musicale, od almeno i cantanti, fossero composti esclusi vamenté di 
Levili, o se vi entrassero anche delle donne e de’ ragazzi. 

Per quanto poi fosse coltivata la musica sotto il regno di Davide, 
niente è paragonabile collo stalo e colla magnificenza della medesima 
sotto il regno di Salomone, che può dirsi il secolo d’ Augusto degli 
Ebrei. La prima opera importante da lui intrapresa fu la costruzione 
del Tempio, pec la di cui magnifica e splendida consacrazione fece 
iùbbricare un’ incredibile quantità di strumenti musicali. Giuseppe 
enumera a tal uopo 4o,ooo Arpe, altrettanti Sistri d’oro, aoo,ooo 
Trombe d’argento, e aoo,ooo cantanti, in tutto un Coro musicale 
di 480,000 persone. Salomone è il primo Re dell’antichità, il quale 
dice d’aver avuto, oltre la sua numerosa musica del Tempio, una pro- 
pria Cappella di Corte, che nulla avea di comune co’ Leviti, come si 
rileva dal Gap. II. 8. del suo Predicatore. Salomone fu parimente 
poeta , e compose all’ occasione delle sue nozze colla figlia del Re 
egiziano Vaphres, il bel epitalamio conosciuto sotto il nome di Can- 
tico de’ Cantici. Molti Padri della Chiesa sono d’opinione che venisse 
eseguito musicalmente, il che non è tanto improbabile, poiché 1) Sa- 
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loitnonc avca, come si disse, lu sua propria Cappella, alla benissimu ad 
eseguirlo) e 2) perchè tutto il pezzo è veramente drammatico, ed in- 
vero appartiene al genere pastorale. 

Subito dopo la morte di Salomone il suo regno fu diviso in quello 
di Giuda, e d’Israele. Da quell’epoca sino a ^edcki.'i, ulllmo Re di 
Giuda, non si legge verun avvenimento musicale, nella Bibbia, rela- 
tivo ai progressi della coltura musicale^ anzi varj passi allusivi alla 
medesima, particolarmente ne’ Profeti, dimostrano il contrario. Fi- 
nalmente Nubuccndnezar conquistò e distrusse circa 600 anni prima 
di G. C. la città di Gerusalemme, c condusse prigionieri 11 Re Zede^ 
kia e la maggior parte del popolo ebraico in Babilonia. Questa cat- 
tività diede agli Ebrei 1 ’ ultimo colpo, e durante yo anni ebbero il 
tempo di dimenticare le loro cerimonie ed i loro Canti. Tale dolorosa 
dimenticanza è dipinta in modo commovente nel Salmo 187, Super 
/lumina Babiloriis ec. Ristabiliti nella loro città, ma subito dopo ca- 
duti in cattività una seconda volta, poscia liberati, indi successiva- 
mente vinti dagli Egiziani, da’Persiani e da’Romani, gl’infelici Ebrei 
pon avean più nè il potere nè l’ ozio necessario per coltivar le arti. 

Gli Ebrei non impiegavano solo la musica nelle sacre cerimonie, 
ma ne facean anche uso, come tutti gli altri antichi popoli, ne’ ban- 
chetti, ne’ funeralie nella festa della raccolta istituita da Mosè, come 
lo dimostrano varj passi del Vecchio Testamento a ciò relativi. Molli 
autori sono d’ opinioue che i Salmi 8, 80 e 83 fossero composti da 
Davide per essere cantali durante le vendemmie. Importante era 
pure l’incarico de’ Leviti nelle battaglie onde animare i combattenti, 
e spaventare il nemico colle loro voci e colle loro trombe, e decider 
così della vittoria; tale era anche 1’ ulBcio de’ Bardi presso gli anti- 
chi Galli, Germani e Bretoni {v. bardi). 

Gli Ebrei aveano, se mai si può fidarsi delle notizie de’ Talmudi- 
sti, un numero di strumenti mollo maggiore iji quello che in oggi pos- 
sediamo. Nell’ Opera intitolata Sciite hagJtiborim si fa montare tale 
numero ne’ tempi di Davide e di Salomone a trentasei. Nella Bibbia 
non se ne trovano altro che sedici, cioè: sette ne’ libri di Mose, quat- 
tro in quelli de’ Giudici, di Samuele, delle Croniche e de’ Profeti, e 
finalmente cinque lu Daniele, e quasi lutti trovansi ne’ Salmi di Da- 
vide. Un esatto esame della vera qualità di tali strumenti è difficilis- 
simo, mentre i molli scrittori che trattano di questo oggetto, si sco- 
stano tanto e nella traduzione e nella descrizione de’ medesimi, che 
uou si potrà mai sperare d’acquistare un positivo grado di certezza 
VOL. I. . 3 i 
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Ira tanta confusione d’idee. Tutto ciò che sappiamo di certo si 
che gli Ebrei hanno avuto tre digerenti classi principali di strumenti 
musicali, cioè : strumenti da corda, da fiato, e da percossa. La classe 
degli strumenti da cprda, compresa sotto la denominazione negìiinolh 
si lascia nuovo divdere in tre specie i) kinor, a) nebel e assor, 
3) minnìm, michol, e scialiscim. Gli strumenti da fiato si possono di- 
videre in cinque specie; i) i Flauti chalil e nekabim, a) i Coriij ke- 
ren e sciofar, 3) le Trombe chai.o7.ra colle sue specie, 4 ) sumpho- 
neia, e 5) maschrokita e ma^refa. Le specie degli strumenti da per- 
cossa erano i) i Timpani tof e manaim, e a) i Cimbali lelzelim o Isel- 
selim e melhsiloth (i'. i rispettivi articoli di tali strumenti). 

Quasi tutti gli scrittori sull’antica musica ebraica esagerano mollo 
l’eccellenza della medesima, ed uno de’ recenti, Saverio Mattei, di- 
chiara come impostori quelli che sono d’ opinione differente. Parago- 
nando però il grado di coltura degli antichi Ebrei, i loro costumi ed 
altre circostanze coll’ imperfezione de’ loro strumenti, molti de’ quali 
sembrano essere tuttora ili uso nell’ Oriente, si troveranno (ondale 
ragioni per dubitare assai di quella vantata eccellenza. Nò la lingua 
ebraica, per quanto non si possano negare le (idlezze delle sue poesie 
liriche, è favorevole al Canto^ quindi è probabile che i loro Canti po- 
polari fossero altrettanto rozzi quanto la loro lingua. Non si sa nem- 
meno con certezza se gli antichi Ebrei abbiano avuto una notazione 
musicale. Ordinariamente si credono gli accenti ebraici altrettante 
Note musicali, e l’autore dell’Opera Sciite ha^hiborim pretende che 
fossero assai più comodi chela posteriore solmisazione, imperocché 
un accento ebraico dinota un’ intera frase musicale. Ma tale prero- 
gativa sembra appunto dimostrare la loro imperfezione, essendo essi 
per la musica ciò ebeda scrittura geroglifica è per la lingua. Oltre a 
ciò è ancora incerto se questi accenti fossero già conosciuti dagli Ebrei 
antichi, o un’ iuvenzioup degli Ebrei moderni. Siffatti accenti divi- 
donsi in prosaici c metrici^ i primi servono alla buona lettura; i se- 
condi costituiscono le proprie Note musicali, e consistono in punti, 
archi, lineette ec. come: ^ ^ o ed altri,! quali tro- 

vansi ora sopra, ora sotto la parola. Ognuno de' medesimi ha un pro- 
prio nome, come p. e. cadma, sciabceleth ec., ed esprime una frase 
musicale di due, tre, quattro e piu Note in roovimetilo lento c veloce; 
gli accenti composti, come p. e. sarca segol, saktfi koton, sakef godol, 
soffi posuk ec. esprimono due frasi. Qualunque poi sia stala l’antica 
notazione musicale ebraica, sembra ch’abbia servito piuttosto alla giu- 
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sto interpunzione e declamazione (^orse a gnisa della declamazione 
musicale delle Antifone nelle nostre chiese); giacche vediamo tali ac- 
centi non solo aggiunti a poesie che sembrano destinate al Canto, ma 
altresì ai libri profetici e storici, e persiuo a tali che non contengono 
altro che nomi di persone, ed in verun modo appropriati al Canto. 

Il Rabbino Zamora (e. Hisl. de la mus. et de ses ejjfels. Tom. 1 p. 69) 
insegna anzi il modo come tali libri venivano cantati anticamente nei 
tempio. Si cantavano i cinque libri di Mosè con voce piena e dolce, 
i libri profetici con accento rozzo e patetico, i Salmi di Davide con una 
aria grave e con estasi, i proverbj di Salomone con una maniera insi- 
nuante , il Cantico de' Cantici coll’ espressione di gioja é d’ allegria , 
ed n Predicatore in modo serio c severo; locchc prova che tale Canto 
non era altro che una declamazione musicale. 

ECCOLE ( lat. Projectio ), era anticamente un accidente, che ac- 
cresceva di cinque quarti di Tuono la Nota cui precedeva. 

ECCEDENTE, adj. accbesciuto. 

- ECCEZIONE, s. f. Antico è il proverbio, che ogm regola ha le sue 
eccezioni. Sembra però che questo .si avveri più particolarmente nelle 
regole musicali stabilite dagli antichi (ed anche da’ moderni) intorno 
al Contrappunto ed alle progressioni armoniche, di modo che il P. Mar- 
tini nel suo Saggio fondamentale pratico di Contrappunto sopra il 
Canto fermo, mentre staliilisce le regole di questo stile, non esita ad 
asserire, che le eccezioni usate a tempo e loco sono il più bel pre- . 
gio deir arte ee. (v. p. XXXII). Varj recenti autori alemanni, fra 
cui in ispecie G. Werber, si sono dati ingegnosamente molta cura 
non solo di sempliBcare codeste regole, e ridurle a poco numero e 
ben adattate alla natura, al raziocinio ed alla filosofìa, ma di mostrare 
anche l’insussistenza di certe progressioni armoniche proibite {v. an- 
che LICEJtZS). 

ECL*EPSIS. Intervallo discendente. 

ECLYSIS (]al. Dissolutio) accidente dell’antica musica grccft, il 
quale facea calar il Tuono di tre quarti. 

ECMELIA (da ex, e /«eXs» ), suono senza melodia , o sia la voce par- 
lante, a differenza d't Eimmelia, (da c ftiXìs ),cbe significa il suono, 
del Canto. Quest’ ultima parola indica pure un certo ballo, iutrodotto 
nelle tragedie. 

ECO,s. m.j (da 5 x^r , suono). Suono rimandalo o rifles.so da un corpo 
solido di un dato luogo, ebe si ripete c si rinnuova airoreccbio. Si , 
chiama anche Eco lo stesso sito, ove la ripetizione si fa sentire. 
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Siccome i raggi della luce, co^ pure i raggi sonori si spandono in 
tutte le direzioni, e tengono riflessi da certi corjji duri che toccano. 
Se lai corpo trovasi tanto .vicino al sito ove nasce il suono, ebe que- 
st' ultimo perduri tuttora nel tempo che la sua ripetizione colpisce il 
nostro orecchio, in allora non si sentirà altro che il rinforzo del suo- 
no. Quindi è che lo stesso strumento risonerà più forte in una stanza 
a muri nudi, che in un' altra guernila di tappeti e di quadri, ^fa se 
un tal corpo trovasi tanto lontano dal sito in cui ha luogo il suono,in 
nodo che l’originario suono sia ormai cessalo prima che la corrente 
d’aria sonante arriyi a quel corpo, ed abbia di nuovo colpito il no- 
stro orecchiò, allora si sentirà separatamente il suono originario ed il 
suono riflesso, qual ultimo porta il nome à' Eco. 

Vi sono de’ sili che ripetono più volte il suono, e per conseguenza 
devono esistere più corpi in varie lontananze che riflettono il suono. 
Un Eco moltiplicato per ben venti volle, abbiamo qui in un silo distante 
circa due miglia da Milano, dello la Simonella. , 

L’Eleo ripete per lo più i singoli suoni, o le brevi sillabe all’uni> 
sono. Yi sono però de’ lunghi, in cui l’Eco ripete con varj intervalli, 
come p. e. nella siila Rosnealh, situata vicina ad un lago presso Clyde 
in Inghilterra, distante 1 7 leghe da Glascow, l’ Eco ripete per la prima 
volta ogni suono o sillaba di una Tci'za più bassa, e poscia altre due 
volle di un Tuono più basso ancora. 

11 nome d’Eco s’applica anche in musica a quella sorte d'Arie o 
pcz^i ue’ quali all’ imitazione dell’Eco si ripetono certi passi, dimi- 
nuendone l’ intensità del suono. Così Paisiello l’ ha adoperalo con va- 
rie riprese raddoppiale nella sua Proserpina, e M.ijr nt\\' Elisa: varj 
abili sonatori producono l’Eco con molla illusione e piacere col Corno, 
col Flauto, col Clarinetto ec. 

' Eco dicesi pure un Rcgislro d'OrganOy ovvero un Secondo Orga^ 
no, posto in una distanza maggiore, o nascosto, onde il suono riesca 
più' piano e più dolce, e perciò imitante l’Eco naturale; come anche 
s’imita l’Eco mediante l’alternativa di Registri forti con de’ Registri 
dolci , ripetendo su questi le picciolo frasi proposte su i primi. 

Alcuni autori chiamano parimente Eco la risposta de’ Canoni (*). 
EDICOMOS. Danza accompagnata dal Cauto presso gli antichi 
Greci. 

(') Sussiste tuttavia in Siracusa il famoso carcere, detto V Orecchiò- di Dio- 
nisio il tiranno. Colà il rimlioinlio che fa la voce con un Eco rarissimo , 
ha dato, come credesi, occasione all’ invenzione del Canone {/telala re/'ero). 
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EDILI, erano al tempo de’ primi Imperatori romani que’Cefisóri , 
i quali oltre l’ispezione degli edifizj pul>blici di cui venivano inca- 
ricali, dovevano anche esaminare ed approvare tutte le commedie e 
composizioni musicali , prima della loro esecuzione. 

, EFESIE, o ARTEMISIE. Feste celebrate* dagli antichi Greci ad 
Efeso , citta dell’Asia Minore, in onore di Diana. In tali feste aveano 
luogo concorsi musicali. Sptto il governo dell’Imperatore Vespasiano 
vi furono anche introdotte altre feste chiamate Barbilee. 

EFFETTO, s. m. L’ effetto è, secondo Rousseau, un’ impressione 
aggradevole e forte, chi; un’eccellente musica produce sull’orecchio 
e sullo spirito ilell’ uditore. Questa definizione non è del tutto giusta, 
mentre una musica ch’esprime il terrore, l’agitazione, la vendetta', 
l’agonia, una Messa da morti fa ugualmente un grande effetto; e se 
quest’ ultimò consistesse nell’ aggradevole, si dovrebbe escludere per 
così dire dalla mnsica il Modo minore, ed i pezzi scritti nel medesi- 
mo, i quali per lo più non sono tanto grati all’orecchio. Siccome [loi 
l’Effetto al par del gusto, è una cosa relativa, che dipende dall’or- 
ganizzazione fisica dell’uditore, dal grado di coltura in generale e 
della mnsica in ispecie ec. ; così la stessa musica non agirà sempre in 
cgual modo sopra tritìi, e per conseguenza non sarà sempre eccellente 
per tutti. Prescindendo però da quest’ ulliina riflessione, si potrebbe 
forse dire, che PEffetlo è una sensazione forte ed analoga ad un dato 
sentimento, prodotta mercè i suoni regolati sull’anima dell’uditore'; 
talmente che si comprenderanno pure sotto il nome di cose (FeffcUo 
tutte quelle, in cui la sensazione prodotta sembra supcriore a’ mezzi 
impiegati per. eccitarla. 

• Si può dire che le combinazioni dell’Effelto vanno all’infinito. Im- 
perciocché l’ Effetto, preso semplicemente, è relativo alla varietà delle 
voci, degli slrnmcnti, de’ Tuoni, de’ Modi, del Tempo, del ritmo, 
della melodia, dell’armonia, dell’accompagnamento, del carattere, 
dell’accento ec._, e da quest; nascono poi innumerevoli effetti compo- 
sti. Il dame «Ielle regole, è altrettanto impossibile quanto vi sia del- 
l’Effelto senza Canto; il tutto sta di saper cogliere il momento oppor- 
tuno per impi(*garlo con destrezza , e di non esserne protligo. 

EFFETTO TEATR.\LE. Qui ne connoti P illusion da ll\éntrc? 
qui ne sail qu’iine silunlion interessante , une nouveaulé brillante et 
hasnrdée , la seule voi.v d^ ime actrice saffi seni pour (romper quel- 
que ternslc puhblic? qufllf. distaisce immense enthe un ouTazos soi'F- 
lEBT AU TnÉ.VTHE ET IW F.OIt OUVEAGE ( VoltairC ) ? 
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Il teatro è il paese delle illasioni; tatto vi si trova disposto per ra- 
pir il cuore, ed allorché si previene a rendersene padrone, diventa 
faci! cosa di ottenere un' indulgenza plenaria per tanti errori. L'oc- 
chio abbagliato ed accecato da quadri ricchi e variati contempla le mas- 
se, e non si ferma ai' particolari; l’atteropatella di cinquantanni pn^ 
farci credere col bianco e rosso d’essere tuttora nella primavera. L’oc- 
chio si lascia ingannare : l’orecchio sarebb|egli forse più delicaio? 

Le rappresentazioni sceniche hanno per noi un’attrattiva tanto pos- 
sente, che i sentimenti, je idee, le passioni, le situazioni, l’esecuzio- 
ne procurano sovente una fama ad un Duetto ad un Terzetto ec. che 
non hanno mai meritata. Sostenuto talvolta il Compositore mediocre 
da un libro pieno di spirito e di finezze, occupa per qualche tempo il 
pubblico, e riesce anche coll’ajuto de’ Giornali a farsi ana*specie di 
fama fra il volgo. Tal Opera, che nulla ha da fare colla poesia e col- 
l’azione, fa un effetto prodigioso sulla scena, viene accolta con en- 
tusiasmo, e fischiata dall’Europa musicale. Si privi la zerbinotta del 
suo belletto, e sì vedrà cosa le resta delle sue attrattive. 

Altra cosa è lo splendor abbagliante delia falsa gemma e quello tra- 
mandato dal vero brillante; lo sfarzo esteriore ed il brio intrinseco; 
la luce delle assordanti batterie de’fuocbi artiGciali, ed una vaga ben 
disposta illuminazione ; un pugno d’orchestra contro il timpano au- 
ricolare, ed una sola Nota che rapisce; la forza della massa, eia forza 
della dizione; la smorfia o la grazia,* la musica che muove le gambe, 
e quella che muove il cuore , 1’ applauso temporaneo , e J’ immor- 
talità. 

EGEHSIS. Poesia, cantata anticamente dagli sposi novelli all’ al- 
zarsi dal letto. 

EGIZIANI (cenni storici sulla musica degli). Egli è opinione ge- 
nerale che l’Egitto sia il più antico paese, in cui si esercitassero le 
selene e le lettere; almeno non sono rimaste di nessun altro paese 
più antico della Terra testimonianze cosi autentiche di antichi autori 
degni di fede, come di questo. L’Egitto era già ne’tenipi d’Àbramo 
un Regno possente, mentre gli Ebrei costituivano soltanto una picclula 
nazione. 

Quaji tutti i popoli ascrivono l’invenzione delle arti c scienze ai loro 
primi dominatori; ciò fanno anche gli Egizj, coll’ attribuire l’inven- 
zione di tutte le loro arti ai primi loro dominatori, ad Osiride, ad Isi- 
de, a Mercurio o Ermete ec. 

Lo storico ebraico Filone e Clemente Alessandrino asseriscono che 
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Mosè ha imparato dagli Egizj l’aritmetica, la geometrìa e la musica. 

Lo stesso Pitagora deve a’ sacerdoti egiaiaui la maggior parte delie sue 
Bcieoze, e particolarmeote quella della musica {Diog. Laert. in vii. PU 
thag.). Si può quindi coughietturare che almeno le prime e più semplici 
dottrine dell’armonia, o la dimensione de’suoni eie leggi de’ loro rap- 
porti fossero parimente l’ iavencioDe di questo popolo. Vero è che al- 
cuni autori preteudooo che la divisione dell’ Ottava in dodici Semi- 
tuoni fosse già nota nella China , molto tempo prima di Pitagora e di 
Mercurio, e persino prima dell’esistenza de’ Sacerdoti egiziani; ma 
tale opinione merita tanto meno fede alcuna, quanto che l’Era chi- 
nese è già in sé molto più favolosa ancora dell’ Era egiziana. La mag- * 
gior parte degli Stqfici , incominciando da Diodoro sino a’ tempi re* . 
centi, pretende altresì che gli Egiziani disprezzassero.la musica, con- 
siderandola non solo come inutile, ma anche come nociva; tale as- 
serzione viene però confutata dalla testimonianza di Platone, il quale 
trovavasi nell’Egitto alcune centinaja d’anni prima di DIodoro; dalle 
testimonianze dello stesso Diodoro, il quale in alcuni passi della sua 
Bibliot. star, contraddice sé stesso; e finalmente da Erodoto, il quale 
è più antico di ambedue. Quest’ultimo asserisce che gli Egizj furono 
i primi inventori delle feste e delle cerimonie in onore degli Dei, e' 
parla mollo dell’uso della musica in tali occasioni. 

Poco di positivo si può dire sulla qualità interna della musica egi- 
ziana. Tutto ciò che ne accennano alcuni pochi scrittori, in ispecia 
Roussier, none altroché una conghieltura, e nulla più. E se Rous- 
sier stabilisco un sistema musicale egiziano , paragonandolo per- 
sino al nostro, per mostrare la dilTerenza d’ambidtie, egli stesso con- 
fessa in line di non voler garantire l’autenticità del medesimo. Onde 
però mostrare sopra quali fondamenti il così detto sistema musicale 
egiziano fosse fondato, è d’ uopo osservar primieramente che gli Egizj 
trovavano una certa corrispondenza fra i suoni della loro Scala el’or- 
jdiue de’ Pianeti, de’ giorni della settimana e delle ore del giorno. Tale 
corrispondenza de’ rapporti de’ suoni fondavasi soltanto sulla somi- 
glianza delle distanze che si osservano in quegli oggetti. G)sì p. e. tro- 
vavano che il suono più grave e più acuto della loro Scala aveano Io 
stesso rapporto tra di loro che il Pianeta più distante Saturno colla 
Luna, che è la più vicina alla Terra. Lo stesso dicasi del loro para- 
gone de’suoni co’giorni della settimana. Roussier ascrive aglì Egiziani 
una Scala diatonica come la nostra: ma chi Io prova? è ella forse la 
sacra fede che gli antichi, e parlicolurmente gli Egizj aveano nel uu- 
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mero Mtld? Dione Cassio di ciò non parla. E non prora la Lira a (re 
corde, inventata secondo Diodoro da Mercurio, e rallusione di que- 
ste tre corde alle tre stagioni, che gli Kgizj poterono anche deviare 
nella loro divisione del sacro numero sette? 1 Greci, allievi degli Egir.j 
nella musica, non sapevano dividere i suoni della Scala in Ellacordi : 
la divisione (etracordale era il sommo grado a cui siano saliti. Persino 
De'teuqti recenti bisognò contentarsi per interi secoli del non natu- 
rale Esacordo, e costò molto travaglio c futioa prima che si abbia po- 
tato scoprire, che la divisione d' Ottava sia la più naturale e la più 
comoda. 

U rapporto dello Scala cgizi.ina alle ore del giorno, è un po’ più 
complicato d’ambi i precedenti. Il tutto serve pìu|(os(o di prora, che 
gli Egizj erano, speciali amatori di allegorie c di giuochi misteriosi, 
locchè oscura la cosa auzichè rènderla chiara. Chi è amante di tali 
speculazioni, trova pascolo abbastanza, parte nell’Opera di Roussìer, 
intitolata: Mémoires tur la mmlqtte des anàìens, e parte nelle Lel- 
tres à P auteur du Journal des òeaux arts et des Sciences. Qui basti 
accennare le allegorie de’ due primi rapporti. 

Gli Egiziani nel far corrispondere un Pianeta ad ognuno de’ giorni 
della settimana, li avevano disposti di quattro in quattro per formare 
un’armonia che si dice Quarta. Eccone la spiegazione.' 

1 suoni della loro Scala corrispondevano alle Noie della nostra, 
disposte in questo modo: si do re mi fa sol la, e la loro corrispon- 
denza a’ sette Pianeti era stabilita Dell’ordine seguente : 

• si do • re mi fa sol la 

Saturno f Giove, Marte, il Sole, Venere, Mercurio, la Luna. 

Allorché si forma da questi suoui, cominciando da sì, un ordine 
di cpiattro, ed aggiungeudo uJ ognuno il Pianeta corrispondente, 
avrassi da una parte ima successione di consonanze, ch’era il fonda-» 
mento della Scala egiziana, e dall’altra parte una successione di giorni 
della settimana egiziana, che cominciava col Sabato, come si vede 
nell’ esempio annesso. * 

Sabato Domenica Lunedi 

S do . ro Mi fa sol La 

Saturno, Giove, òlartc, il Sole, Venere^ Mercurio, la Luna, 
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C . i Martedì JUercoleJì 

V ' si do Re mi fu i&>/ ,la > 

XSatumOf Giòve f Marte ^ il Sole ^ P'enerty Mercurio y la Lu/ia 

Ì Giovedì Venerdì 

si Do re mi Fa sol la • 

Saturnoy Giove y MartCy il Sole, Venere, Mercurio, la Luna 

- Egli è io questa saccessioae di consonanze S:, Mi, La, Re, Sol, 

Do, Fa, rappresentala da' Pianeti che corrispondevano a' giorni della 
settimana, che gli Egiziani hanno voluto porre i principi ibudamen- 
lali delia loro Scala, de’ quali principi non v’è più verun vestigio Ira 
gli Egizi moderni, forse perchè tale sistema nbn ha mai esistito, ed è 
una mera ipotesi , per non dire un sogno del sig. Ronssier. t 
I L’ uso che gli Egiziani fecero delia musica si limitava solo alle feste, 

• «erimonie e processioni in onore degli Dei , ed ai funerali. Eglino non 
conoscevano altre feste che quelle dedicate al cullo divino, e non sa- 
pevano nulla nè di giuochi, nè di rappreteiitaaioni teatrali, nè dì go- 
re ec. : in una parola, tutto ciò che gli antichi c moderni popoli com- 
prendono sotto il nomedi spettacolo, era a loro ignoto. • 

■ Abbenrhè, secondo Stralione, non si osassero strumenti musicali nei 
tempi degli Egizj , nullameno sappiamo non solo che ne praticavano 
di varie specie , ma che la maggior parte de’ medesimi era d’inven- 
zione di questo popolo. Ermete o Mercurio inventò la Lira a tre cor- 
de. Tale numero era allusivo, come ridisse sopra, alle tre stagioni del- 
l’anno, che si contavano in allora non solo in Egitto, ma anche press» . 
gli antichi Greci. La corda più grave corrispondeta all’inverno, la me- 
dia alla primavera^ e l’acuta alla state. Suil’ulielisso trasportato dalr 
l’Egitto a Roma,il^uale sta tuttora sul Campo di Marte, e che si crede 
Tosse stalo in origine eretto da Sesoslri nell’antica Tebe, quasi 4oo 
anni prima della guerra di Troja, trovasi fra gli altri geregliBci uno 
atromento musicale, che somiglia al Colascione.il Flauto semplice, o 
Monaulo è aneli’ esso un’invenzione egiziana, e viene attribuito da 
tutti gli storici dell’antichità ad Osiride, e creduto più antico ancora 
della Lira^ nell’Egitto avea il nome di Pholinx. Oltre a questi stru* 
menti musicali si credono pure d'invenzione egiziana (fors’ anche in 
parte usata da quella nazione) i seguenti: t) il Stiro, che si dice in- 
ventato da Iside- Questo strumento era tanto favorito in tutto l'Egitto, 

VOI. !■ 3a • • 

^ • 
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che per derisione chiamavasi il paese de'Sistrì , come la Grecia <Ii- 
ceasi esser governata dalla Lira, a) Il Timpano (timpanum beìlì- 
cum); 3) la Ura triangolare , presa almeno da un bassorilievo egi- 
ziano^ 4) Tromhay e 5) il Flauto con suono forte ( Tiiia multiso- 
nans ). . 

Dalla lettera scritta dal sig. James Bruceal sig.Dott. Bumej a Lon- 
dra (v. la Storia di musica di quest’ultimo, voi. I, pag. ai 4) rileviamo 
che nell’ Àbissinia vi sono in uso sei dilTerenti strumenti musicali, i) Il 
AweZf o sia Flauto di suono piuttosto debole, con un becco a gui- 
sa de’ nostri Clarinetti, a) Il JVagareet, o sia tamburo, detto così , per- 
chè serve a pubblicare tutti i mandati delle autorità superiori, che si 
chiamano Nagar. Tale struménto è il segno del supremo potere. 
Quando il Re nomina qualcuno per governatore , gli regala un No- 
gareet ed una bandiera, come indizio della sua istallazione; ed ovun- 
que il Monarca passa fa precedere 45 di tali tamburi, appesi ai mu- 
li, e che si battono con un bastone curvo. 3) 11 Kabaro^ ovvero 
picciolo tamburo che si batte colle mani. 4) U Meleket, detto au- 
■che nelle altre provinciè Esnet e Kereny è una tromba della lun- 
ghezza di 5 piedi e 4 pollici, con una zucca alla parte inreriore, che 
-somiglia perfettamente al padiglione delle nostre Trombe. Tutto io 
strumento è coperto di pergamena, e non produce altro che il suo- 
no mi, ma in modo intenso, aspro e terribile. Nelle marcie, prima che 
si veda il nemico, si sona moderatamente, poi dopo in maniera si 
forte, che eccita l’eroismo ne’ soldati. 5) Il Sistro, dedicalo al servì- 
zio de’sacerdoti. 6) La Lira, alta 3 piedi , o 3 piedi e 6 pollici, che 
si usa particolarmente nelle feste pubbliche, e sempre in. unisono 
come accompagnamento della voce cantante. Eissa ha cinque, sei, e 
per lo più sette corde finissime, tessute con strisce di pelle di pecora 
o di capra; nel tempo umido è soggetta a guastarsi e rompersi presto 
(«'. anche l’ articolo arpa tebara). t 

Gii Egiziani moderni sono per altro appassionatissimi per la musi- 
^ ca , ed hanno persino delle donne improvvisatrici , chiamate alme (dot- 
toresse), de quali cantano all’ improvviso delie poesie adattale alle fe- 
tte ed altre cerimonie (v. Savary, Lettres sur P Egypte). . 

< EGUALE. Nome che i Greci antichi diedero al sistema d’ Aristos- 
aeno, perch’egli divise ciascuno de’ suoi Tetracordi in trenta parti 
ugnali. 

E LA, era il mi Chiave di Violino, quarto spazio, nell’antico sol- 
feggio che cautavasi colla sillaba la (v. solmisazione). 


Digitized by Google 


ELI 35 1 

E LA FA, il mi [; del nuovo solfeggio. Allorché nella tabella del- 
l’articolo soLMisAzioKE si Comincia un nuovo Esacordo sul si \f, e si 
«uol avere la sua Quarta naturale, conviene prendere la corda di mi^;- 
e siccome in tal caso vi cadono ambe le sillabe la e fa, così il mi 
dinota V Elnf a. • 

E LA MI, è nell’antico solfeggio'il mi Chiave di Basso, terzo spa- 
zio, ed il mi Violino prima riga, che si cantava negli csercizjora colla 
* sillaba la ed ora con quella di mi («'. solmisazione). 

ELEGIA ) s. f. Genere di poesia sopra oggetti di carattere mesto, ac- 
compagnato da Canto analogo. Constale titolo furono anche ai giorni 
nostri pubblicate alcune composizioni strumentali, come p. e. V£légie 
harmonùfue sur la mort de S. A. R. le Prince Louis Ferdinand de 
Prusse en forme de Sonale ec. del Dusseli. . 

Rousseau dice, che venne dato un tal nome al Flauto inventato da Sa- 
cada d’Argo. 

ELEMENTO, s. m. L’elemento in generale e come materia tecnica 
della musica, è il complesso di tutti i suoni possibili acuti e pro- 
fondi ec. 

Gli Elementi in particolare sono le prime nozioni d’istruzione, sia. 
per la lettura musicale in generale, sia in particolare pel Canto o pel 
suono de’ rispettivi strumenti, o per la composizione ed accompagna- 
mento , la di cui cognizione è indispensabile a chi vuole dedicarsi a 
qualunque siasi ramo dell’arte. 

ELE.MENTO METRICO. Parte della Misura risultante dalla divi- 


^ sione di un Tempo in due o tre Note dello stesso valore: per conse- 
4 guenza gli elementi metrici della Misura a ^ due Tempi sono Semim'ì- 
^Ime^ nella Misura a 4 sono Crome. 

I Tedeschi lor danno il nome di Tactglieder ( membri di misura). 

ELEVAZIONE, s. f. (lat. ars/r ), il levar della mano o del piede, 
per indicare il Tempo debole di una Battuta. 

EIcvazion&cbiamansi anclie certi Mottetti, che si cantano al tempo- 
che nel sagriGzio della Messa il sacerdote leva l’ Ostia, come p. e. : O 
salutaris hoslia. Per lo più si cantano a sole voci , o col semplice ac- 
compagnamento dell’Organo. Anche la Sonata che si eseguisce in quel 
momento sul detto strumento, chiamasi Elevaùone, e dovrebbe avere 
tutto il carattere che conviene ad un istante sì sacro e venerando, e 
non già eseguirsi in allora le variazioni del Ballo \\ Noce di Benevento. 

ELICONA. Monocordo degli antichi Greci con varie accordature 
all’unisono. * ■ - 
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. ELICOI^A DI TOLOMEO. Era (ale il none di tina iìgura géo> 
teetrìca, colla quale Tolomeo Iacea conoscere i diiTerenli iDlercalli 
coi loro rapporti , mercè no quadrato perfetto diviso orizzontalmenlai 
da altre quattro linee dritte^ pòste, la prima discendendo al terzo 
della figura, la seconda ai mezzo, la terza a due terzi, e la quarta a 
tre qnarti. Egli tirava inoltre un' altra linea , la quale andava dal mezzo 
della base del quadrato all'angolo superiore della parte dritta. Que- 
st' ultima linea rappresentando una montagna, e dando i varj gradì 
della Scala, che rappresentava il Parnaso, le di cui Note sono le Muse, 
spiega l’origine del nome d' Elicona' di Tolomeo , che fu dato a tale 
figura. 

ELIMOS. Flauto frigio degli antichi Greci, costruito col legno 
d’ alloro. . ' * ^ 

ELINE. Nome della canzone de’ tessitori presso i Greci antichi. 

ELLISSI, s. f. Omissione d’un Accordo che altronde richiede* 
rebbe la regolare. armonia, locchc per altro si usa solo con quelle dis> 
sonanze, che secondo le regole dell'armonia vi possono liberamente 
entrare, come rilevasi dalla Fig. 6o, che contiene pure un altro csem* 
pio dell'Ellissi, la quale si fonda suirAnlicipazioue (c. quest'articolo). 

ELODICON, s. ro. Strumento inventate alcuni anni sono dal si- 
gnor Eschenbacb. Egli trovò il principio della sua invenzione nel- 
VArpa d^ Eolo e neWAnra, ed immaginò di produrre a piacere le vi- 
brazioni mercè un mantice artificialmente' impiegato a (àr vibrare, 
non già delle corde tese, ma delle molle, e di riunire per tal modo 
il Clavicordio e l'Organo. 

'Questa idea fu messa in esecuzione dal sig. Voigt, fabbiicalorc' 
strumenti a Schweinfurt, il quale, dopo dieci anni di studio e di pei 
severanza, è pervenuto a risolvere il problema in un modo da soi [>ns- 
sare ogni aspettazione. 

II carattere df questo strumento consiste nell' avere per corpo delle 
molle metalliche, attaccate da un’estremità e libere dall'.altra. Queste 
molle sono messe in vibrazione da getti aerei prodotti da un mantice, 
c fanno le veci d’ un arco. Colui che sona tale strumento ha innanzi a 
sè un solito Cembalo, e mette in azione il mantice, dal cui movimento 
più o men forte dipende la forza o debolezza del suono , il quale è di 
una mirabile bellezza. 

L’esteriore dello strumento offre una cassa ornata, non troppo 
grande, facile assai a trasportare, avendo un peso di circa i5ò libbre. 
Forte assai per una Cap|)ella o per un pìcdiolo teatro, produce l’cf- 
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fello dV . li strumenti da fiato, ed ha inoltre iC 

TantaggJo di non peraer mai il suo accordo, e d’ esser al sicuro dal- 
rinflucnsa delle Tariniioiii atmosferiche. ’J 

EMBATERION. Nome di una marcia degli Spartani. ■ i 

EMIDIAPENTE. Quinta diminnita. ' • t 

EMIDITONO. Terza minore. • «» ' ' i 

EMIOLIO dinotava presso i Greci amichi nn ritmo ineguale nel 
rapporto 3 : a, consistente in cinque Tempi ugnali, e in due parti 
ineguali. .Si cercò d'iniitarlo ne’ nostri giorni col Tempo j e s, ma fu 
di nuovo trascurato essendo incomodo. - > - 

EMITONIO. Semituono. 

EMiVlELlA. y. ECMEUi. 

ENARMONICO, adj. Questa parola tecnica ci ^ pervenuta dal- 
l’antica musica greca. Il sistema de’ Greci era. formalo da picriole Sca-’ 
le delle Tetracordi. Ogni Tetracordo aveii l’estensione di qnailm 
suoni, di modo che i suoi estremi erano sèmpre una Quarto perfella. 
Qualora ambi i suoni medj erano cosliliiili in guisa che il Teiraronlo 
procedesse con un Seinituono maggiore e due tuoni interi, p. c. mi fu 
sol la, chiamavasi Scala diatonica; qualora poi la distanza dal suono 
londamenlale alla Quarta naturale non era che di due Semiluoni ed 
una Terza minore, p. e. mifafa^ la, dicevasi cromatica ; e se tale 
progressione facevasi con dof quarti di Tuono ed ima Tersa maggio- 
re, p. . mi mi fa la, le si dava il nome d’e/iormomca. In tale Te- 
tracordo il mi ijf trovasi nella stessa distanza dal mi clic dal fa. ' 

I Greci erano solili di coiiiporre insieme nn intero sistema di sillàtli' 
Tetracordi enarmonici, daodogli il nome di genere enarmonico. IjC 
composizioni mnsicali scritte in tal genere, erano le più graziose, e le 
più favorite. Così Ai^lide Quintiliano. 

Abbeuchè nella mu.sffa moderna e nel nostro temperalo sistema 
si pratichi un Intervallo minore delScmiluono minore, ne risulta 
tante nélTtogj^^ctta Scala diatonico-cromalieo-enarmoniea 
e dì suoìff ali, che hanno in fatto qualche somiglianza 
del Tetracordo enarmonico de’ Greci, 
o tutte Iq Scale diatoniche del Modo maggiore e 
rali che alterate co’ Bemolli e co’'Diesis, e si pre- 
la forma di uiia'Scala, in allora si sviluppa l’anzi- 
Scala dialonico-cromalico-enarmonica , come: 



sentano, 
della comp 


do, dò il(, re re, re ìji, mi mi, mij^ fa,fa sol j,, sol, 

sol la [,, la, la H(, si si, si do. 
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Quei segnali con nn arco .sono i suoni eoarmonid, e diiTeriscono ori- 
ginariamente fra di loro del rapporto detto il Diesis. Ma sic- 
come nel nostro temperato sistema si praticano ambi i suoni di tal 
rapporto, come un sol s'nono, e sulla medo^inia corda, così ne faccia- 
mo uso soltanto nelle così deMe tra7tsizioni.enarmoniche. Un esempio 
renderà la cosa più cliiaa;fu Sd^posto che si usi l’ Accordo di Settima 
fa la do mi [>, Dominanfc diist [>, tale Settima si risolverà sulla Terza 
della Tonica, come nell’a) della Fig. 6i.<Ma allorquando questa Set» 
lima si trasmuterà prima dfella' sna risolutone sul suono di re ^ che 
ha il medesimo suono, T Accordo di Settima diventa Accordo di Sesta 
eccedente, yà la do re suppone quindi il tuono di la minore o mag- 
giore, per cui la Sesta è obbligata di ascendere di grado, còme pres- 
so b) delia stessa fig. ^ di maniera che questo cambio enarmonico dà 
occasione di condurre la modulazione dal Tuono di si ^ nel Tuoi\p di 
la maggiore o minore, oppure nel mi. Nella medesima Fig. presso c}, 
(/), e) trovansi altre fransi toni enarmoniche, fatte coll’Accordo di 
Settima diminuita. 

'Il carattere di queste transizioni enarmoniche è la sorpresa, che 
manifestasi in un grado maggiore o minore, secondo la transizione 
più o meno distante della Tonica^ quindi si lasciano facilmente de- 
terminare i casi, in cui simili transizioni possono adoperarsi con van- 
taggio- « 

ENCHIRIDIUM. Manuale. 

ENDEMATIE, era presso gli Argivi la melodia di una danza par- 
ticolare. _ 

ENCOMIASTICO. Stile di cui gli anljchi Greci si servivano per 
gli Inni. 

ENSEMBLE (fr.) adv., sovente preso sosla^ivamente. Il ben in- 
sieme, o rapporto convenevole di tutte le paffi di un’ Opera fra loro, 
e col-lutto. Questo termine s’applica anche all’esecuzione; in allora 
però non dipende solo dall’abilità materiale. di saper ben 
propria Parte, ma dalla particolar intellig^rea di 
esprimere il carattere ad essa conveniente. In genq^ale più 
le, i periodi, le frasi, la melodia, l’armonia hanno un carattere 
minato, più facile ne riesce la loro esecuzione, poiché la stessa idea 
impressa vivamente negli esecutori in corpo presiede a tutta l’esecu- 
zione. 

ENTRATA, s. f. Breve pezzo di musica strumentale, che serre 
come introduzione ad ui^rau pezzo musicale, ed i per lo più di ca- 
rattere serio e solenne. 
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ENTRE-ACTE ( fr. ). Spazio di tempo fra gli atti dell’ Opera , in 
cui l’ azione è sospesa. Lo stesso nome porta ancora quel pezzo di 
musica- strumentale che si eseguisce fra gli atti della commedia, delia 
tragedia, e talvolta anche dell'Opera. i 

In Italia accostumasi di sonare delle Sinfonie, e delle overture di 
Opera. Altrove come in Germania si eseguiscono anche de’ Concerti, 
Variuzloul, ed altri piccioli pezzetti composti a tale oggetto, che sono 
di un carattere molto variati, come quei dati alle stampe, e composti 
dal Winler. ' ' 

Talvolta, e più conforme alla ragione ed all’estetica, si compon- 
gono espressamente delle Sinfonie ed altri pezzi, marcie ec., analoghi 
al soggetto della tragedia, come p. e. gli Enire-actes deWEgmonl, 
composti dal Beethoven. 

ENTRÉE (fr. ). Anticamente con tal nome intendevasl distinguere 
una particolar specie di danza, che avea pure un caratteristico vestia- 
rio. Le maschere di Arlecchino, di Pulcinella, di Plerrot aveano ognu- 
na la loro entree, ballata sopra un’Aria sua propria^ l’Ariana danza 
chiamavansi ambedue parimente entrée, p. e. l’en/re'e ét Arlecchino ec. 

La parola entrée significa In oggi l’aprimento di nna danza, vale 
dire, quella specie di sortila che la precede j come anche l’ingresso 
che si paga negli spettacoli , concerti ec. 

EINTUSIASMO, s. m. Esaltazione dell’animo che non si lascia de* 
scrivere con parole. In tale stato la produzione pl^gredlsce colla più 
gran facilità, le* idee accorrono per così dire, s’abbozzano* e si condu- 
cono colla rapidità del lampo, mettendosi il tutto nel più bell’ ordine, 
senza pensare a certe regole. 

L’ Entusiasmo dipende da circostanze casuali; l’uno è entusiasmalo 
più nelle ore mattutine,- l’altro nelle ore di sera e nel silenzio della 
notte ec. Gluck s’entusiasmava componendo sopra un bel prato; Sarti 
e Buffon si racchiudevano scrivendo anche di giorno nella loro stanza 
Ira le quattro mura colla fbeema; Cimarosa componeva 11 meglio al- 
lorché il suo gabinetto era pieno di gente e in mezzo al romore; 
Ilajdn diceva di non poter cominciare a comporre , se non aveva iq 
dito l’anello datogli da Federico il Grande; Sacebini confessò che 
l’Entusiasmo nel comporre gli veniva solo avendo ambì i suoi gatti 
sulle spalle; Paisiello compose la sua Molinara ed il suo Barbier di 
Siviglia in letto; alcuui hanno bisogno del viuo o dei punch ^ env 
tusiasmarsi, e talvolta nasce anche l’Entusiasmo durante lo, stesso 
lavoro. ' 


a56 EPI 

I Ci ha iin Eritosiasmo d'ispirazione neW invenzione ) e ncìTe^ecu- 
zione musicale, e ce ne ha pur uno nel senlir uno squisito pezzo dì 
inusica^ quindi si dice p. e. quel tal pezzo m’ha' entusiasmalo» 

Chiamasi una musica en/usùzs/ica, allorché porta' l’ impronto del 
gran geni», ed esprimesi a guisa di un'ode Pindarica, con slanci non 
(toiBuni^ é con IraUi proprj dell' intelletto originale, guidato da un 6nò 
gusto, il quale sa esprimere il vero bello. 't - 

. EOLIO, adj. Uno de' Modi della musica greca, il quale ebbe il nome 
dal luogo ove praticavasi (v. nooo). Esso è in uso anche al giorao 
d'oggi nelle cahliiené de^ Salmi, come ntl Magn^eal , e varj sono 
i Corali che si cantairà in quésto Modo presso i Protestanti • : 

, . EPI , sopra. Gli antichi Greci usavano alle volle tale proposizione 
negl'intervalli che si coniavano in su, invece della parola hyper% 
.quindi nominavano la Sopraterza <y>ùj!ironos. . . . 

, EniCt^DiOM. Nome di una canzóne funerale degli antichi Greci. 
EPICO, adj. Alcuni scrittori danno tal nome ad un oàusicale còmp 
ponùncvto che presenta sollauto uh quadro ideale che piace e diletta 
jmercè la sua (brina regolare e bellezza assoluta, senza che vi si ossérù 
■qualche còsa di determinato ette ecciti la nostra simpatia, come lo sono 
<p. e. le Fughe, ed altri pèzzi d’ armonie arlihciali. < 

EPIGONION. SlrumeiiLo degli autichi Greci ^ ohe si crede avesse 
4o corde. •• ' 

i.. EPILENION. Danza accompagnata col Canto,' eseguita da' Greci 
antichi in onore di Bacco ne’ lenqii delle vendemmie.' 

^ EPlMELIStMATA. Passaggi sopra passagp'. . ' ' i , 

EPIMILION. Nome greco della canzono de’ molinari. ,ir •. 

. EPINICION. Canzone di vittoiia , con cui gii antichi Greci solen- 
nizzavano il trionfo de’ vincitori. • ' ■ i . • . ' 

EPIODIUM. Canzone di seppellimento. ‘ . 

■ EPIPARODOS. Secondo atto del coro nelle tragedie degli antichi. 

EPlPOAn’EU'i'lCA. Canzoni greche in occasioni soleni. 
r EPU'ROSLAMBANOMENOS. Nome greco del suono, il quale era 
più basso del più grave suono del loro sistema , e che corrispondeva 
al nostro sol Basso prima riga ( v. paosLAMiAROMEiios ). 

EPISODIO, s. m. Siccome in una Fuga semplice non è aggrade- 
vole di sentir sempre il tema, accompagnato anche in diverse manie- 
re, cosi è d’uopo nello sviluppamento della medesima d’introdurre 
di tempo in tempo qualche pensiero che non sia dissimile del soggetto 
o contrassoggetto. Tale -pensiero accessorio chiamasi episodio iy. fuga). 
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Sotto il nome à'fyisodj l'intcndoDO anche quegli oggetti intrecciati 
in un lavoro d'arte, senza che la loro esistenza sia assolutamente tic- 
fsessaria^ ovvero le parti straordinarie d’una produzione dell’ arie, le 
quali innalzano solo l’incanto in un modo secondario. Gli Episodj in 
un componimento musicale saranno dunque quelle idee o frasi intrec- 
ciate come secondarie sì , ma che al totale danno un grado maggiore 
d’ interesse. 

EPISINAPHE. Gli antichi Greci chiamavano con tal nome l’unio- 
ne di tre successivi Tetracordi. 

EPITHALAVIION. Canto nuziale che si cantava altre volte nella 
Grecia alla porta degli sposi novelli, per augurar loro una l'elice 
unione. 

Gli antichi Ebrei conobbero già tal uso, che sussiste tuttora in alcu- 
ni paesi fra gli Ebrei moderni. 

11 Coro: Fils de Bacchiu nella Medea di Cherubini è un Epila- 
lamio. 

EPITONIA Bischeri. 

EPITRITOS, era presso gli antichi Greci quel rapporto d’inter- 
vallo che ora chiamasi propositio ses^iiilerlia. V. sesquitertii. 

EPODOS, V. STROFA. BAI.LATA. 

EPOGODUS. Nome del rapporto d’ Intervalli g: 8. 

• EPTACORDO, o ETTACORDO. Intervallo di Settima. 

Chiamasi Etlacordo anche la Lira degli antichi, gnernita di sette 
corde, ed è la più famosa di tutte le altre. 

EQU.ABILE. Nome di una delle cinque specie del diatonico di To- 
lomeo. F. pure il significato di questa parola nell’articolo teepera- 

MF.NTO. 

EQUISONO, adj. Consonanza che rende due suoni simili tra di 
loro come p. e. l’Ottava, la Quintadecima, o la Vigesimaseconda. 

ERMOS.VIENON. Gli antichi Greci indicavano con tale parola il 
senso morale de’ loro pezzi di musica. 

EROTIC.\. Canzone d’amore {v. anche 1’ articolo greci antichi). 

EROTIDI. Feste degli antichi Greci, celebrate in onore d’ Amore, 
nella città di Thespia, situata nella Beozia, le quali avevano luogo ogni 
cinque anni sul monte Elicona, unitamente alle gare musicali. 

ESACORDO, s. m. Intervallo di Sesta. 

S’intende pure un sistema composto di sei suoni (v. sistema). 

ESARMONIGO, era presso i Greci antichi una melodia debole ed 
insulsa. 

voL. I. 33 
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ESECUZIONE, s. f. Alto d’eseguire un pezzo di musica. 

L’Esecuzione della musica Iia una grand’influenza sul suo ièlicc 
successo, mentre non è raro l’esempio che un Compositore incontri 
mollocon delle produzioni meno che mediocri, nel mentre che un altro 
con una musica di vero e sommo merito non ottiene alcun efletlo. 

L’Esecuzione de’ pezzi musicali si efletlua o colla voce umana, o ccd 
mezzo degli strumenti, tanto a Solo che n più Parti. 

Il Solo dev’ esser inluonato perfettamente bene, e fraseggiato con 
una maniera elegante e nobile. Posto al primo grado, l’esecutore può 
abbandonarsi ni snblimi slanci dell’ ispirazione; ma nel Canto e nell’ ac- 
compagnamento eseguiti simultaneamente da un gran numero di voci 
e di strumenti, si deve rendere la Nota tale quale è scritta, senza or- 
namenti e colla massima precisione, diversamente nascerebbe una ter- 
ribile cacofonia. Per l’Esecuzione a piena orcbe.stra richiedesi in oltre: 
i) una buona posizione di tutte le Parti appartenenti al componi- 
mento musicale; a) un numero analogo delle Parti raddoppiale; 
3) una perfetta intuonazione di tutti gli strumenti; 4) una buona dire- 
zione da parte del Capo d’orchestra; 5) l’osservanza di tutti quei do- 
veri che nella comune esecuzione sono imposti a ciascheduno degli 
esecutori, e 6) la .scelta del locale, ove ha da e.seguirsi la musica. Di 
tutti questi requisiti parleras.si in articoli separati. 

Se sempre s’eseguisca la Misura con un’estrema esattezza, s’ot- 
terrà necessariamente un tutto perfetto a.ssieme. Ma tale esecuzione 
simmetrica c quadrata è mancante di magia. Conviene coprire di flori 
il giogo che c’impone la Misura, e liberarsene di quando in quando 
con felici licenze. L’esperienza c’insegna che ad onta della non osser- 
vata rigorosa precisione della Misura c de’ Tempi, ciò nullaraeno si 
può ottenere una bella unione della medesima, basta che gl’ individui 
componeuti 1’ orchestra vadano perfettamente d’ accordo col Capo 
d’orchestra, il quale si regola talvolta coi cantanti. D’altronde colle 
numerose prove s’imparano a conoscere le intensioni del Composi- 
tore, c l’Opera non va mai in iscena, senza aver prima tolte di mezzo 
tutte le dillìcoltà, spiegali i punti dubbiosi, e senza essere convenuti 
delle licenze che ognuno potrà prendersi. L’insieme d’ un’ orchestra 
è dunque prodotto dalla foiza della misura, e dallo studio che ciascu- 
no degli esecutori si è fatto di andar unito co’ suoi collaboratori. 

Più che un componimento musicale è perfetto, e più la necessità 
fa sentirsi a ben eseguirlo. I tratti grandiosi, le ingegnose particolarità 
de' lavori de’ grandi Compositoi i richiedono uu rigore d’esecuzione. 
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UD finito che non lasci niente a desiderare. La buona musica ha 
(hltu nascere dello buone orchestre. 

. Il talento del Capo d'orchestra influisce molto sull’esecuzione. Ogni 
sonatore in particolare sarebbe, capace di rendere perrelluinenlc la sua 
Parte, ma nelle grandi unioni è necessario che la volontà sia una 
soia, e che anche il più abile si sottometta alla legge comune. Depo- 
sitario de’ secreti del Compositore, il Capo d’ orchestra ha una spe- 
cie di Spartilino sotto gli occhi, il quale gli rende conto di tutte le 
particolari obbligazioni. Egli anima gli esecutori, o ritiene la loro Ioga 
impetuosa, ispira una nobile confidenza, ed ognuno, seguendo una 
(ale guida, vince gli ostacoli senza tema alcuna. Egli è pure a forza 
di sonare insieme, e sotto lo stesso Capo, che gli artisti di un’orche- 
stra finiscono col pervenire alla massima perfezione possibile^ cosa 
che non s’otterrebbe certamente, volendo anche riunire in orchestra 
i primi sonatori di concerto dell’Europa, e fargli eseguire per la prima 
Tolta una Sinfonia 

Esecuzione dicesi pure la facilità dì leggere ed eseguire una Parte 
cantante o strumentale. E dicesi di un sonatore, quando eseguisce 
correttamente e .senza esitazione a prima vista delle cose difficili, che 
egli ha una grande Esecuzione, o eh’ egli è un buon o valente ese- 
cutore. 

ESEGUIRE, V. a. Vuol dire cantare o sonare una Parte d’una 
composizione musicale, e talvolta anche cantare e sonare nello stesso 
tempo più Parti della medesima; ed intcndesi pure di cantare e so- 
nare tutte le Parti, tanto vocali che strumentali, che contengonsi in 
un componimento musicale. Se ciò si fa con esattezza ed espressione, 
dicesi che tale composizione fu bene , eccellentemente eseguita; in 
caso contrario si dirà che l’ esecuzione ne fu cattiva , scellerata , 
pessima. 

ESEQUIE, s. f. pi., chiamansi quelle preghiere e cerimonie, che 
usansi nella Chiesa cattolica nel giorno de’ funerali intorno .ni feretro, 
che poncsi in mezzo alla chiesa, o nell’anniversario delle funzioni 
mortuarie; ed i pezzi di musica, come il Libera ec. chiamansi pure 
Esequie. 

ESERCIZI, s. m. pi. Pezzi di musica composti sopra un tratto dif- 
ficile per la voce, una maniera di digitare particolare c scabrosa per 
gli strumenti, che si applica a tutti i gradi delia Scala cd a tutte le 
(tosizioni, .seguendo diverse modulazioni. 

Essendo gli csercizj soltanto destinati allo studio del gabinetto, ed 
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a rendere l’ollleTO famigliare colle dilTìcollà di tulli i generi neMarori 
de’ famosi Compositori, non si pone cura a renderli aggraderoli al- 
l’orecchio. Alcuni si di.stinguono con un andamenlo regolare; ma la 
maggior parie non è che un misto bizzarro di Note , che non formano 
un Canto seguilo. » 

V’è una certa somiglianza fra gli Esercìzj ed i cosi delti Studf ; 
quello che li distingue consiste però in ciò che gli ultimi non hanno 
per oggetto che il genere strumentale, e richiedono più forze mentali, 
metiire i primi sono relativi alle voci ed agli strumenti. La fattura de- 
gli Sludj è anco più regolare di quella degli Esercizj, che sono pura- 
mente elementari. 

ESIMI, A.- 

ESPRESSIONE, s. L Qualità, colla quale l’artista musicale sente 
riramente e rende con energia tutte le idee che ha da rendere e lutti 
i sentimenti che deve esprimere. Vi ha un’ cspre.ssione di composi- 
zione, ed una d’esecuzione; dal loro concorso risulta il più possente 
ed il più aggradevole eflello. 

Si ha molto scritto intorno a questa materia: ma siccome non tutti 
sono egualmente sensibili alla musica, co.d gli uni hanno esteso il 
dominio- della espressione all’infinilo, e gli altri l’hanno messo al 
grado delle chimere {U e.rprés.ùon musicale mise au rari" des chi~ 
mèresjpar Boyé). E fa specie che un Rameaii, autore di un nuovo 
sistema musicale e di ao Opere in musica, abbia potuto dire, (ju'ors 
me donne la gazzette d’ Hollande , et je la mettrai en musi</ne. Due 
opinioni altrettanto esagerate s’allontanano egualmente dalla verità 
e dalla ragione. Bisogna avere per quest’arte tutto l’ acciecamento 
dell’entusiasmo a persuadersi di poter con essa esprimere le più de- 
boli tinte de’ mezzi caratteri, o portar lontano la manìa de’ paradossi 
per negare alla musica ogni specie d’ espressione, qual sciìsmo ha già 
contro di sé la storia deli’ arte. 

L’espressione della musica sarà solo perfetta quando la poesia gli 
porga soccorso. La musica aguzza i dardi che il poeta ha diretto sul 
cuore, e queste due arti s’uniscono a formare nn linguaggio divino. 
Se il Compositore vuol ottenere tale felice accordo delle parole colla 
musica, è neces.sario ch’egli legga con tutta l’attenzione il libro del 
poeta, ed entri con tutta la forza della fantasia ne’ momenti dell’ a- 
zionc; tu vivi nelle persone del poema; tu stesso sei il tiranno, l’eroe, 
l’amante; tu senti il dolore, l’ incanto dell’amore, l’insulto, lo spa- 
vento, l’alTanno della morte: tu sei adiralo, infurialo, tu speri, tu 
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clispen, il tuo sangue ribolle nelle vene; nel fuoco «ìeirentunasmo 
• che inGatnroa il tuo petto, s’accendono i suoni, le melodie; gli Ac- 
cordi, ed il poema esce dal tuo interno nel mirabile Ipiguaggio mu- 
siedile. * 

Essondoclic gli alTetli e le passioni hanno fra di loro delle gradua- 
eioni leggiere ed impercettibili, egli è assai facile d’ ingannarsi nella 
loro espressione. L’ilarità di una Regina non è quella di una villana; 
la collera (P un Eroe richiede altri accenti di quelli di un semplice sol- 
dato ec. 

L’espressione trovasi ora nella Parte vocale, ora nella Parte stru- 
mentale, o in ambedue. No’ sentimenti dolci ed affettuosi, la Parte' 
vocale sarà l’oggetto principale; l’orchestra la sostiene, e riempisce gli 
istanti di silenzio dell’attore; un’armonia piana con semplici c* soavi 
modulazioni, sono i mezzi a tal uopo. .Se gli affelli sono forti, come 
p. e. nell’ ira e nella vendetta, in allora la voce sola non basta ad espri- ' 
merli, ed il Compositore prenderà quindi l’orchestra in sno soccorso. 

Badi però il Compositore, seguendo il carattere del suo poema ,di 

• evitare ogni discordanza fra l’espressione musicale ed il senso delle 
parole, senza perdersi mal a proposito in quest’ ultime. Che si espri- 
ma)io le parole tortuosi giri con linee circolari rappresentale dalle G- 
gure di Note, ciò va bene, ma furono meschinamente applicate da un 
tal Compositore sulla parola schiavitù per esprimere le catene che cir- 
condano il prigioniero. Un tal altro fece tieW Agnus Dei una Pasto- 
rale, probabilmente perchè agnus vuol dire agnello , e gli agnelli 
non vanno senza pastore. Greirj mise in un Dnelto della /au.»emoi"ù; 
una cadenza sulla parola cadence, ahhenchèsi Iralinssc della cadenza 
di un ballerino. In generale non conviene confondere 1’ e.spressione 
che è subbjettiva coll’imitazione obhjeltiva. 

Il furore geloso-, i rimorsi di un gran delitto, il dolore, l’allegria, 

* gl’ inni religiosi, le danze campestri, i Canti guerrieri, in somma tulio 
ciò che porla Un carattere fortemente pronunziato, ha un’espressione 
reale, da cui il Compositore non potrà deviare senza esporsi ad allo 
censure. Ma non è così ue’ sentimenti tranquilli e nelle dolci alTezioui 
dell’ anima; la gioja nata dall’amicizia e dui felice amore; i capricci 
e le core di due amanti, Ic.pìccinle contrarietà che s’ incontrano nel 
corso della vita, lutto ciò non offre che mezze tinte; l’espressione ne' 
piiò essere vera, ma indeterminata. E qui dipende mollo dall’attoro 
a rendere signiGcanle un simil quadro coll’espressione del Canto, o 
sia col modo d’ esecuzioue , dando alla melodia uu carattere decisivo. 
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Nella pittura il Tcrdc ii sempre scrde, il rosso è sempre rosso, niente 
può scancellare l’essenza de’ colori^ ma non è così nella musica e 
nella poesia; le loro frasi dicono soltanto ciò che a loro si vuol far 
dire, e lo stesso verso, lo stesso moti \’0 esprimono alternativamente 
d^lle idee diametralmente opposte. Un amante dirà alla sua bella 
sta sera . , . due giuocatori, due ghiottoni, due .spadaccini, due mal- 
fhttori s’incontrano, e si servono delle stesse parole. Quanti progetti 
diversi dati colla stessa frase! Un appuntamento galante, Yina bisca, 
lina cena, un duello, un assassinio !... Si osserverà facilmente che 
l’accento del personaggio può solo dipingere il sentimento che lo agi- 
tai la forza espressiva non trovasi in ciò che si dice, ma nella maniera 
con cui si dice. 

Il Tuono, il Tempo, il Ritmo, il Modo, 1’ accompagnamento, la 
' scelta delle voci e degli strumenti, l’efletto d’armonia, particolar- 
mente quella che conviene ad ogni sentimento, contribuiscono pare 
all’espressione della Parte vocale. Se l’ invenzione della melodia in- 
dica il genio del Compositore, si riconoscerà .subito il suo spirito, il 
suo gusto ed il suo talento nell’impiego dell’armonia e degli stru- 
menti, secondo la situazione ch’egli tratta, o il sentimento che deve 
esprimere; giacche l’espressione musicale come risiillamento della 
Gomhinazione del Canto e dell’armonia, è la parte più sublime del- 
l’arte, e non tutti gli strumenti possono servire per Io ste.sso effetto. 
Altro è poi l’accompagnamento di un Inno religioso, di una Romanza, 
di una Pastorale, d’una Marcia cc. S’intende poi dasè, che il Tempo 
di’, o di J ha poca nobiltà nel movimento vivo, e che applicati al se- 
rio, non devono mai avere il carattere della danza. 

Àbbenclicla più gran forza dell’espressione musicalesi acquisti dalla 
combinazione de’ suoni, la scelta delia loro qualità non è indifferente. 
Energica e pomposa, la voce di Basso conviene più alle passioni forti, 
ai Cauti religiosi, mentre sarà troppo grave ed anche ruvida per i te- 
neri sentimenti. Il Tenore al contrario distingucsi colla dolcezza e fles- 
sibilità; i suoi accenti nobili e commoventi danno al linguaggio del- 
l’amore l’espressione più seducente. La voce di donna riunisce la 
forza alla leggerezza; sensibile c graziosa nelle corde medie, offre 
ne’ suoni più acuti il brio ed il vigore che richiedono i grandiaQetli. 

• Del resto, siccome nella pittura la perfezione dipende da tre qualità: 
il disegno, il colorito c l’espressione, così anche nella musica l’eccel- 
lenza della composizione dipende dalla melodia, dall’armonia e dal- 
l’espressione. La melodia è il frutto dell’ invenzione, la base c il fon- 
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damcnlo degli altri due , e precisamente analoga al disegno nella pit» 
tura. L’armonia dà espressione e forxa alla melodia inventata, come 
il colorito dà vita al disegno^ nelle due arti Pespressione nasce dalla 
combinazione delle altre due qualità, e non èse non se una forte e pat^ 
ticolare applicazione di queste qualità ad un dato oggetto. La loro 
unione nel più alto grado rende una composizione perfetta ; ma se una 
è trascurata ed incompleta, la composizione sarà difettosa nella stessa 
proporzione. 

Riguardo all’espressione dell’ esecuzione di musica vocale, ilcan> 
tante deve conoscere perfettamente il Carattere del pezzo che esegui* 
sce, il rapporto del Canto al sentimento delle parole, osservar l’ac- 
cento , studiar l’energia che il Compositore badato al poema, e quella 
che si ha da dare alla composizione; procurare in somma di far ciò 
che farebbe se fosse in uno il poeta , il Compositore, l’ attore e il can- 
tante; con tal modo darà al Canto la maggior espressione possibile. 

Da parte dell’esecutore strumentale l’espr^one consiste pare 
nell’iutcndcre perfettamente bene i sentimenti e le idee dipinte dal 
Compositore, nell’ esatta osservanza dell’ accento ec. (y. l’ articolo ns- 

TODO ). 

ESPRESSIVO, adj. Questo termine viene adoperato in mezzo ad 
un pezzo musicale nel senso con espressione {v. quest’articolo); al 
principio indica il movimento ed il carattere della composizione. 

ESTEMPORANEO, adj. y. coarRAppoi^xo alla hzhte. uifrot- 

TISARE. 

ESTENSIONE, s. f. Distanza dal suono più acuto al più grave, o 
meglio la somm% di lutti i suoni^roprj ad una voce umana o ad uno 
strumento, compresi fra i due estremi. La più grande estensione o 
quella che comprende tutte le altre , è quella del più acuto al più 
grave di tutti i suoni sens'.'ùli ed apprezzabili. Si contano otto Ottave 
e mezza dalla canna di 3a piedi del grand’ Organo sino al suono più 
acuto dello stesso strumento reso dall’ ultima cannà imitante il Fla- 
gioleilo, che non ha che due a tre lince. 

ESTETICA, s. f. Questa scienza abbozzata perla prima volta circa 
la metà del .secolo scorso dal filosofo alemanno A. G. Baumgarten, 
c ormai riconosciuta dal mondo letterario come parte essenziale della 
iìlosoBa. Essa s’occupa col bello e sublime, col gusto, col giudizio det 
gusto ec., e si chiama anche dottrina del gusto, filosofia delle belle arti.' 

L’Estetica si divide come la Logica e Metafisica nella/mra c appli- 
cata. L'Estetica pura risguarda le idee estetiche (ideologia estetica) 


Digilized by Google 



a(>4 EUR 

ed i gladiz) esiclici {erimatologia estetica)'^ la parie applicala, o sia 
valleolecnica generale e speciale, tratta delle belle arti in generale, 
non che dei loro rami individuali, come le arti toniche ( musica, arte 
poetica e retorica), le arti plastiche (plastica, architettura, pittura, 
calligraGa ec.), \earti mimic/is (mimica, arte del ballo, esercizj giu- 
nastini ec.), e delle belle arti in ispecie. 

L’ideologia estetica si divide altresì nella dottrina del bello (co/- 
leolo"ia)^ del sublime {hypseologia) e delle alGnitù estetiche (syn- 
geneiologia)^ come p. e. il leggiadro, il grazioso, l’elegante , il ma- 
guìGco, il colossale, il maestoso, il commovente , il patetico , il senli- 
mentale, il eomico ec. 

. Ancorché la Storia ci mostri di fallo l’esistenza de’ più bei lavori 
d’urte, prima eh» vi sia stata la scienza dell’ Estetica, cionondimeno essa 
può essere ntilissiiaa tanto all’artista quanto all’ amatore, e critico del- 
l’arte, dotati di spirito GlosoGco, i quali, non contenti dei loro imper- 
fetti o confusi sentimenti ed indeterminate idee, cercano a penetrare 
più profondamente ne’ quesiti del potere estetico; si rende quindi.iuu- 
tiie a provare di quanto vantaggio questa scienza può essere nou solo 
pel Compositore di musica, ma anche pel cantante. 

ESI ETICO, ad). Qualità, mercè la quale un oggetto presentasi co- 
me oggetto del gusto. 

ESTRIBILHO. Canzone favorita de’ Portoghesi, di carattere gaio 
io Tempo {. 

ETTACORDO, s. m. V. eptacordo. 

EUFONO, s. m. Strumento inventato nel 1 790 dal dottor Chladni a 
'Witlemberga. Dietro i successivi mi^oramenti, l’Epfono ha la forma 
d’una cassetta quadrata, lunga tre piedi e alta un piede e 8 pollici. 
Consiste in 4 > piccioli cilindri di vetro posti orizzontalmente, lunghi 
circa 16 pollici, e della grossezza d’ una p< .uà da scrivere, che lon- 
gitudinalmente si fregano colle dita umide d’ acqua. La diGèrenza 
de’suoni, la cui estensione è di 3 Ottave e mezzo, è prodotta dall’ infe- 
riore meccanismo dello strumento. Il suono somiglia a quello dell’Ar- 
uonica, per cui è molto atto all’esecuzione di pezzi cantabili. 

EUMELlA, eleganza delle singole parti cantanti. 

EUNIDI, o ENEIDI. Compagnia di virtuosi di musica, i quali so- 
navano una specie di Liuto $d . 4 tene in occasione de’ sacriGzj. Si crede 
che abbiano avuto tal nome da Euneo, Gglio di Giasoit:. 

EURYTHMIA, è la somiglianza delle parli omonime di un tutto; 
c simmetria rcguulilà ed il rapporto iutelligibile delle medesime. 
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EUTERPE, una dcUe nove illuse cbe presiede alla Musica. Alcuni 
le attribuiscono l’invenzione del Flauto. Nel Museo Pio dementino vi 
ha una beila statua d’ Euterpe. Sul bassorilievo dell’apoteosi di Ome- 
ro, e su quello della villa Matte!, ella ha un doppio Flauto. Secondo 
Orazio ( Lib. I, Ode i ) presiedeva alla poesia Urica. 

EUTHIA. Parte dell’antica melopea greca, e particolarmente una 
successione di suoni ascendente, detta anche ZepxtV. 

EVITARE, V. a. Evitare una cadenza, vuol dire porre una disso- 
nanza nell’Accordo Gnale, affìne di prolungare la frase. 

EVOLUZIONE , s. f. Taluno dà questo nome al Rivolto delle voci 
nelle diverse specie del Contrappunto. 

EVOVAE, o EUOUAE. Son queste le sei vocali-delie due parole 
teculonim amen^ colle quali solevano Guirsi.moitl Salmi e Corali. 
Allorché dopo un Canto che chiudeva con queste parole, seguiva im- 
mediatamente un altro, nel cui Tuono dovea farsi la modulazione, 
in allora si ponevano le sillabe di queste parole finali, e sotto le Note 
per le transizionida farsi; ciò ebbe il nome d' JS^ovae. 

Sembra anche che si sia adoperata sempre alla fine di simili Canti, 
terminati colle suddette parole (anche senza l’immediata conseguenza 
d’ un altro Canto), una lunga cadenza, od una specie di pedale sopra 
le sillabe di ambedue le parole. 

> EXCELLENT1UM.EXCELLENT1UM EXTENTA. 11 primo è il 
nome latino dei Tetracordo ffyperbolaeon, ed il secondo quello della 
terza corda del medesimo, l’articolo greci auticbi. 

EXTENTA. Epiteto latino della terza corda d’ogni Tetracordo. 


F 


F. Questa lettera dinota: i) il quarto suono della Scala diatonica e 
naturale, detto nell’antico solfeggio Ffaul, e nel moderno fa; 2 ) una 
delle Chiavi della musica (v>. chiave) ; 3) la lettera f messa sotto lo 
Note, segna l’abbreviazione della parola f>rte^ e ff quella della pa- 
rola fortissimo. Varj moderni Compositori italiani mettono talvolta 
anche fff, che probabilmente vuol dire, il più forte che sia possibile. 

Si dà pure il nome d\ ff& duet.ngli che negli strumenti da arco tro- 
vansi sul coperchio d’ambi i lati del ponticello. 

YOL. I. 34 
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FA. V. I’ articolo precedente. 

FACILE, adj. Questa parola ha nn significato Tarlo. Rispetto alFe- 
secuzionc d'un pezzo musicale dinota ciò che si produce od csegui.scc 
senza fatica. Facile si dice il componimento, la di cui esecuzione noa 
richiede un alto grado d'abilità artificiale. Facilesi dice pure una com- 
posizione musicale, die spiega un certo grado di naturalezza e flui- 
dità, e nulla lia di pesante, duro c ricercato; talvolta sì adopera an- 
che la parola facile come contrapposto dell’importante e grande, in- 
tendendosi una composizione fatlu senza la minima pretensione. 

FA FICTUAI. Si chiamavano così le Note innanzi alle quali trova- 
vasi un Bemolle, particolarmente il mi o il si, poiché in allora la Nota 
immediatamente al di sotto diventava un mi e la Nota bemollizzata un 
fa, o una Nota che diflerisce dall’inferiore di un Semìtuono, come il 
vero fa dal vero mi. Per tal modo il si [, costituiva un Fa finto per 
riguardo al la, che diventava un mi. La stessa cosaavea luogo ne’ Die- 
sis; così p. e. il sol era il Fa finto del fa 

Rocco Rodio nelle sue Regole di musica, Napoli i6a6, pag, 63, 
s'esprime così riguardo all’origine de’ Tuoni fiuti: » ha causa onde 
son nati ì Tuoni finti trasportati (non essendo diffcrenM dal finto 
al naturale)^ sono stati i musici strumentali , che avendo per esem- 
pio un’’ Opera nel primo Tuono naturale, che o per lo strumento , o 
per le voci cantanti sopra tale strumento fiuse bassa, la fingono in una 
quarta ad alto , che viene in G sol re ut acuto, cantando per b-mollej 
o fa V istesso che farebbe il naturale chiamandosi primo tuon finto 
una quarta ad allo; e cosi ancora se fuse troppo alto, fingersi urut 
quinta più bassa n . 

Il Paolucci nella sua sirte pratica di contrappunto.^ Venezia 1 765 , 
Tom. I, p. i85, spiega i Tuoni fiuti, o la trasposizione, mediante le 
chiavette, dalla predilezione che i Compositori de’ secoli XV c XAT 
aveano per i così detti Tuoni ecclesiastici. Ecco le sue parole: » Sic- 
come i nostri antichi nelle composizioni col Canto fermo stavano sem- 
pre attaccati al Tuono, o sia Modo , nel quale era fondato il Canto 
fermo, perciò molte volte era loro necessario l’uso delle Chiavi tras- 
portate^ dal che poi ne succedeva, che quando la eomposizione era 
cosi alta che non si sarebbe potuta cantare coll’ intuonazione ordi- 
naria, allora i cantori la trasportavano una quarta versoli grave; a 
questo si vede praticato nell’ istesso Canto fermo, specialmente nel 
quinto Tuono, il quale essendo fondato nella corda F fa ut, alle volte 
si trova scritto nella corda di C sol fa ut, e noi altri colf Organo 
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V accompagniamo in C sol fa ut. Alle volte vedasi il secondo Tuono 
che è fondato in D la sol re scritto in G sol re ut, e allora si tras- 
porta la cantilena una quarta verso F acuto r > . 

Nel tomo III pag. ijS dice: » Le composizioni fatte colle Chiavi 
trasportate , le quali non sono in picciolo numero, se si dovessero 
cantare ai giorni nostri che usiamo accompagnare colF Organo, non 
si potrebbero eseguire da’ nostri cantori.^ quando non si servissero di 
altro trasporto^ ed a proposito a ciò nella Compieta di Gio. Paolo Co- 
lonna, stampata nella sua opera ottava, vi è il quarto Salmo scritto 
in chiavi trasportate, che da noi sogliono dirsi Chiavette; quando si 
canta (questa Compieta, conviene che F Organista trasporti una 
quarta più bassa, ovvero anche una quinta ( secondo il Corista del- 
l’Organo) questo Salmo per renderlo più comodo ai nostri can- 
tanti r> . 

in oggi non esistono più le mutazioni e trasposizioni , nè il Fa finto, 
e tanto meglio. 

FAGOTTINO, s. m. F. dulciso. 

FAGOTTISTA, s. di a g. Sonatore o sonalricc di Fagotto. 

FAGOTTO, s. m. (fr. Basson). Strumento da fiato di legno con 
ancia, il quale nella famiglia degli Oboe tiene lo stesso posto che il 
Violoncello in quella de' Violini. 

Il Fagotto fu inventato dal canonico Afranio di Pavia nel i539, c 
consiste in un tubo di legno d’acero, lungo otto piedi e composto di 
due tubi uniti, acciò si possa tenerlo comodamente e tasteggiarvi i 
buchi con ambe le mani. Questo tubo si lascia scomporre in quattro 
pezzi, in uno de’ quali è inserita la canna in forma del S (detta pure 
così) coll’ancia; ha sei buchi per le dita e due peri pollici. Oltre a ciò 
vi si trovano le Chiavi di fa, /a (j , re e « |; , e ne’Fagotti recenti anche 
le Chiavi di ùi e do. L’estensione di questo strumento è dal Chiave 
di Basso sotto le righe ai la |, della stessa Chiave sopra le righe, c per- 
ciò ne’ suoni gravi usasi la Chiave di Basso, e per i più acuti quella di 
Tenore. I concertisti prendono spesse volte anche il re Chiave di Vio- 
lino quarta riga. 

Alcuni derivano il nome di Fagotto dalla somiglianza che hanno i 
suoi tubi composti e riuniti ad un fagotto. 

II fabbricatore di strumenti Simiot a Lione ha fatto notabili miglio- 
ramenti in questo strumento. Il professore di Fagotto AImcnriider in' 
traprese recentemente de’ cangiamenti riguardo alla posizione de’ vai j 
buchi e chiavi del suo strumento, creandone pur anco de’ nuovi; sic- 
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chè i passi altrevolte qnasi inescguil)ili sul Fagotto s’eseguiscono or- 
mai senz’alcuna dillQcoltà. Tali Fagotti perfezionati sono vendibili uni- 
tamente al Metodo per sonarli , presso l’ Editore di musica Schott a 
Magouza. 

Molti Compositori non solo non sanno trarre partito dai Fagotti nel- 
l’orcliestra, ma li condannano anzi ad andar per lo più colla Parte del 
Basso, ove sovente sono aO’atto inutili. I buoni Compositori moderni li 
fanno figurare piuttosto nelle masse intermedie, associandoli alla Vio- 
la, riservando a loro tale rinforzo de’ Bassi nell’ unisono, negli ingressi 
delia Fuga, ed in tutti quei passi , ove il Busso posto in prima linea, 
si fa sentire a traverso de’ tremoli dei Violini e delle Note tenute de- 
gli strumenti da fiato. 

Abbenchè il carattere della voce di Fagotto sia in se tenero e me- 
lanconico, ciò non ostante i suoi accenti pieni di vigore e di senti- 
mento servono ad esprimere non meno le grandi passioni che i tratti 
piacevoli e faceti. Essi invitano inoltre al raccoglimento ed ispirano 
una dolce pietà negli accompagnamenti de’ Canti religiosi. Se il Fa- 
gotto ha poco brio, s’unisce almeno perfettamente a strumenti che 
hanno questa qualità: ed allorché i Violini so.spcndono il loro discorso 
per lasciar campo libero ai Flauti, ai Clarinetti, ai Corni, il Fagotto 
serve di base alle loro belle armonie. Strumento universale esso mo- 
dula un a Solo con altrettanta grazia che soavità, e porta poi la sua 
voce su tutti i punti in cui può esser utile, sia per riempire il vóto 
nelle Parti medie, sia per legare un accompagnamento o rinforzare 
uno staccato. E siccome la sua voce s’accorda bene cog'i altri stru- 
menti, perciò raddoppia successivamente il Basso, la Viola, il Cla- 
rinetto, l’Oboe, il Flauto, segue il rapido andamento de’ Violini, o 
la placida lentezza de’ Corni ^ i suoi pedali russanti, le sue Note del 
medio servono bene all’accompagnamento, e la sua ultima Ottava 
dà una melodia altrettanto pura che sonora. 

J’AGOTTO. Registro d’ Organo, di canne a lingua, aperto, di due 
piedi, formato colie Trombe unite al Fliittoiie, e serve d’unisono al 
Principale. 

FAGOTTONE, s. m. l’articolo cortra. 

FA LA. Parola composta del nome di due Note, che in Inghilterra 
si dà a picciole Ariette eoa una specie di Ritornello, in cui il nome di 
queste due Note viene ripetuto in modo bizzarro cd insignificante. 
Tale invenzione non è dovuta già agl’inglesi, come essi pretendono. 
Ca.sluldi di Caravaggio fece stampare a Venezia una raccolta di Bal- 
late, nelle qu^li trovansi varj pezzi con tale titolo e Rilurnellu. 
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Clementi ha messo nn Fa la nel suo Metodo di Pianoforte. 

FALSETT O , s. m. Allorché nel Cauto, oltre le voci umane iiiii 
acute contenute nell' estensione naturale, ed iuluouate senza fatica a 
petto pieno c fauce aperta, si proleriscono pure alcune altre voci acute 
con un certo stento degli organi del Canto, che si distinguono con un 
suono loro particolare, tali voci si chiamano Falsetto, oppure voce di 
testa, e sottintendendo nna qualità di voce che imita la voce femminile, 
come p. e. se un Busso canta un'Ottava più alla dell' estensione della 
sua voce naturale, e sforzandola così la trasmuta in voce di Contralto. 

Anticamente si chiamavano anche i suoni più acuti degli strumenti 
da fiato suoni di falsetto. 

Trovansi anche alcuni uomini, i quali persino in matura età e per 
tutto il tempo della loro vita conservano le voci acute della prima età, 
e appunto queste voci chiamansi Falsetti. Così nelTa Cappella ponti- 
ficia prima che venissero ivi introdotti gli evirati, servirono per So- 
prani e Contralti de'Falsetti, per la maggior parte di nazione spagnuola 
(f. l'articolo CASTHATO). 

FALSO, ailj. Questo epiteto opposto al giusto si dà i) alla Quinta 
diminuita, 2 ) ad una viziosa progressione d’intervalli, 3) ad una voce 
mal intuonata, 4) ad una corda che produce oscillazioni buone e cat- 
tive, 5) alla cattiva relazione, 6) all’accordatura delle corde d’uno 
strumento, o delle canne d’ Organo non corrispondente agli altri stru- 
menti, •j) alla così detta Nota di passaggio, ed i maestri di Canto danno 
8) anche il nome di suoni falsi a quelli che diconsi della testa. 

Una bella e hiiona voce può divenir falsa , quando si vuol sforzarla 
a cantare al di là della sua naturale estensione. > ^ 

yì sono delle orecchie false, e le persone che le abbiano tali, non 
solo non cantano giosto, ma stuonano ancora. Sifi'atto male proviene 
bene spesso dalla mala costruzione dell'organo uditorio, ed in allora è 
iucorreggihile. • 

Riguardo agli strumenti, allorché i suoni ne sono falsi, ciò die pro- 
viene quando lo strumento é mal costrutto, o che le canne o tubi so- 
no mal proporzionati, oppure che quello che li sona li maneggia ma- 
le, sia colle dita o sia sofììandn colle lahhra. 

FAIjSO bordone. Indica i) una musica a più Parti, ma sem- 
plice c senza misura con Note quasi tutte eguali e con un' armonia 
sempre sillabica. 2 ) La maniera di mettere sotto una Massima, o sia 
Nota di otto battute, molte sillabe e di rado delle dissonanze. Questo 
genere venne praliculo molto nel secolo XVI. ed usasi anche al gior- 
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no d’oggi nel Canio corale a più Parti, nelle processioni, e particola r- 
mcnte da cantori orecchianti, che aggiungono alla cantilena del Sal- 
mo una così detta estemporanea armonia. 3) Un genere di composi- 
zione di Canto (ermo in cui quest’ ultimo vien jKtsto in una voce eli 
mezzo, in ispecie nel Tenore, con un Contrappunto figurato nelle altre 
voci. 4) Una progressione di un’ immediata serie d’ Accordi di Sesta, 
in cui la voce acuta progredisce in Seste col Basso ed in Quarte colla 
voce di mezzo. 

FANDANGO, s. m. Antichissima Aria di Ballo in Tempo \ c di 
movimento vivo. E questa l’Aria favorita degli Spagnuoli, i quali la 
ballano come le Seguidillas ed i Boleros, accompagnandosi colle 
nacchere, che hanno ricevuto da’ Mori, e che piacciono mollo alle 
loro orecchie, amiche della misura e del ritmo. 

FANFARE. Nome francese di una picciola composizione di bril- 
lante carattere per le Trombe ed i Timpani, particolarmente all’uso 
militare. In Francia si scrive la Fanfara a nove Parli, cioè: dae 
Trombe, due Corni, due Tromboni e Timpani. Nella caccia reale 
i bracchieri a cavallo eseguiscono tali pezzi colle loro Trombe nel 
tempo che si dà a’ cani per il loro pasto la fiera predata, come pure 
al ritorno dalla caccia , per celebrare la vittoria del cacciatore e ral- 
legrarne i cani. In Germania si caratterizzano con tal nome comune- 
mente le picciole composizioni da caccia, per cui trovasi sovente tale 
sopra.scrizione su dei pezzi per due Corni da caccia in Tempo | . 

FANTASIA, s. f. Attiva e vivace facoltà della mente, la quale 
crea nuove idee ed immagini dalla composizione d’ idee ed immagini 
già avute. Essa dilTerisce dall’ immaginazione, la quale non è altro 
che la facoltà di richiamare alla mente le idee già avute : la prima è 
dunque produttiva e creatrice e 1’ altra riproduttiva. Si potrebbe 
quindi dire del Compositore vocale che veste la poesia di suoni mu- 
sicali, ch’egli è immaginativo, e di quello che compone musica stru- 
' mentale, che ha molta fantasia. Si confondono però non di rado im- 
maginazione e fantasia, e dicesi di un Compositor d’ Opera, ch’egli 
ha molta fantasia. 

Ma l’artista nel sonar e cantar estemporaneamente è vero creatore 
e sovrano nel regno de’ suoni. Quindi la parola Fantasia significa 
nella musica una cosa inventata a piacere, e nella quale si ha seguilo 
piuttosto il capriccio che le regole dell’arte^ oppure un componimento 
che non è soggetto nè a misure fisse, nè a ritmi decisi, ne ad una di- 
sposizione e condotta regolare, nè ad un carattere determinalo; ma 
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in cui r artista rappresenta le immagini della sna fantasia senza piano 
notabile ed in certo grado d'irregolarità, or in frasi sconnesse ed in- 
terrotte, or in semplici accordi ec. Di siflatia qualità è fra le altre 
quella Fantasia che ordinariamente si chiama Cadenza, arendo luogo 
al fine del pezzo di musica, immediatamente innanzi la cadenza. 

Le composizioni di buoni autori, stampate sotto il nome di Fanta- 
sia, distinguonsi da quelle improrvisate con un ordine e regolarità 
maggiore , perlocchè s’ arricinano già di alcuni passi di più ai com- 
ponimenti musicali ben condotti. 

Tra le Fantasie più singolari che mai si sono udite, si annorcra 
quella composta cd eseguita in un concerto d’ Organo dal ralente 
compositore * * * il giorno ii luglio del i8i5 a * * *. Essa era com- 
posta di rarj temi esprimenti: i canti di dirersi uccelli — melodie 
pastorali — temporale — cielo sereno — canto del cuco e della qua* 
glia — canzone degli Oltentoti e de’ Chinesì — rariazioni — tuo- 
ni — si mostra il nemico — battaglia — urli rittoria — orazione 
all'Onnipossente — melodia fugata sopra un Corale ec. 

FANTASTICO, adj. Una musica fantastica è quella in cui una gran 
quantità d’idee e di cantilene si presentano con nuore forme, con inu- 
sitate combinazioni, con particolaruso di strumenti, ed in cui si scorge 
che lo spirito del Compositore operara con maggior libertà e non già 
ne’ solili confìni ristretto. 

FARANDOULE (frane.) Aria di ballo in Tempo % e con mori- 
mento riro , che si usa nella Prorenza ed in una parte della Lingua- 
doca in occasione di nozze e di battesimi. La danza s'eseguisce da 
un gran numero di persone che sorenic montano al numero di cen- 
to. Queste formano una lunga catena coll’ajuto di fazzoletti distesi a 
destra ed a sinistra; in tal modo si percorrono le città o le campagne, 
e si balla o si salta alla meglio per quanto è possibile in cadenza al 
suono di sirumcnti, rariando sempre le figure. 

FARSA IN MUSICA. Operetta comica in un Allo. 

FARSIA. Epistola farsita. Epistola citm farsia. Cantico in lingua 
volgare frammischiata col latino, introdotto anticamente nelle chiese 
francesi, allorquando il popolo cominciava a perdere l’intelligenza 
della lingua latina. Si cantavano in alcune chiese nelle principali fe- 
ste dell'anno, e quasi in tutte nella festa del Natale. 

FASCIE, S. f. pi. V. ISTRUMENTI DA ARCO. 

FA SOL dinota la mutazione di ambe le sillabe sul do Chiave di 
Basso seeoudo spazio. V- soLVisAzioac. 
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FATTURA, I. f. Questa parola nel suo proprio significato espri- 
me solamente la maniera di cui è composto un pezzo di musica, e si 
intende tanto della condotta odis|>osizione del Canto, quanto di quella 
deirarroonia. Si dice una buona o cattiva Fattura, ma senza epiteto, 
questa parola viene presa nel senso buono , come la parola salute. 

Si dice che un pezzo ba una bella fattura per significare che il 
Canteo l’armonia vi sono disposti con grand’arte. Dicendo sempli- 
cemente cAe^àt/ura/ s’intende talvolta non solo le anzidetle qualità, 
ma in ispecie anche un’armonia dotta, un bel contrappunto ec. 

Questa parola è solo applicabile a pezzi concertati, e di grand’ esten- 
sione, come p. e. a Finali, a Sinfonie, a Fughe ec., mentre sarebbe 
ridicolo a parlare di fattura di una cavatina , di una romanza ec. 

FA UT, indica la mutazione di dette sillabe sul suono db o fa. 
V. I’ articolo SOLMISAZIOVE. 

FA UT FA. V. l’articolo K. 

FERMAR LA VOCE. V. POnTAHERTO. 

FERMATA, s. f. delta anche Comune, Corona, Pausa generale, 
è una linea curva con un ponto nel mezzo, che trovasi posta talora 
sopra o sotto una Nota, talora sopra o sotto una Pausa, e talvolta so- 
pra o sotto due Note, la seconda delle quali viene trillata. Essa indica 
di fermarsi per un dato tempo di convenzione tanto sopra alle Pause 
che sulla Nota, e lascia in arbitrio dell’esecutore il rifiorire sulla Nota 
antecedente a quella del trillo. 

FERMO, V. CàKTO FERMO. 

FESTA DI S. CECILIA. Dalla Chiesa cattolica si venera S. Cecilia 
come protettrice della musica e particolarmente dell’Prgano. Nel 
suo anniversario s’eseguiscono delle musiche in onore di questa Santa, 
la quale, natia di Roma e maritata con un giovine Pagano, di nome 
Yalcriano, rimase vergine, convertì il suo sposo ed il fratello di lui 
alla Religione cristiana, e subì nel z3o assieme con loro il martino. 

FESTA DELLE TROMBE. Credesi ordiuariamenlcche questa fe- 
sta, di cui parla il Lib. IV. cap. zq di Mosè, sia stata istituita per la 
zolennizzazione della festa della raccolta fra gli Ebrei. 

(gli), l’articolo F. 

F’ FA UT era nell’antico Solfeggio il fa Chiave di Basso quarta 
riga, su cui cantavasi ora la sillaba yà, ora la sillaba ut. V. solmisa- 
zione. 

FIA5IINGA ( scuola ). La Fiandra, ove le scienze e le arti non era- 
no turbale nel medio evo dulie guerre come negli altri paesi d’ Europa, 
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Tanta la più antica scuola musicale. I più importanti contrappuntisti 
dui secolo XIV e XV erano Fiamingbi , i quali a' tempi loro si an* 
darono difìbndeodo in tutta l’Europa, come gli Italiani lo fecero dopo. 
£ tale anteriorità di scuola indusse alcuni autori a dire, che i Fiamin- 
ghi furono i primi maestri, che hanno insegnato la musica agli altri 
popoli europei ; questa asserzione soiTre però delle restrizioni. 

1 Capi della scuola fiaininga, i quali prepararono l’ armonìa, e par- 
ticolarmente l’arte del canone, erano; i) Giacobl» Obrecht^ 2 ) Gio. 
Ockenheiin '(il patriarca degli artifizj canonici); 3) losquin (il più 
notabile), tanto lodato dal Gafurio e dallo Spatario, soprannominato 
generalmente prìnceps muslcorum. Egli era cantante nella Cappella 
di Sisto IV negli anni 1471 al i48i ( Adami da Bolsena). 

Gio. Ockenbeim eccitò la comune ammirazione con una Messa a 
36 voci, con mottetti, canoni ec.; il lutto era però fondalo sul calcolo, 
e quasi aflalto privo del bel Canto. Più interessante dì lui, ed il più 
gran Com[K>sitore del medesimo secolo fu il suo allievo , il prefato lo- 
squin, detto anche losquinus, o lodocns pratensis, lossìen de Pres, 
Giosquioo del Prato, dal suo lungo soggiorno in quest’ ultimo paese. 
Egli viene considerato come il padre dell’ armonia moderna , e non 
solo scrisse molto, e cento anni prima di Palestrina, ma anco in modo 
più originale, più energico e più cantabile de’ suoi predecessori, come 
in parte lo dimostrano il Requiem composto pel suo maestro, ed il suo 
Salmo XVIII. Ciò che lo rendette inoltre assai stimabile fu, di non 
essere stato tanto prodigo delia scienza musicale, cercando piuttosto 
di evitarla allorché lo scopo della composizione lo richiedeva. Lute- 
ro dice assai bene di lui: » losquin era padrone delle Kote; queste 
hanno dovuto fare ciò che voleva lui, mentre altri Compositori devono 
far ciò che vogliono le Note » . 11 genio d> losquin era altresì troppo 
elevato per non fare talvolta qualche eccezione alle regolo musicali; 
eppure si procacciò anche gran stima presso i celebri cuntrappiintisli 
suoi contemporanei. 

I notabili Compositori fiaminghi del secolo XVI furono : Nicola 
Gombert (allievo di losquin, e si distinse molto nelle composizioni 
delle Fughe), Tomaft) Crequilloo, Giacobbe Clemens non Papa, Do- 
menico Phinot, Cornelio Canis, Lupo Helling, Arnoldo de Prug, 
Verdilot, Adrianq Wilaert, Jossen Junkers, Pietro de Manchicourt, 
Gio. Castileti, Pietro Massenus, Matteo Lemeistre, Arcadell, Giacol>* 
be Vaet, Sebastiano llollander, Eustachio Barbion, Gio. Grespel, 
losquain Baston, e molti altri ancora. 

TOL. I. 35 
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Fino dal secolo XVII la Fiandra cessò di possedere una piii lico- 
lare scuola di musica , e se ebbe ancora de’ distinti Commwilori , si 
devono classificare nella scuola tedesca o francese. Ck)si p. e. il Gre- 
try nato a Liegi, il Mehnl nato a Givet, il Monsignj nato a Haarlem, 
appartengono a quest’ ultima. 

FIGUHA BOAIBILLAISS, chiamavasi anticamente una figura com- 
posta di bombi {v» bombo)- 

FIGURA CORTA. -Tal nome avea anticamente ogni figura com- 
posta di tre Note, delle quali l’ una comprendeva il vaiare delle altre 
due 5 la Nota più lunga poteva trovarsi in principio, io mezzo ed aoi- 
che in fine. 

FIGURATO, adj., dicesi in parte d’ una voce in cui trovasi una 
parlicolar figura di Note dominanti , in parte si distingue anche eoa 
tale denominazione il contrappunto ineguale e misto col contrappunto 
eguale (v. costrappcTsto), ed il Cauto contrapposto al Canto fermo. 

FIGURE MUSICALI si chiamano i) le Note di diverso valore di 
cui parlasi nell’articolo hote; 2) l’unione di Note eguali e miste fra 
di loro, come p. e. nella Fig. i. 

La musica ha inoltre nel suo discorso molte figure che si osano 
nella retorica, per dare energia e vivacità , come p. e. la gradazione} 
la parentesi} ^ellissi} la ripetizione, particolarmente quando è unita 
alla paranomasia (rinforzo)-, la sospensione; V epistrofe (ritorno >5 
Y antitesi; la dubitazione; V irresoluzione ec. Appartengono qui par- 
ticolarmente le varie specie della pittura musicale, o sia della musica 
imitativa, tutti gli artifizj del Contrappunto e del Canone ec. Questi 
ultimi però contengono per lo più delle figure per l’ intelletto, e pro- 
ducono solo un piacere intellettuale, mentre le prime sono per l’im- 
maginazione, e le più atte all’espressione ed al vivo elTetIo musicale. 

FILAR UN SUONOi Espressione tolta dal francese, che indica il 
prolungamento del suono per quanto Io permette il fiato , avendo ri- 
guardo a cominciarlo pianissimo, gonfiarlo sino al forte, e diminuirlo 
colle stesse gradazioni, come nella così detta messa di voce. 

Conviene avvezzarsi a tenere durante ventidue secondi il suono 
flato colla voce. Si sostiene il suono molto più lungo tempo su gli 
strumenti da fiato ^ si può prolungarlo a piacere sopra gli strumenti 
da arco. 

FILARMONICO , si m. Amatore di musica. F". co.noscitoee. 

FINALE , s. m. Pezzo di musica che chiude un Atto dell’ Opera, o 
un compouimeuto di musica strumentale. II Fiuale di quest’ultimo è 
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per lo più (li carattere gajo, o scherzoso ec. ; quello dell’ Opera è com- 
posto di pezzi indilTcrenti, di carattere, dì tempo, di rooTÌmeuto, e 
l’ azione ne è continuata. 

Nicola Logroscino, che fioriva nella prima metà del secolo scorso, . 
Tiene riconosciuto come l’ inventore del Finale. 

FINE, s. m. e f. Questo termine si mette ordinariamente in fine 
delle Partì o, delle Partilune, indicando che non segue più niente^ 
ovvero -si pratica in mezzo di un pezzo musicale col suo rispettivo 
segno da capo al fine f che trovasi ai termine del pezzo , e che ludica 
la ripresa dal principio del pezzo al segno finale. 

FINTA, 8. f., dice lo stesso che Inganno, y. quest’ articolo. 

FINTO, adj. V. V articolo fa fictfii , ove parlasi de’ tuoni finti. 

FIOREGGIARE, v. a. Oraaril Canio con diminuzioni, passaggi ec. 
da cui deriva anche il nome di Cantai fiorito y Contrappunto fiorito. 

FIORETTO^ s. m. Ornamento di Canto di qualunque siasi specie. 

FISTOLA ELVETICA. Nome antico del Pillerò traverso. 

FISTOLA PANIS, è lo stesso strumento che i Greci antichi chia- 
marono Sjrrinx ( V. questo articolo ). 

FISTOLAE PHYSAOLORO.VI. Canne d’ Organo. 

FLAGIOLETTQ, s. m. Strumento da fiato e a becco, con sei 
buchi e con un’estensione di circa due Ottave. Si hanno de’ Plagio- 
letti di cinque dimensioni dilTerenli, per sonare in tutti i Tuoni con 
ugual facilità. Queste varie specie sono in do, re, mt |; ,yà, e sol. Al- 
cuni Coiùposilori hanno coltivato con successo codesto picciolo stru- 
mento, e si scrissero persino de’ Concerti a grand’ orchestri per il 
Flagioletto. 

La parola Flagioletto , indica inoltre un particolar trattamento 
degli strumenti da arco, imitandovi il suonodi simili Flautini ,h>cchè 
si produce con un tocco assai dolccsulla corda, e con un’arcata mollo 
uguale. Da siflatto maneggio nasce un insolito rapporto di vibrazioui, 
di maniera che p. e. il re sulla corda la si sente come il /a acuto. Ciù 
si vede più distintamente ne’ portamenti di mano della Fig. 6a. ( v. an- 
che SUONI AimoNia ). 

Simili passi si sogliono indicare nella Parte di un Concerto colla 
parola flautino^ o armonici (abbr. armon. ), tirandovi sopra una li- 
nea vermicolare, che si prolunga sin al termine di tal passo, ponen- 
dovi per ultimo la parola loco. 

FLAGIOLETTO. Registro d’Organo di canne d’anima, aperto, 
di mezzo piede, che serve d’unisono alla Vigesimanona. 
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FLAT. Home inglese del Bemolle. 

FLAUTATO, adj. Noie floulale, suoni flautati cblaoiai)» quelli 
che vengono procioni sopra strumenti da arco, allorquando si fa pas- 
sar l’arco quasi sopra la tastiera, o molto vicino ad essa j csce allora 
dallo strumento una voce appannala e dolce, somigliante al suono di 
flauto. 

FLAUTINO, s. m. Flauto di minor dimensione e di un’Ottava 
più alla del solito Flauto, che porta il nome di Flauto piccolo o Ol- 
tavino. Tale slrumentosi usava solo nella musica mililarc^e nell Opera 
quando 1’ azione ha luogo nell’Oriente^ in oggi però si sente in Italia 
in tulle le Opere, ed anco nelle musiche di Chiesa. 

FLAUTISTA , s. di a g. Sonatore o sonatrice di Flauto. 

FLAUTO A BtCCO, FLAUTO DOLCE. Strumento da fiato or- 
mai fuor d’ uso, che avea selle buchi per le dita ed un foro per il pol- 
lice, e che si sonava come l’Oboe. La sua estensione era dal/a Qiiavc 
di Violino secondo spazio al sol sopraculo, e le sue varie dimensioni 
erano:* il Flaulone o Flauto Basso coll’estensione dal /a Chiave di 
Basso sotto le righe al re Chiave di Violino quarta riga; il Flauto di 
Tenore . dal si [; Basso seconda riga al sol Violino nella medesima 
riga (ambidue s’ inluonavano col cosi dettola guisa del Fagotto); il 
Flauto di Alto dal fa Basso quarta riga al re Violino, nella medesi- 
ma riga , ed il Flauto a becco sopra descritto. 

FLAUTO DOLCE, l’ articolo precedente, Ci ha anche un Re- 
gistro d’ Organo di tal nome, detto altrimenti F/ufe à cheminé. 

FLAUTO DOPPIO. Gli antichi Greci e Romani avevano Flauti 
doppj, « quali consistevano in due tubi, o Flauti costrutti in guisa 
che potevano sonarsi da una sola persona. Le loro più note s{)ecie erano 
la tibia dextra e sinistra ,• non si sa però certo in che cosa differissero. 

FLAUTO TIRRENICO. Strumento militare degli antichi Greci, 
il quale aveva un suono assai forte. 

FLAUTO TRAVERSO, o FLAUTO TEDEiSCO. Nolo strumento 
da fiato, composto di quattro pezzi di legno, cioè: del pezzo d’im- 
boccatura, di due pezzi medj, c del piede. Nel pezzo medio superiore 
trovansi tre buchi per la mano sinistra, nel pezzo medio inferiore 
tre buchi per la mano destra, e nel piede sono due chiavi per i suoni 
mi I, re Molti Flauti antichi avevano una sola chiave per ambe que- 
ste voci. 

II signor Tromlilz a Lipsia ha arricchito il Flauto di più chiavi, 
onde produrre alcuni suoni più chiari, ed un miglior Trillo sopra 
alcuni altri. 
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L* cstetuione de’ Flauti ihoderni è urdiuammeole dol re Chiave d« 
Violino al si ^ sopraculo. Orvnai si fabbricano de’ Fianli a Vienna, che 
«^estendono ne’ suoni gravi sidb al ia Chiave di Violino solto lerighe^ 
ed il sig. Trexicr, dimcmole nella stessa capitale, provvidde recen- 
temente il Flàuto di diciassette chiavi, per cui si può intuonare il sol 
profondo ancora , ed essendo tale strumento (detto Panaulon) trovato 
troppo luogo, fa dall’autore ricurvato al Ibiido. . , ' 

' Il sig( Laurent in Francia ba inventato de’ Flauti di cristallo, di 
cui s’ummiratio la bella forma ed il bel suono. 

a 

Il sig. Petersen di Annover, cercò di togliere al Flauto il dilètto 
di stonare (difetto che gli è più comune di qualunque altro strumen- 
to, particolarmente nel crescendo e diminuendo) con un semplice 
meccanismo. Fgli applicò a questo strumento un picciolo manovello 
facilmente movibilccol pollice della mano sinistra, con cui si alza o si 
abbassa la voce di un’ottava parie^ talmente che l’intuouazione riesce 
perfettissima tanto nel crescendo che diminuendo. 

Bella è l’mvensione del Flauto per monobracci ^ (atta in que- 
sti ultimi anni dal fabbricatore di strumenti Erhard a Carlsruh , a 
sollievo di que’ filarmonici che ebbero la disgrazia di essere mutilati 
in una mano o di perder un braccio intero nelle ultime guerre. Ma 
della invenzione porta seco i’ inconveniente di dover mettere la parte 
inferiore dello strumento in una specie di corista movibile, attaccato 
al leggìo, onde poter avere un ponto d’appoggio^ talmente che il so- 
natore è eostretto portar seco un simile apparato ovunque gli piaccia di 
sonare. Meriterebbe dunque la pena a titolo d’ umanità di venir sciolto 
tale problema , c di trovare un punto d’ appoggio che fosse meno in- 
comodo. Credo d’aver letto in un libro francese che un certo cavalier 
Bebsomen , amputalo del braccio sinistro e della gamba dritta, abbia 
inventato un simil meccanismo. * 

Il Flauto traverso, o Fiuta alemanna è pure un Registro d’ Organo. 
Vi ha inoltre un Flauto d’amore, che è di una Terza più basso del 
Flauto traverso^ vi sono parimente de’ Flauti di una Terza o Quarta 
più alti , e che si chiamano Terzo, Quarto Flauto, e l ’ Ottavino che 
è più allo di un’Ottava {v. flautiko). > 

L’antico Flauto traverso, che avea sei buchi, ed una sola diiavè è 
ormai fuor d'uso. 

Il Flauto si distingue per l’estensione, per la ricchena e varietà 
de’ suoi suoni ed accenti. Oltre cheba molto brio, riesce anco mol- 
to aggradevole , allorché cerca d’ imitare il (Pianto della voce umaua 
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ne’ suoni meiij, è non modula troppo ne’ suoni molto acuti o molto 
gravi. Quest} ultimi però trascurati da tanti Compositori, ptoducono 
eccellenti risultamenti nelle transizioofi, negli aiTetli aspri e mesti ec. 
11 Mozart io ispecie ne faceva un uso assai frequente. 

II suono del Flauto riesce più grato perdendosi dolcemente nel - 
l’aria aperta , essendo esso di natura campestre; qnindi è più. alto al- 
l’espressione di serena calma, di soave tenerezza, ed a passi scherr.e- 
Toli, commuove pure dolcemente negli atti di lamenti; ma non è fatto 
per affetti forti o passioni feroci, essendo di natura iocorrolta^e di ca- 
rattere giovanile, cui non convengono siffatti sfoghi. La musica moderna 
se ne serve però in tal caso, come di altri strumenti ne’ suoni acu- 
tissimi. 

' FLAUTONE, s. m. f'’. flauto a becco. 

FLESSIBILITÀ, s. f., dicesi nel Canto quella elasticità, morbi- 
dezza , e ondeggiamento che una voce deve avere, onde poter senza 
il menomo urto rinforzare e diminuire l’intensità de’ Tuoni non solo 
nelle frasi particolari, ma anche in tutto il periodo musicale. 

FLON FLON. Parola musicale francese che non ha alcun signifi- 
calo, e la quale trovasi nel ritornello di un antico ’^audevii/e.'Si ado- 
pera come termine di disprezzo per indicare, che una tal composizione 
è ignobile, triviale, e barbara, scritta nel gusto degli antichL^aude- 
villes; ed è perciò che i Francesi dicono talvolta : ce^tsent le Jlon-flonf 
il ne compose que des flon-flons. 

FLOTTA, s f. Nome di un Coro cantato anticamente da un gran 
numero degli allievi priinarj.de’Conservatorj di Napoli nella proces- 
sione di San Gennaro , che avea luogo annualmente nel mese di 
maggio. 

FLOTTOLE, conscnvATOBio. 

FLUIDO , ad). Qualità di componimento musicale, in cui il giuo- 
co de’ sentimenti presenta un continuo andamento (folce e quieto, 
cd in cui le*modificazioni seguono immediatamente una dopo l’altra. 
11 carattere del fluido consiste perciò non solo nell’ accoppiamento dd 
facile ed intelligibile in modo tale che non si conosca il menomo sforzo 
ch’abbia costato al Compositore, ma anco nello schivare tutti i salti 
ed arlifizj superflui , e nel tenersi più al legato che allo staccato. 

Abbenchè il fluido sia la qualità propria de’ pezzi musicali, che 
hanno per iscopo sentimenti dol(ù e quieti , mdiameno volendolo ap- 
pli(»rc nel senso più stretto anche a pezzi di musica che presentano 
emozioni forti, se n’intende tuttavia di evitare tutto ciò che fosse 
aspro, tanto nella melodia che nell’ armonia. 
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Olire le siile e carallerc Quido diccsi anche Canio fluido , che ri- 
chiede a^>punto le qualità indicate nell' anicino Fj.EaeiBu-iTÀ, di modo 
che una voce flessibile è alla'hèprodurre un Canto fluido. 

FLUTA. Registro d’Orgaoo di canne d'anima, aperto, di quattro 
piedi , che serre d' unisono al Principale. 

FLUTE A CUEAUNÉ, dice lo stesso che Fiuta delcef a Flauto 
dolce. . 

FLIITONE, Registro d' Organo di canne d'anima, aperto, di due 
piedi, ;che serre d'unisono al Principale; fatto largo alla sommità, 
chiamasi Corno. 

FOGLIETTO, s. m. Nome che si suol dare alla Parte del Primo 
Violino, Capo d' orchestra, ripetitore de' Balli, la quale contiene lutti 
i passi obbligati dell'orrhes^, e per tal modo forma una specie eh 
spartilino. 

FOLIAS, s. f. pi. (spagm) (*). Aria di una danna con nacchere dello 
stesso nome , con melodia semplice in tempo I, e con dne parli di 
otto battute ciascheduna; si comincia sempre in battere, e nei ripe- 
ter l'Aria Tiene eseguita con variazione. 

La danza destinata per una sola persona, era anticamente molto in 
aso nella Spagna, ore fu inventata; adesso non è più in moda. 

FONASCO, F. PHOKAscus. 

FONDAMENTALE, adj. 11 supno fondamentale è quello che serve 
di fondamento all'Accordo o al T uono; il Basso fondamentale serre di 
fondamento all'armonia; l'AccordoTondamentale è quello di cni la 
Nota più tesa è fondamentale. ^ 

FORCA, s. f. Termine che riguardo al maneggio degli strumenti da 
fiato con buchi indica la posizione de' tre gran dili, i cui due estremi 
sono posti sovra i buchi, mentre quello di mezzo trovasi alzato. Il mi 
medio del Fagotto s'ottiene facendo la forca, e cosi pure rarj passi 
del Flauto ec. 

Questa parola, detta in francese fourche , proviene da ciò che la 
dita poste iu tal guisa sullo strumento presentano realmente la figura 
di una forca. 

FORLANA, s. f. Danza di carattere gajo, con melodia in Tempo $ 
e di niósimenlo vivo, usala particolarmente nel Friuli, da dove ha 
trailo il suo nome. 

FORMA, s. f. I componimeuli musicali si distinguono colle loro 

(*) I Francesi dicono FoUes d'Etpagne, e gl' luliani^oWe di Spagna. 
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-forme. Coti p.'e. la Sinfonia ha tatt’ altra forma del Concerto^ P Aria 
ha un'altra torna del Hondò ec., e qnesta è la loro torma /steriore. 
Vi ha poi un' altra forma, che costituisce il bello ne' pczsi di musica, 
e qnesta consiste nell’ unità combinata colla varietà. 

FORTBIEIN. Specie di Pianoforte a tavolino, inventato nel 1758 
dal tiibbricatoi>e di Strumenti Federici a Cera. 

FORTE (abbr. f.) indica di pronunciare o rendere un passo eoa 
dbraa, o subito alsiio principio o dopo un piano; locchè non solo deve 
essere rigorosamenté eseguito, ma il grado del forte deve anche va- 
riare secondo le varie circostanze. Così p. e. nell'esecuzione, a piena 
orchestra, di pezzi robusti e forti, richiede un grado maggióre di forza 
che nell' esecuzione (fi un a Solo o di jun pezzo di carattere dolc»; o 
triste: il forte in un gran teatro corrisponde al fortissimo de’ teatri 
piccioli cc. 

I ' FORTEPIANO, s. m. Arte di rinforzare ed aiddolcire i suoni. Me- 
diante quest' artifizio l'esecuzione riceve vita, unisex gli actxnti della 
parola e de' sentimenti, e dà il chiaroseuro a' pezzi di musica, che 
senza questo produrrebbero una stucchevole monotonìa, 

I FORTEPlANO,' s. m. Strumento musicale, f', punofoute. 

FORTISSIAIO (abbrev.j^ fmo.) è, come lo indica, il superlativo^ 
il massimo grado di forza del suono. • 

FORZA, B. f. Qualità di suono c^iiamata talvolta intensità^ la quale 
lo rende più sensibile e lo fa udire da lontano. Le vibrazioni più o 
meno frequenti del corpo sonoro sono quelle che rendono il suono 
acuto ojrave; la loro maggiore o minore distanza dalla linea di riposo 
ló rende forte o debole. Quando tale distanza è troppo grande, e si 
sforza lo strumento o la vo<x, il suono diventa romore e cessa d’es- 
sere apprezzabile. 

FORZAR LA VOCE, è un difetto che non di rado s’incontra 
ne' cantanti, particolarmente allorché si sentono incomodali. Per lo 
più gridano in allora in vece di cantare, e facilmente stuonano cre- 
scendo colla vo(X. Ciò accade purcs negli strumenti, quando di troppo 
si sforza il vento o l’arco, e se non eccedesse anche l’ iuluonazione, 
nullamcno il suono diventa stridulo ed ingrato (<’. sforzo). 

FOURJfITURE. Nome francese d’ un Regbtro di ripieno, compo- 
sto di varj ordini di canne d’anima. 

FRACASSO, s. m. Tal nome si dà per ischerno ad una musica che 
sbalordisce, in cui si sente più strepilo che armonia, e più clamori che 
Canto. Questa musica fa mollo fracasso. In quesC Opera non si sento 
altro che fracasso. 
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FRANCIA (breri cenni storici sulla musica dèlia). La mu.sica iu 
sempre piu o neno coltivata ne’ primi tempi della monarchia france- 
«. 11 re Pipino contribuì molto al miglioramento del Canto ecclesia- 
stico, e particolarmente all’ introduzione del Canto gregoriano, il quale 
però Irovavasi in cattivo stato assai , allorquando Carlomagno suo Bglio 
saliva .sul trono. Questo Monarca era iu buonissima annonia colla Cor- 
ta di Roma', e procurava mai sempre di favoreggiare tulli i disegni 
politici ed ecclesiastici della' medesima ; riformando quindi gli afìari 
della Chiesa, roostrossi selaatissimo d’introdurre l’autentico romano 
Canto' ne’ suoi Stati. A tale uopo spedi nel ^^4 Sacerdoti a Ro- 
ma, per. farli istruire in quel Canlo^ ed insegnarlo poscia ai Galli. 
ORcso dagli abusi inirodottisi col tempo, fece venire nel 790 Tarj 
cantanti romani^ onde ristabilirlo di nuovo. Nel suo primo soggiorno 
la Roma, vi lasciò due de’ suoi chierici per esser istruiti nel Canto ro- 
tolano;, termioati i loro stavi) vennero a Meta, per dare nuovo ordina* 
hicnto anche iif questa città all’ antico .Canto ecclesiastico. In somma 
questo Monarca impose l’obbligo di erigere in tutti i suoi Stati delle 
vcuole, destiuate appositamente al Cauto gregoriano. 

La scuola di musica francese è altrettanto antica quanto la fia- 
minga. Var) Compositori di quella nazione, come Guglielmo Dufay, 
Binebois ed aliri, fiorirono già circa la metà del secolo XiV ; ne è 
però rima.sfo poco o niente delle loro composizioni. I veri ed effet- 
tivi Capi della'scQola mifsicale francese, ai quali 'è dovuto il inerito 
della prop-igazione dell’armonia e dell’arte del canone, .fiorirono nel 
secoloXV esono: 1 ) Pietro de la Riie; a) Antonio Rruinei, allievodi 
Ockenheim; 3) Loyset Pielon; 4) Mouton, allievo di losqiiin, 
« credulo da alcuni Fiaiiiingo. • 

Il lustro della scuola francese durò fino a lutto il regno di France- 
sco I. Ma le turbolenze di Religione che cominciarono verso il- i55o, e 
che si prolungarono sino verso- la fine del regno di Enrico IV, lo 
guerre sanguinose che cagionarono la profanazione della maggior 
parte delle chièse, che in allora erano i soli asili della musica, por- 
tarono all’arte un colpo funesto. Enrico IV s’occupava poco di mu- 
sica; Luigi XIII amava molto quest’arte, ma al despota *Richelieu, 
che regnava sotto il suo nome, non andò a grado di proteggerla. Le 
turbolenze della minorità di Luigi XIV furono ancora più fiinesteper 
le arti, e quindi per più d’un secolo la mu.sica, non solo non fu pro- 
tetta in Francirv, ma contrariala in tutti i modi. La scuola france.se, 
durante tutto questo tempo, resto tanto indietro, che produsse bua 
TOL. I. , 36 
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pochi artisti. Finahocnte Luigi XIV regnò, c questo Prìacipa ch« 
amava molto la musica, cantava, e sonava benissimo b Ghitarra, 
cordò una segnalata i protezione ad un’arte eh’ egli stesso teltivafa 
con amore e con lode. 

Ottavio Kinuccini, venuto in Francia con Maria de’ Medici, vi 
diede la prima idea della musica drammatica. Il cardinale ò&zarina 
fece venire dall’Italia una truppa di cantanti, i quali nel i 645 es*» 
guirono nel palazzo Borbone varie Opere in musica. Perrin , maestro 
di cerimonie di Gastone Duca d’ Orleans, fu il primo che innalzò la 
lingua francese all’onore d’essere posta in musica. Cominciava eoa 
picciolé Arie e Recitativi colla sqla voce, poscia con dialoghi, che fu- 
rono messi in musica da Lambert e Cambert, Compositóri della Re- 
gina madre. 

Gio. Battista Lulli, nato ne’coutomi di Firenze, passatoio Francia 
in età di i 3 anni, compose in appresso molte Opere di QuinauU 
e d’ altri. Veunero poi , verso la metà dello scorso^ecolo, Rameau 
coi suoi contemporanei e successori, Gamprà, Mondoville, Bertoo, 
Mouret, Bebel, Fiancour, e questi furono gli ultimi dell’antica scuola 
musicale «francese. Duni ( Italiano), Pbilidor, Monsignj e Gretrj 
fumbidue Fiaminghi) contribuirono pur essi molto alla riformaziona 
della musica drammatica. Ma l’epoca più brillante e^iù tempestosa 
della storia musicale di Francia fu quella di Gluch e di Piccini, eba 
cominciò nel 1774- Nessun Compositore ricevette a Parigi più onori, 
eccitò un maggior entusiasmo, ed operò, una più grande e più olile 
rivoluzione che Gluck. Dal 1782 in poi si distinsero piùo meno varj 
altri Compositori francesi, come: Dalajrac, Berton (figlio del già no- 
minato), Gavaux, Lesueur, Mehul ( Fiamingo), della Maria, Boildieu, 
Isouard (Maltese), Persuis, Solié, Krenzer,Catel ed q)cuui altri, per 
non dir niente di Cherubini e di Spontini i quali, comunque Italiani, 
ai a. 5 crivono alla moderna scuola francese ( v. anco l’articolo ca.VNo’ 
OPÉas ). 

Scarso è il numero de’ notabili Compositori di chiesa francesi. Cam- 
pra, Mondoville (citati sopra), de l^ulandc^ Lesueur (diKoano) sono 
i più anticdii. Gossec, l’ub. d’Handiroont, Gironsi, Rosa, Cherubini 
éd alcuni altri sono i recenti 3 quest’ultimo però è noto abbastauaa 
non solo come insigne Compositore teatrale, ma anche come distinto 
Compositore di Chiesa. 

La Francia non conta nessun Compositore strumentale di gridoj 
vanta però alcuni famosi Violinisti, come BaHlot, Rode, Rrcutzer, 
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Grauet, Laibnt, Matas • varj altri, non che l’ inreozione del Sier- 
pentone , del Corno e del Violoncello. 

Nella letteratura musicale francese, laqnale non è mollo abbondan- 
te, si presenta il primo ed il più antico importante scrittore del seco- 
lo XIV, Gio. de Murs, di cui parla P articolo siuiomA (*). Egli fu 
creduto, e si crede tuttora da alcuni, inventore della musica misu- 
l^ala; ma nell' articolo mote si vedrà eh' egli stesso rinnnziò a tale ono- 
re. Gli autori musicalide! secolo XVII in poi sono: Mersenne, Buret- 
te, Buleoger, Oucange, Sauveur,Bonnel, Cuffiat,Bro.ssard, Amiot, 
Cbahanon, Marmontel, Rameau, BeJos de Celle, Lacassagne, D'A- 
lembert, Blainville, Mercadier,de la Borde,Lacepède,.Lesueur, Pi- 
leur d' Alpinj, e recentemente Momigny, Choron, Caslil-BIaze 
ed altri. 

FRASE, s. f. Tutta la bellezza de' musicali pezzi fn altro certa- 
mente non consiste se non nella felice invenzione delle Frasi , ed in 
una' conveniente disposizione e legatura, accompagnata da tutte quelle 
proporzioni che contftibabcoao a renderle ben chiare e distinte, in- 
dicando opportunamente il giusto termine di ciascheduna , e così pre- 
venendo in qualunque caso la difettosa confusione delle medesime. • 

Vi sono due specie di frasi nella musica. La Frase mèlodìcn, che 
procedendo da una successione di suoni talmente disposti, tanto ri- 
guardo al Tuono quanto al movimenlo, ne forma un Canto ben unito, 
il quale vada a risolversi sopra una delle corde essenziali del Tuono. 
La frase melodica può occupare una sola misura ed anche meno, e 
può anche aggirarsi su dué, tre, e più misure secondo che il sen- 
timento lo richiede; in una medesima Frase può aver luogo ezian- 
dio il cambiamento di Tuono. Succedendovi poi un numeno mag- 
giore d’ Accordi colle loro opportune legature espresse o sottin- 
tese , che formano una data cadènza , in allora essi costituiscono quel 
tratto d' armonia che Frase armonica si appella; di modo che, se io 
una successione armonica la cadènza viene schivata con dissonanze 
aggiunte ai diversi Accondi intermedj, viene per conseguenza anche 
prolungata la Frase o il periodo. 

In ogni pezzo musicale le Frasi devono sempre esser disposte rego- 
larmente, di modo che riescano di iàcile intelligenza all'esecutore, 
acciò eh' egli possa convenientemente distinguerle, e segnarne i di- 
versi accenti con tutta quella esattezza che in quest' arte tanto si ri- 
chiede. 

(*} Vi tu perù osservalo , che varj autori lo dicono Fiamingo di Miirs. 
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FRASEGGIARE^ v. a. Termine inasicale che rnol dii+, presene 
tare il [lerio io musicale eoa eleganza e nobiltà, ornarlo di lutti quei 
Tezsi di cui può essere suscettivo , c che ispirati e prescritti vengono 
dal buon gusto e da una buona scnola.e condurlo con àrie da capo a 
fine senza omettere nulla di ciò che può contribuire al suo offetto. 

FRIGIO, adj. modo, 

FUGA, s. f. Ancorché la Fuga sia stata chiamala con diversi no- 
mi, cioè: di Conseguenza, d’ Imitazione, e di Ridilla, il vocabolo più 
universale comune fra gli autori di musica è quello di Fuga. Tale com- 
posizione musicale si distingue con una forma ed ordinamento tutto 
suo ptoprio, e consiste nel Tema o Soggetto, oppure proposta , ese- 
guilo od imitato da tutte le altre voci principali a norma di regole ad 
esso proprie, e tessuto in modo che viene dalle rispettive Parli prose- 
guilo sin al suo termine senza nolabii posa, indi poi latte le voci ai 
uniscono ad un comune fine. Mediante silTatla struttura, ogni voce 
spicca distintamente senza servire all’altra d’accompagnamento, e ve- 
ste ognuna il carattere di voce principale. '* 

In ogni Fuga vengono in considerazione cinque cose principali: 

I )I1 Tema-, o Soggetto. Si chiama il motivo dominante, condotto da 
tnltelc voci con imitazione varia fra i tuoni alternativi , e siccome esso 
là il principio della Fuga e serve per così dire di guida alle altre vo- 
ci , così porla anche il nome di Guida, Antecedente , Dux (lat. ). ’ Ad. 
ogni voce compete il diritto di eseguire il Tema della Fuga. 

a) La Risposta, o Conseguente (lat. Comes), è la ripetizione del 
Tema mediante un’altra voce a norma della n-gola, che prescrive di 
far la ris[Kista alla Dominante, allorché il Tema comincia colla To- 
nica, e così viceversa^ avendo riguardo contemporaneamente nella ri- 
sposta ad ambi i suoni del Modo, ovvero al mi fa degli antichi. Se 
dunque p. e. il Tema comincia come uclla Fig. 63 , la risposta non 
può farsi né come nella Fig. 64, essendovi il secondo Tuono invece 
della Tonica, nè come nella Fig.’65 perchè è «nancante riguardo alla 
somiglianza del Semituono colla Tonica, c passerdìbe perconsegnenza 
in una modulazione falsa : quindi la risposta deve farsi come nella 

Fig. 66. 

3) Il Contrassoggetto , è qiiella melodia che si la sentire nel mentre 
che una delle voci eseguisce il Tema. Solitamente il contrassoggetto 
comincia, allorcliè entra la rispo.sla, oppure contein^voraueaineiite col ' 

Teiit:i. 

4) La Ripercussione , è l’ordine con cui il Tema e la Risposta si 
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'finno tmlire nelle ilivene tocì, lofWiè dipen«fe per Io più daHa di- 
visione <Iell? OtiHva! 

5) Oli Episodj, dicnrtsi qnelle piccìole meloslieche hanno Iuo^,al- 
lorrhi il Tema lare , le 'q^nili però nella’ Pu^ rigorosa devono essere 
prése o dal téma o dal contrassoggetto. Se Ira le ripércussioni si sen- 
tono melodie eterogenee non prese dal tema o dal contrassoggetto, 
rhinmasi Fttga libera,‘ come per esempio quella del Flauto mapco di 
Mozart. ' ■ ' • ,1 

Por lo piò nelle Fughe grandi, cflelliialo che si abbia un convene- 
vole giro di modulazione e siasi ritornato al Tuono principato, m pra- 
tica la Stretta^ in cui il soggetto si ripete, ma raccorciato; per cui an- 
cora la risposta dee essere anticipata più o meno, secondo che l’imi- 
tazione lo permette. •' • • 

Allorché la Fuga rigorosa è mista con varie imitazioni c transpo- 
sizioni artificiali non solite, viene da alcuni chiamata Ricercata. Se poi 
ncll!t Fuga entrano due o più soggetti. che distinlamcule si sentono, ' 
parte soli, e parte misti fraudi loro, si chiamerò Fuga doppia ^ Fuga 
a tre y a quattro soggetti. 

Vi sono delle Fughe sciolte autentiche e piagali y secondo che le 
Parti si modulano all’ insù o ali’ ingiù. 

Vi sono pure delle. Fughe alla Seconda, Terza, Sesta ec. ; di cui la 
ris|>osta si fa su i detti Intervalli ; la Fuga alla Quinta ò però la più 
usilata. * 

Alcuni dividono la Fuga i) in Fuga reale legala ( della anche da 
alcuni inlegralcy nalurale-y totale) o sia Canone, quando la Parte oht 
risponde cammina peri medesimi Intervalli e figure della Parte che pro- 
pone, non solamente inciò che riguarda il soggetto proposto, ma esian- 
dio in lutto il restante della Fuga dal principio al fine, a) Fuga reale 
sciolta, o libera ( delta anche in parte parziale, non propria), che ri- 
sponde èòlle suddette leggi solamente al soggetto, ma siti rimanente 
della Fuga il Compositore è libero di far ciò che vuole. Z) Fttga del 
tono, nella quale le risposte sono diverse, e benché simili alla propo- 
sta rispetto alle figure, non lo sono già riguardo agl’ Intervalli, e fi- 
nalmente 4) Fuga d'imitazione, la quale non è legata alle leggi delle 
altre Fughe, atteso che le sue ri.sposte non hanno nè Intervallo nè 
Tempo determinato; questa specie di F uga chiamasi anche impropria, 
irregolare [v. lauTSzio.ie). 

Finahiieule vi sono ancora altre due speciedi Fughe. La Fuga con~ 
trarla^ in cui il Compositore risponde al soggetto per moto contrario, 
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cd oMerra le medetime figure, ed i medesiuii salti^ senza legarsi a tutti 
i medesiioi Interralli. Fuga contraria rovescia, è qpeilu che risponde 
per moto contrario , e che osserva le medesime figure, e per quanto ò 
possibile gli stessi Interralli della proposta. Per tsovar con facilità la 
risposte di questa Fuga, gli antichi si servivano di due Scale, cadauna 
formata di otto voci, l’ una discendente e l’altra ascendente^ con tale 
mezzo eglino trovavano le risposte contrarie rovescie, paragonando 4e 
lettere, o siano le Note inferiori colle superiori. La Scala inferiofe sòr- 
viva per le Note della propostale la superiore per quelle delia rispo- 
sta. La denominazione di questa Fuga trae l’origine dalia posizione 
delie suddette Scale, contrarie e rovescie lira di loro. 

La Fuga suppone un G)mpositore che sia padrone dell’ armonie , e 
conosca a fondo il Contrappunto doppio colle regole necessarie ad.ua 
tale componimento. Le qualità proprie alla Fuga non sono già una 
mera istituzione arbitraria stabilita dagli antichi Maestri, ma sono 
l’efletto delle ragioni che si ripetono dalla stessa natura della cosk 11 
proprio scopo della.Fuga fu in tutl’i tempi di esprimere un sentimen- 
to diana moltitudine radunata, p. e. in chiesa. La difl'erenza degl’in- 
tervalli in cui subentrano le varie voci, le sempre nuove forme che l’ar- 
monia acquista dal Rivolto de’ Contrappunti doppj, mettono il Com- 
positore in istato di esprimere iiratti più notabili de’ singoli membri 
di questa moltitudine. 

Nell’esecuzione delle Fughe, ogni voce dee adempire la sua Parte . 
con tuono energico, e così pure gli strumenti da arco con una cavata 
energica e significante. 

FUGARA. Registro d’ Organo di canne d’anima, di stretta miiiim, 
ormai fuor d’ uso. ^ ‘ • 

FUGATO, adj., preso anche sostantivamente. Termine che dinota 
certi pezzi scritti nello stile della Fuga, senza che vi sieno strettamen- 
te osservate le leggi stabilite per simil specie di composiziouf* liyu- 
galo sarà dunque una Fuga più o meno irregolare. 

FUGHETTA, s. f. Picciola Fuga, in cui il Tema viene elaborato 
con minor estensione ed artificio. 

FURIA, s. f. Nome che i Compositori di balla italienidanno a pezzi 
di masica di movimento vivace con accenti e colori torti, analoghi ai- 
l’ azione, di passioni violenti , come p. e. l’ ira , la vendetta ec. 

FURLANA, s. f. F - foelana. 

FUSA. Croma. 

FUSICELA. Talvolta si dà tal. nome alla Seniibiscroma. 
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^ G.' Qaìnto suono deHa Scala diatonica, detto nell’antico Solfeggio * 
GsolrCf o Gsolre ùtf oneìauoro sol. 

' Dal suono G prende il nome la Chiare di Violino {v. cbutb). 

GA. f'. SOLnlSAZIODB. 

GAGLIARDA, s. f. Antiehissima danza italiana originaria di Roma, 
caduta in disuso, di carattere gajo, in Tempo J, con un movimento 
vivace. 

' GAJO, adj. Allegro sciolto. Posta al principio di un componimento 
mnsicalè, tale espressione indica non solo il movimento alquanto vivo 
di tal pezzo , ma anche jl suo carattere. > . 

G ALOUBET ( frane, y, o sia vuloto a TAmcaiao. Strumento da 
fiato, di cui l’nso è anticbisjfiqp in Francia, ed il quale da q>iù di 
due secoli non si usa che nella Provenza. 11 GalouSet è il più gajo 
di tutti gli strumenti campestri, ed il j>iù acuto di tutti gli stru- 
menti da fiato. Ci vuol gran stud]^ ed atlcoziojie per sonar bene qu»> 
sto strumentò, che abbisogna solo della mano sinistra, e stri quale ai 
devono formare duedJtleve ed un Tuono eoa fere soli buchi. L' arti- 
ficio deir imboccatura supplisce a mezzi così limitati. 11 Tuono del 
Galoubet è quello di re. La Scala si fa con tre fiati differentij slVe 
1>asso ootnincia con un fiato dolce che si aumenta sino al si; il ir con 
tin fiato moderato ebe si aumenta sino a\fa; tàWfà con fiato forte , 
che si aumenta sin all’ altimo Tuono. È da credersi che la gran diffi- 
colla di sonare questo strumento l’abbia fatto abbandonare nelle pro- 
vince^etlentriouali. 

11 Galoubet non ai sona senza il Tamburino. L’esecutore vi indica 
il Ri^mo e la misura ,d>attendolo con una bacchetta. 

I sonatori di Galoubet sono assai comuni nella Provenza, ed alcuni 
vi eseguiscono persino de’ Concerti di Violino. In una l'est» campestre - 
se ne -radunano sino a venticinque, e sebbene )a loro musica sia sem- 
pre gaja e rapida, regna però sempre tra loro una perfetta unione, 
locchè proviene singolarmente da’ battimenti ritmici del Tamburino, 
il quale li tiene costantemente in misura. 

GAMB.V, s. f. Si distingue nelle Note la testa e la gamba. La lesta 




Digitized by Google 



a88 ' GEN 

è lo stesso corp'o della Nota, la gamba è quel tratto perpeiiJicobire 
che tiene alla testa, e monta o discende iiidiflereiitemeote a traverso 
del rigo. La maggior parte delle Note dei Canto fermo non ha gambe, 
e nella musica figurata moderna i)O0 vi è che la Semibreve che nc sia 
mancante. 

La Nota che porta una doppia gamba deve essere sonata contem- 
poraneamcniedéi'dve atr^inenti da fiato ehe^e^oiin sulla inedésana 
Parte, come p. e. i Corni, le'Trombe, i Fuggiti. A.I|orchè,trpvasi una 
Nola 'a. gamba doppia sti:uaa PitSte'propria. ad-' unsolo slrumenlp di 
corda ed a manico, deve eseguirsi a doppie eorde.--^ i-. . V ) 

, La parola Gambm indica purè un ^Registrtf di Organo,. e .distingue 
pariménte ima specie di Viola antica (e. vioui ju gasiba). ,:i > 

GAMMA, s. m. Questa parola significa propriamente la terta:-!/)^ 
leni dell’ alfabeto giveò F { ganiina ), clic èorrispoude al oostro'gl Au- 
licamente si diede tal nome alla Soala'ali Guido, in cui la più grav^ 
corda era segnala col F {sol.)., d'tcenàoii>h}'jfo proflamianòmenoi , 
mentre la corda più;graTe‘dol sistema grcoo^.o sia il la, chiama vasi 
proslambanbmenos ; e siccome tale lettera troi a'iasi alla le.sta della 
Scala, ponendo in alto i suoni gravi, dietro il metodo degli antichi, 
ai diede a questa Scala il nome di Gamma. i ■ > 

I ra la varie invensioni wUribuitc comiiaeihenite du molti aulori a 
'Guido {le quali'pérò nou sono avverate dogli Stessi suoi scritti) v’ è 
piir.qnella del ^ammol Ma Guido dice nel»segon<lo capitolo del siin 
Micrologo : •> ih primis poaaiur F Graecum a modernU adjanchun », 
e'uelle sue Redole ritmiche ripete un’altra volta';» Gamma Graecum 
quidam ponunt ante primam liUeramn, locehè dimostra chiaramente 
che I’ agginnto del gamma praticavasi prima di lui. 

La parola francese gamme (Scala) fu presa dal vocabolo gamma. 
GARE MUSICALI. V. cbktami mosic.iu. ^ 

GASAPH. Specie di zampogna sulle Coste della Barbarìa. ' 
GAVOTTA, s. f. Danza di carattere ga’jo ed aggradevole, coll--» 
melodia in tempo! ed il movimento un po’ vivace; ha due riprese di 
otto Battute l’uno, e si comincia in levare. AUuuImeule si usa solo 
nc’ balli teatrali. 

GAZZETTA MUSICALE, y. oionnALz di musica. 

GENERA SPISSA, o DEINSA. Oenom inazione antica del genere 
cromatico ed enarmonico, perchè i suoni ivi si trovano in maggior 
contatto che nella Scala diatonica, delta perciò genus raruni. 
GEiNERI D’OTTAVE, l’ ai licolo anzci .ìkticbi. 
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GEINERI MUSICALI. Vi soiìì^ tre genei^ nella musica: il diatonico^ 
il cromatico , e l’ enarmonico^ ' , ^ . 

Allorché la successione (ie’snoni di un' Oltura, come lo è la Scala 
^nostra, tanto maggiora che minore, è formala di cinque Tuoni interi 
e due Scitiihioni, sia ascendendo sia disceiuJeiuin, chiamaci Scala dia- 
tonica, ov4'Cro genere diatonico. Se a questa Scala dialonica s'uni- 
«coDo que’ suoni modificati dagli accidenti,’ propr) agli altri Tuoni, di 
nodo che l'Oltana, conti dodici Sem ituoni , tanto ascendendo che di>- 

* scendendo, dicési genere cromatico, oppure ( essendo solo cromatica 
la metà della progressione) Scala diaionico-cromatica, come rilevasi 

*dair articolo e.ssrkomco. t)alP unione poi d'ambe le Scale, diatonico- 
cromatiche nell' anzi riferito articolo risulta un elenco di tutti i suoni 
usuali della musica che entriino nell' Ottava, e tal elenco chiamasi il 
genere enarmonico, cr piuttosto la compiuta Scala diatonico-croma- 
tiao-enacntonica.' 

GENIALE, adj. Una musica geniale non indica già (almeno in ita- 
liano) una produzione di genio od un’ esecuzione originale, ma sol- 
tanto una musica che va a genio, che piace all’ uditore,' o sia simpa- 
tizza col suo gusto, carattere, colla sua intelligenza cc. 

GENIO, s. m. Il Genio musicale è quel Innato inesplicabile dono 
dì natura, o facoltà originaria di creare con facilità delle ideo esteti- 
che, di dar loro la più convenevole espressione nella melodica ed ar- 
monica organizzazione dc'suonu Esso -è quel. fuoco interno che arde 

• nel Compositore, che gli ispira conlinbamente Canti nuovi e belli, 
espressioni vive che vanno ai cuore, ed armonie maestose che dauno 
carattere al Canto. 

L ' ingegno umano ha una capacità, la quale non si limila in gene~ 
rale, ma bensì ncV particolare ; chi passa al di là di questi lìmiti è ua 
Genio. Sembra ahche che l’ ingegno sia più meccanico di-quest’ ulti- 
mo^ esso è sudìcianle per esser eccellente imitatore, ma nt>n giunga 
all’ originalità che deve esser fida compagna del genio, il quale veda 
l’oggetto nel più alto grado di luce. 

Perchè ua tale individuo sia realmente artista , è d’ uopo che pos- 
segga anche la scienza. Un Compositore di musicai il' quale oltre la 
sue felici disposizioni non possedesse una perfetta cognizione delle re- 
gole o sia di quella massa d’ osservazioni che la sola spcrieiiza di rarj 
secoli ha potuto fornire, non avrebbe che la metà della sua esistenza 
musicale, o per dir meglio, niente: imperciocché l’ispirazione senza 
VOI.. I , . 37 
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Parte^ e Parte senza P ispirazione uon daranno mai nn risaltamento 
soddisfacente, . ’ * 

L’ aridità geometrica delle regole ralTredda P immaginazione la più 
ardente; il Compositore musicale della nalurkha^egli dunque rapone 
di liberarsene? Oibò! Già che è un larprq penoso per Pignòranle, cli- 
Tenla un giuoco per P armonista esercitalo. Il Telemann, scrisse un 
pezzo di musica con otto Parti reali con altrenanla prontezza e faci- 
Jilà, quanto un altro avrebbe scritto una lettera. Giove batteva il sdo 
cervello, e Minerva ne usciva armata da capo a’ piedi: lo stesso dicasi' 
del Motivo musicale; esso non si presenta al vero Compositore senza 
condur al suo seguito il disegno del Basso, il tratto de’ Violini, la* 
tenuta de’ Corni, le Terze degli Oboe o de’ Clarinetti , il passo del 
Fianto, che devono accompagnarlo. Il lavoro del gabinetto non serve 
ad altro che per raddolcire e legare le divei'se Parti, per preparare le 
modulazioni, per ritoccare in somma e ripulire tal abbozzo d’un gran 
quadro. 

GEINTJS EPITRITU.M. Specie di ritmo di un numero impari delle 
Parli presso i Greci antichi. 

GENU.S RAKUM, V^. cBscni spissv. • 

GEOMETRICA (divisione). V. nivisionz ns’ BArFonri d’intbb- 

VAI.U. . 

GERMANIA (brevi cenni storici musicali della). La Germania, 
che a ragione può dirsi la seconda patria della musica , vanta già nel 
secolo di Guido il creatore del ritmo moderno in Franco di Colonia, 
e nel secolo di Paleslrini il riformatore della musica di chiesa in 
Lutero. 

L’ origine delle scuole musicali lcde.sche rimonta a’-giorni della 
scuola musicale Raminga. Giovanni Godcndach, 0 Bonadics (come 
tal nome venne tradotto in latino dal suo allievo Guffurio), Enrico 
Lsaak, tanto lodato dal Quadrio, ed il quale secondo lui mise il primo 
a tre voci i Canti di Lorenzo de’ Medici, non che Stefano Mabu, Enrico 
Fink ed altri si rendettero notabili come Compositori nel secolo XV. 

E sotto tal punto di vista la scuola di musica tedesca partecipa colle 
scuole Raminga e francese all’anteriorità di quella d’Italia. Ma le 
guerre durante la Rnc del secolo XVI ed il principio del XVII, ed in 
ispccie quella terribile de’ 3o anni, parlarono in ogni paese di questo 
Impero la desolazione e la rovina, ed in tali epoche le scuole mnsicali 
di Germania erano scnsibilmeiile decadute a fronte di quelle d’ Italia. 

Il leulro tedesco ha parimente uu’ origine mollo remota, abbeucUò 
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nn po’ posleriorc all’ilaliano. Fino" d^i tempi di Giovanni il Sansone 
(v. l’articolo makstr; tiaToni) si rappresentavano a Nbrimherga dei 
drammi musicali^' cantati al tempo del carnevale. La vera epoca -dcl- 
l’Operacs^de però nel i6a5, in cui Martino Upilz, nato nella Slesia, 
Jfece*il primo saggio di. una sua ©pera, intitolata Dafne ^ data iir oc- 
, casione delle nozze;.di una sorella ^eli’ Elettore di Sassonia col Lan- 
gravio d’ Assia. 

% Prima della guerra de’3o aiAii Iìt musica fioriva in ispecic presso 
le Corti imperiali. Gl’Imperatori .Carlo V,'iMassiniiliano*c Ferdinando 
mantenevano un gran numero di cantanti e di sonatori , tanto per la 
musica sacra .che prolàna. Anche l’Lletlore<li Baviera avea in allora 
un’ eecel lente orche.stra. Il suo tnaeslro di Cappella cA il famoso Fia- 
mingo Oriundo Lasso, dal rj'uale si potrebbe imparar molto ancheal' 
giorno d’oggi. Siccome però il zelo per il culto divino era grande as- 
sai in que’ tempi, cos'i^on è da stupirsi che l’eco delle Antifone e 
de’ Canti sacri siasi fatto sentire persino ne’ banchetti ed in altri diver- 
timei^ti profani. 

La guerra de’ 3o anni influì in modo^ assai triste sulle scienze 
ed arti', e colpì singolarmente la celeste Polinnia. Molte cenlinajn di 
conventi furono saccheggiati; i più preziosi spartiti musicali furono 
arsi o dispersi, e gli strumenti di musica divennero preda degli eser- 
citi. Da tante disgrazie nacque però qualche vanlaggio'pcr la musica, 
cioè, P invenzione della marcia militare, la quale, come si pretende, 
avea in allora un carattere assai più guerriero di quello del giorno 
d’ oggi. 


Dopo la guerra^loi 3o anni le scienze c le arti si riebbero di nuoto 
ma con passi Jenli; ciò nondimeno la musica riacquistò presto il 
suo primiero splendore, e venne coltivata col inqssiino zelo presso la 
Corte dell’ Imperatore Massimiliano. Lo stesso SovrancT sonava assai 
bene il Violino, e talvolta eseguiva anche una Parte cantantr igeile 
Messe. L’ Imperulore Leopoldo I era gran filarmonico^ sonava assai 
bene il Cembalo, e compose varie Arie e Cantale; c non è quindi da 
meravigliarsi se proteggeva un’arte di cui egli stesso era tanto amante. 
Da quel tempo in poi la musica era per così dire ereditarla nella fami- 
glia Imperiale, e fragli augusti Principi e Principesse della Casa d’Au- 
stria vi furono e vi sono sempre grandi conoscitori e promotori della 
medesima. Il governo di Giuseppe 1 fu disgraziatamente troppo breve 
sotto molti rapporti, ed anco sotto quello della musica. Questo Mo- 
narca non solo sonava varj strumenti con maestria , ma egli focea ve- 
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nir eziandio molti artisti d’Ilalii\o\l ntandavai rtazionaJi-^>er istruirsi 
nell’ arte miisicale; nessuna delle sno provine^ t jli luVa la Germania 
nguagliava la Boemia rispetto alla musica ,(f. l'articolo boemi a). L’Im- 
peratore Carlo VI l’innalzò poi ad un grado- come non^er? prima 
nell’ Alemagna. Eccellente sonatóre di più strup»enli,.e datato di pro- 
fonde cognizioni musicali, queslo.Sovrano manteneva più di loo can- 
tanti e più di 3oo sonatori, avendo inoltre due maestri di Cappella^ . 
Gio.‘ Giuseppe Fux, e Antonio €aldara. Nel 1724 ràppresentavasi à & 
Praga un’Opera in musica acido aperto., e la quale costava all’Impe- . 
ratore 3oo,ono liorini (più di un milione di lire milancsj). Il numero 
' de’caiitaotiede’souatori oltrepassava il miglipio. Quattro maestri di Caj» 
pclla Irovavansi ^pra alture per dirigetela musica, ohe veniva accom- 
pagnata da più di 5o Cembali. Tale idea fii pcrrcllaincntoHcn eseguita, 
ad onta del suo piano gigantesco. In qtic’ tempi fioriva [tarticolarmcote 
la ravfeicasacra negli Stati imperiali, e si può^ìre che la musica ale- 
manna segnalò la sua prima grand’ epoca sotto Carlo VI. 

Quest’arte vanta pure nelle varie altre Corti alemanne non pochi 
promotori. 

I Sassoni si distinsero per molti secoli nella musica in modo' tale 
che l’ Italia rispcltò\ tutta la Germania nella nazione Sassone. L’ Elet« 

* tore- Augusto, in addietro Re di Polonia, lu il primo che fece ra{>- 
prescntare delle Opere sul gusto italiano, e con maggior magnificenza 
clic in Italia. L’Opera acquistò ancora un più gran lustro sotto Augii» 
sto II. La Siissonia è la patria di Giorgio Federico HanJel, di Gio. Se- 
bastiano Bach, di Gio. Adolfo Hnssc, e di altri rinomati Composi tori. 

La nazione Bavara fi mai sompi'e anezionatissima alla musica. I 
suoi Duchi ed Elettori si rendettero infinitamente benemeriti di qoc- 
st’arlc. ìlIassiiiiilinQO Emanuele, Massimiliano Giuseppe, Maria An- 
tonia di Baviera (la quale compose le opere Taleslri , ed il Trionfo 
dcllt fedeltà) ^ mostrarono il più grand’entusiasmo per la medesima. 

Il teatro, la sala di concerto era per così dire un Odeon, ove brilla- 
vano i capolavori di tutti gli artisti; anzi per molto tempo non v’era 
al Mondo una miglior orchestra di quella di Manheim. 

II gran Federico, che era un genio creatore in tutto, non lo lu meno . 
nella musica. La Prussia vanta un Graun, un Fuseli, un Piclcliard, 
un Agricola. 

La musica fipriva giA nel secolo XVI nel Vùrlenibcrghcse , suliilo 
dopo i’ introdotta Iliforma. Il Duca Carlo Alessandro favorì mollo 
quest’ arte. 


Digilized by Google 


GK4 agi 

• Lacillù d' Amburgo Im molti meriti per l^Opera. Beiuardo Keìscr, 
il eguale fioriva verso la fine del secolo Wll cd il principio del secolo 
susseguente, ne compose più di cento. Amburgo è la patria di, Cario 
Emanuele Bach, di Gio. Matbesoii, e d* Giorgio Michele Telfinaon. 

La maggior parte delle Corti aieitfauiie, particolarmenfe quella 
della Torre e Taxis , $’ acqnista|ono panmenti molta rinulaaionc come 
jaromolrici della musica in genei^le, ed in is|)Ccie del draihìÀ Jh ico. 
t ' Si potrebbe forse dividere la scuola, ntOsicale tedesc:i in due dlf- 
* fedenti epoche. La prima.cade ne’ secoli XV, XVI e XVlI^ iuieui la 
poesia alemanna era molto in dietro, e tqtla l’arte e dottrina niusH 
cnle non consisteva in altro che taell’armonia>e nel Contrap|>ua4nf >' V 
poca stima godevano la méio^à ed il'rilóvp. L^^ra'Cti^e ' 

lo X Vili, 'il quale può dirsi il secol d’ oro pÀie stìèM^ lette^dMIa , 

Gcrrhania, cd in cui la lihgaa e là jiqgsia si perTezionarAio fotPfrn 
più, e la igonsica tedesca s’ innalzò n/queV eoi iridate posto ^cUll^o<lò 
fra le collè nazi'Ojii. Vero è che anche in sul principio di tali? secolo 
la musica alemanna era ancora io gran parte limitata all’armania eif 
al Conirapptnto^ ma se dnll’altra parte si rifletè, cheiipputito il niec-f 
cànismo di un’ arte debba pervenire ad un assai alto grado, perché 
essa possa produrre quei Sublimi eiTulti con^cuì agisce sull’ uomo coboj 
i Compositori tcdeschi'devono piuttosto esser grati alle enormi fatìebd • 
scolastiche dc’loro antenati, olle eressero con taqla solidità i fonda- * 
menti della scuola alemanna moderna, la qut^eai distingue con una 
armonia dottamente lavorata, imita a Canti pieriKii spirito e d’espres- 
sione. E cosa sarehlic il poeta’senza grammatica, il fi^sofo senza lo- 
gica, il pinone .senza l’arte del disegno, l'arcliileUo senza matema- 
tica?. . . Toràar>do-|]^ò al secolo XVIII, il risultalo sarà in generale 
questo. Il Gio. Sebastiano Bach avea nelit^f^sna metà di tale 

secolo It àiMfggior influenza sul progresso della musica alemanna. Que- 
sta p>ese un più alto volo rispetto al Canto, mercè i drammi lirici di 
Gio. Amadeo Graun e di Gio. Adolfo linssc, i quali cune grandi esti- 
matori della melodia e dell’ espresslbnevaosicaie,.^! servirono ddAir- 
taonia e del contrappunto soltanto come mezzi aosiliarj. La musica 
di chiesa c di camera divennero anch’esse in que’ tempi più melodiche 
e più semplici di^uelle che noner^o dapprima. L’ invenzione diuna 
nuova stamperia di note, fatta in nlÌora da Gio. A AllSeo Emanuele 
Brcitkopfa Lipsia , cd il gran stabilimunto musicale da lui eretto, con- 
tribuirono molto alla rapida div ulgazione di tuttVi lavori de’ Composi- 
tori , loccbè rendette alla musica Io stesso servigio che la tipografia alle 
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sciunxp. II tutto però cambiò ben presto d’aspetto. Intaolo che Giu- 
leppe Hnjdn preparava la gran rivoluzione della musica struhaentaje^ 
nacque quel genio unico nella storia musicale, Wolfango Amadeo 
Mozart, tl quale'nou solo rovesciando tutta l’antica fabbrica dell’O- 
pera, la ‘presentò nella massima sua perfezione, ma disputò il pri- 
mato a tutti in ^'alsn'Oglia gènere dij^usica. Haydn e Mozart po*« 
sono ^oMidi'ConsiderànH coine4<più*I|Cfgli ornamenti musicali de( aee^ 
colo passato^ comunquè abKtqoo avuto tanti esimj predecessori. y 
^ Vdigendo ora brevemente lo sguardo a’ tl^rj rami della musica, 
diamo Aiei’ Opera comint^ soltanto a far progressi maggiori in Ger« 

S a alla 6ne del seeoltAXYII. U primó a*salire in alto in tal gp- 
iii^’Ainburg^e Reinndo Knisei'f il quale come si disse sopita 
NUpose pià^B^cedlrf.^Si distinsero in -appresso nella medesima’ 
cav'Wn ; (forgio Federìoo I^del , Gio. Gìusèppé PiÀ, Gio. Ama^ 
deo Mkoa,'Gio. Adamo fCUdP, . Giuseppe Misili\reczeclv, Floriano 
Leopoflo Gasmann, Gio. AiOadeoNaamabD, il^cav, Cristoforo Gluck, 
Federico Lodovico Benda , Wolfango Amadeo òlozart, l’ab.Cìiorgio 
Giuseppe Voglar ed itsuo degno allievo Pietro Winlcr^ Carlo Dit- 
tersdorf. Benedetto Kiàus, Gio. Federico Reicliard * Giuseppe Weigl, , 
■^averio Sùssmajeii, Gib. Rodolfo '-2umsteeg, Ignazio Scjfried, Gia- 
lamo Mayerbeer, Ga|fo Maria Weber ( ambidue allievi del predetto 
ab. Vogler) ed altri.' « ,* , 

Scarsissimo è il miqicro de’ cantanti di primo ordine prodotti dalla 
Germania, e non mólto grande quello de! buoni. Fra i primi occupa- 
rono per l’ addietro un posto distinto Teresa Reulcr, Elisabetta Tej- 
ber (ambedue cilnte come tali nell’opera del ManQÌni),Geltrnde Klì- 
sabclta Mara, ElisabdUàrOillington, Francesca Danzj-, Antonio RalT, 
Fr. G. Walter e<V(4puDÌ altri. > **<•.. 

L’ Alemagna tanta un gran numero di distinti ComposUogi eccle- 
siastici c di contrappuntisti. La maggior sua gloria sarà però sempre 
di aver portato, la musica strunventalc all’apice della sua perfezione, 
e di aver prodotto in silTatto.gencre musicale un’ immensa quantità di 
eccellenti composizioni: basta dar un’occhiata su quelle che sortirono 
dalla peund de’ Bach, de’ llaydn, de’ Mozart, de’Reclhoven, per non 
dir nulla di quelle de’ Wanhal, de’ Ilofmeister, de’^leyel , degli Slei- 
belt, de’Dussdi^ de’Rrommer, de’ Gyrovrelz, dc’llummel c di molti 
altri. ^ , 

Eccessivamente ricca è parimente la lellcrolùra musicale tedesca, 
che luuiiU siti al secolo V’i. Autori di cia<|ue a dicci Opere letterarie 
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muticali non son rari. Andrea Werlmeister ne scrisse undici, Gior- 
, gio Andrea Sorge dodici, Gio. Federico Richard quattordici (oltre 
d’ esser stato l’estensore di var] fogli periodiei leKcrarj musicali ) , Pe* 
derico Goglielmo ÌÌIarpurg sedici, l’ Ab. Giorgio Giuseppe Voglcr p* 
lo meno altrettanti, e Gio. Matheson più di trenta. Franco di Colonia, 
citato al principio di questo articolo, si rendette importante come tale 
nel secolo di Guido. Dal principio del secolo XVI in poi, ed in ispecie 
jiel secolo XYIU il numero di questi scrittori si è aumentato sempre 
e per non oltrepassare i limiti basterà citarne alcuni. A^iparten- 
gooo al secolo XVI: Giorgio Reiscb, Giorgio Rhasf, Aodna Ornito- 
parchus. Martino Agricola, Gio. Froscb, Andrea Biinting, Gìq. Gai- 
liculo, Lorito Glareano, Enrico Faber, ErmanoFink,Setho'GalTÌsio, ' 
LucaLossio, Michele Pretorio, Gio. Ariano, CiriatwScbnegass, Gioac- 
chino Burmeister ec. Appartengono al secolo XVII : Gio. Magiro, Gio. 
Hucio, Enrico Barifono, Gio. Keplero, Lamberto Riarde, Andrea 
’ lierbst, jg berardo Vossio, Atanasio Kircherio, Marco Meibomio, Wol- 
fango Gasparo Prinz ec. Al secolo XVIII e XIX appartengono: Gicié< 
Filippo Bendelcr, Godofredo Alberto Pauli, Gio. Matheson, Gio. Giu- 
seppe Fux,Gio. Gofredo Walther, Lorenzo Mitzier, Leonardo £u- « 

ler, Gio. Adolfo Scheibe, Giuseppe Riepel , Giorgio Andrea Sorge, 

Gio. Adamo Killer, Cristoforo Nicbelmann, Federico (xuglielmo Uar- 
purg, Gio. Filippo Rirnbei^en, M. Giacomo Adelung, Gio. Samuele 
Petri, Ab? Martino Gerbert, Ah. Giorgio Giuseppe Vogler, Gio. Gior- 
gio Sulzer, Giorgio Filippo Telemann , Gio. Federico Reichard, Gio- 
ranni Nicola Forkel, Enrico Cristoforo Kocli, Enrico Giust. Rnecht, 
Daniele Amadeo Tùrk, Giorgio Albrechtsberger, Cristiano Federico, 
Daniele Schubart, Ernesto Federico C biadai, Ernesto Lodovico Ger- 
ber, Federico Rocblitz, Cristiano FedeRco Miebadis,. Godofredo We- 
ber ec. , 

Riguardo cill’ esecuzione musicale si può dire che la Germania vanta 
in generale una grandissima quantità (Tnccellenti sonatori di qualun- 
que siasi strumento, e molte buone orchestre in particolare; la sola 
Capitale di Vienna non invidia sotto a tal rapporto nessun paeso del- 
l’Europa. E qui conviene citar un’altra volta d nomi di Gio* Seba- 
stiano Bach e dell’Ab. Vogler, i quali ai loro tempi furono conside- 
rai» con» sonatori d’Organo senza rivali. Quest’ ultimo era sinico nel- 
l’arte d’improvvisare, e dal medesimo così ben trasfusa nel soprad- 
detto suo allievo Majorbeer. t 

Nella Germania furono iurculali il Clarinetto ed il Corno^assello; 
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(juusi tdltl git strumenti Ja.iìàto vennero perfcziònati, in ispccie colla 
giunta delle chiavi, intrAdotte anche ne’ Corni e nelle Trombe. L’Or- 
gano fa aof;li’csso perfesiouato dai varj lubbricatori, e sem[>liCcato dui 
Ènei riferito Ab. Vogler. La stima generale che gadono i Pianoforti di 
Vienna rende superflao il dire qualche cosa in lor lode. Degli alirl 
^tramenìi musicali inventati nella Germania parla qiiesta 0£>era nei 
loro' rispettivi articoli. 

GETTO, s. m. I pezzi musicali di an sol Getto sono quei rari colpi 
di genio, di cui tutto le idee sono sì strettamente legate, die non ne 
costituiscono per coù dire che nna sola , e non potevano presenkicsi 
allo -spirito del Compositore l’una senza l’akra. Tale è p.- e. il Coro 
nel primo Alto della Ciemem,a di Tito df Mozart: » Serbale o Dei cu- 
stodi ec. n . Rasìontiglmno simili pezzi a certi periodi lunghi sì , ma 
eloquenti, il cui senso sospeso in tatto il tempo della loro durala, fi- 
nisce sull’ ultìtnà parola. ' 

GIGA, s. r. Danza di carattere ga)o e vivacissimo, e di ntgvimcnlo 
lèsto, colla meloslia in Tempo \ di due riprese, e di otto Battute ca- 
daiJha. Talvolta si usa la Giga in altri pezzi di musica, ma in allora 
non è legala ad un determinato numero di Battute. 

GINGRAS, o GANGIIIS. Kome di un Flauto egiziano. 

• GiOCOLARI ( frane. longleurt)^ V. merestbieri. 

GIOCOSO, adj. Termine esprimente allegria, movimento vivace, 
quasi per gioco, leggiermente. 

GIOBNALE di musica. Tale titolo prendono alcuni Fogli pe- 
riodici cl»e contengono varj pezzi ’dPmosica vocale ed islrumentale, 
come p. e. il Giornale delle Dame per Piano-Forte , il Giornale per 
amatore di Quartetti ec. ec. che sortono a Vienna; il Journal d' Eu- 
terpe.jdes Troubadours ec. che si stampano a Parigi. ‘ • 

Sarebbe per altro da desiderare che i’ Italia avesse un Gieroale Icl- 
te^rìo musicale consacrato alla musica, come p. e. la Gazietla mu- 
sicale di Lipsia.^ la quale contTene articoli filosoGco-storico-music.ili ; 
estrani e recensioni, delle più importanti recenti Opere leoricbe sulla 
musica, e delle composizioni musicali più recenti; brevi cenni di la- 
vori mediocri, un foglio d’annunzio per composizioni 'non atte alla 
critica ec. ; notizie del mondo musicale, di teatri, compositori, can- 
tanti, sonatori, istituti musicali ec. ec. comunicali da giudici compe- 
tenti de’ rispettivi paesi. 

GIRO D’ARMONIA DI QUINTE ec. F. ciUcolo di «cirte. 

GlTTiXH. Parola ebraica ebe trovasi talvolta soprascritta a v.vrj 
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Salmi. Probabilmente qncsta sarà alala la parola iniziale di una vec- 
cliia canzone generalmente nota ne' tempi di Daride, dietro la quale 
si doveano cantare questi Salmi. 

GIUDIZIO MUSICALE. L’uso frequentissimo della musica, r 
PelTetIo generale che essa produce su gli uomini ,.Ia rendono esposta'’ 
al'Ioro giudizio più di qualunque altra arte. Ma non vi ha neppure 
un’arte su cui si giudichi così dilTeren temente come sulla musica, 
Ja quale nulla presenta di visibile onde potersi paragonare, adinchè 
corrispondesse in certo modo al giudizio; d’altronde gli nomini ama- 
no a ragionare di tutto, e particolarmente di cose che uon intendo- 
' DO, e da ciò deriva quella enorme varietà di giudizi. ^ 

Gli uditori e giudicatori della musica posson ridursi per così dire 
in cinque classi. I primi sono quelli che frequentano il teatro per 
‘mera vanità , e perché la moda è così. Eglino hanno sede e voce nel- 
l’Opera e nelle sale di concerto: la sede per mostrare il lusso del loro 
abbigliamento^ e la voce per chiaccherare. Mentre Rolla rapisce gli 
aniraicon nn Solo di Violino, parlano con eatusiasmo di Rode che non 
hanno mai sentito; il Coro più commoventeed energico non serve ad 
altro che a farli chiaccherare più fortemente; l’ acconciatura di testa 
di una valente Prima Donna eccita più la loro curiosità che il suo 
Canto, e trovano singolare assai che il tal celeberrimo maestro al 
Cembalo sia un uotnicciuolo molto magro. Per essi qualunque mn- 
sica è buonqo cattiva, come vogliono gli altri, non già per essere li- 
mitati di cognizioni musicali , ma perchè non vogliono passare per 
primi giudici. 

Alla seconda classe appartengono delle persone di età alquanto 
avanzala, le quali non parlano d’altro che dell’eccellenza della mu- 
sica antica, probabilmente perchè in quei tempi erano ancora giovani, 
e le rimembranze giovanili presentano anche le cose più mediocri 
nel più l)el aspetto. 

Appartengono alla terza classe quelli che sentono la musica coWin- 
tellcttOf e non s’ occupano d’ altro che di osservare se ài Compositore 
non abbia commesso degli spropositi grammaticali, se egli sia buon 
armonista, contrappuntista ec. 

I loro antipodi che formano la classe quarta sono quelli che sento- 
no la musica unicamente coll’ orecchio : una contraddanza cantala , 
un Walzer o melodie di caratteri simili, una canzonetta ga)a, è l’ ani- 
ma della loro musica. Il loro giudizio non è per altro da disprezzarsi 
TOL. I. 38 
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GLOSA ) S4 r. Alcuni amichi autori si servono di questo termine 
anche nella musica, indicandone un omamealo vizioso, e di cattivo 
gusto. 

GLOSSO CORNO. Nome che gli antichi davano ad una specie di 
astuccio, itr cui conservavano le imboccature de' loro Tlanti, che pro- 
babilmente saranno stati una specie d’ Oboe, e per conseguenza avran- 
no avuto delle ancie. . ' 

, GLOTTIS. Antico nome greco dell’ imboccatura di uno strumento 
da (lato. 

, GON-GON, r. TAM-TAM. 

GONG. Strumento di metallo degrindti in forma d’arco, che ù 
sona con un battocchio di legno. 

GORGHEGGI ARIi , v. a., eseguire de’ passi d’agilità. Il gorgheg- 
gio che era stato mai sempre usato con economia da’ migliori cantanti 
antichi e moderni, ha il vantaggio che con esso si risparnyano le molta 
repliche delle parole, e si fa spiccare di piu la voce. È poi un errore 
gravissimo l’ interrompere il senso del testo, o l’applicarlo a certe pa- 
role di furore, di crudeltà ec. 

GORGHEGGIO, s. m. Atto del gorgheggiare, f'é l’articolo pre- 
cedente. 

GRADAZIONE, s. f. Melodia in cui l’espressione ascende per così 
dire mercè l’ unione successiva di figure somiglianti. 

La gradazione di voce equivale all’ accentuare, al Jbrtepiano f cioè 
al dare alla voce varj gradi di forza e di colore. 

GRADO, s. m. Distanza che passa da nn suono all’altro suo vici- 
no. Prendesi generalmente nel senso corrispondente a gradi, su cui 
sono scritte le Note musicali; di inodoche dicesi un 'grado alla distanza 
che passa dalla Nota su la prima linea a quella che sta scritta allo spa- 
zio intermedio fra la prima e la seconda, mentre un suono che abbia 
la stessa intuonazione occupa però un’altra distanza, come p.c.il(/o^ 
ed il SI, il do re ^ ed il do mi (7 ec. 

Vi sono gradi ascendenti o discendenti , congiunti, disgiunti. 

GRADUALE, s. m. Canto che si eseguisce nel pubblico culto di- 
vino immediatamente dopo Epistola ^ chiamato così, poiché nella 
gran Messa si canta su i gradi del santuario, in grada. 

Nelle funzioni sacre di prima classe si cantano anche i Oraduali 
con musica figurata, particolarmente quando vi assiste un Vescovo, 
od un Abbate mitrato. 

GRAMMATICA MUSICALE. Compendio delle regole, dietro le 
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quali s’unisce il mafcriale della musica, ratea dire, si uniscono orga-< 
nicamcntc i suoni c gli 7\ccordi. Un pezzo di musica in tal maniera la- 
vorato dicesi regolare , corretto. 

' La grammatica, la quale comprende anche (per mancanza di una 
retorica formale) oggetti tali che appartengono alla retorici» musicale, 
costituisce quella parte della musica che si pnò imparare ed insegnare. 
Con essa si dimostra all’allievo il giusto trattamento de’ suoni nella 
loro unione, e si abilita ad investire i suoi ideali con una forma sod- 
disfacente all’ intelletto. Appartengono a ciò: 

i) La cognizione della connessione e comparazione di tutti i suoni, 
orrero la cognizione del sistema, delle Scale, e de’ Modi che nc ri- 
sultano, degl’intervalli e della loro divisione in consonanze e disso- 
nanze. 

а) La cognizione degli Accordi del movimento degl’ Intervalli con- 
sonanti, e diplla risoluzione degl’intervalli dissonanti. 

3) La cognizione dell’unione ed alternativa degli Accordi, de’ ritardi, 
dell’anticipazione ed ellissi, dell’uso delle Noie di passaggio ec. in 
somma la cognizione del Contrappunto. 

4 ) L’unione melodica de’ suoni rispetto al medesimo T nono e la mo- 
dulazione in altri Tuoni. 

5) La cognizione de’Tempi e del Metro. 

б) La qualità della parte melodica tanto logica c ritmica, quanto li- 
spetlo all’iuterpunzione. 

•j) La periodologia, o sia unione delle parti melodiche in periodi. 

8) La qualità delle forme de’ varj pezzi di musica. 

Il Dottor Forkel vi aggiunge pure le tre scienze ausiliari, cioè: 1’^- 
cìutica, la canonica e la scmeigrafia, osia dottrina de’segni. Per quanto 
possa esser utilo la cognizione delle due prime scienze , ciò nulla meno 
sarà sempre vero, che si potrà diventare ottimo Compositore senza 
averne la menoma idea. 

Gli sbagli grammaticali della musica olTendono altrettanto l’intel- 
letto e l’orecchio del conoscitore, c disturbano il sentimento del puro 
diletto di un lavoro d’ arte , quanto lo fanno gli spropositi grammati- 
cali in una poesia. 

GRAND OPERA ( frane. ). I Francesi hanno due sorto di spet- 
tacoli lirici: la grand Opera di genere tragico, eroico ec. , che si canta 
da capo a line, e Y Opera comique di genere gajo, in cui il Canto'è 
frammischiato dal dialogo parlato. 

Gli autori musicali francesi distinguono cinque scuole differenti nei 
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laTorì masicali che poasicdc la grand Ooéra, c che si eseguiscono attual- 
mente o che vennero eseguiti in passato, i) Quella di Lulli, perlezio- 
nata ed arricchita da Ramcau, e la cjuale può considerarsi come la mu- 
sica generale del secolo XVII, e come la musica particolare della Fran- 
cia sino alla metà del secolo XYIll. 2 ) Quella di Gluck. La maniera 
semplice, grande ed energica di questo genio ottenne la preferenza 
sopra quella di Piccini, e staccò i Francesi dulia musica letargica di 
Lulli c di Rameau. 3) Quella di Piccini e di Sacchini, vale a dire, ita- 
liana in tutta la sua purezza e soavità. Questa bella scuola non si è (>o- 
tuta mai sviluppare interamente ncIfO^vcra i'raucese, a motivo della 
poesia di quella lingua. 4) Quella di Gretry, la quale, sebbene tacciata 
di errori contro i principj grammaticali dell’arte, e di mancanza del 
Contrappunto, costituisce però una scuola riguardo alla cognizione 
dei teatro e del cuore umano. 5) Quella di Mozart, che è la più bella, 
considerata sotto al punto della forza musicale. 6) Questa scuola mi- 
sta assai è costituita dai Compositori VogcI, Lemoiiie, Mehul, Bcrton, 
Catcl, Cherubini, Gossec, ladio, Kreuzer, Le Brun, Lesucur, Pcr- 
suis , Porta e Spontini. 

GRAVIDE, adj. sublime. 

^ GRAPPA, s. f. Tratto tirato in margine dall’alto al basso, con cui 
si uniscono insieme due o più righi. 1 Francesi lo chiamano Accolade. 

GRAVE, adj. Questo termine indica: 1 ) l’opposto dell’ acuto j più 
le vibrazioni del corpo sonoro saranno lente, più il suono sarà grave, 
a) Un movimento di Tempo che non dillerisce dal Largo, ma che ri- 
chieda maggior gravità nell’ esecuzione, e negli strumenti dì corda una 
cavata distinta ed energica. • 


GRAVECYMBALUiL 

GRAVICEMBALO. 


Nomi antichi del Cembalo. 


• Gravita dei suono. Essa dipende dalla grossezza delle corde o 
delle canne, dalla lunghezza del diametro, ed in generale dalla massa 
e volume del corpo sonoro. 

GRAVIS. P'. ACCESTDS ECCLZSUSTICI. 

GRAZIOSO, ad]., ciò che produce sull’animo una sensazione grata 
mediante una certa finezza, morbidezza ed aggradevolezza. 

GRECI ANTICHI (brevi cenni sulla musica de’). La storia musi- 
cale de’ Greci antichi è tuttora per la maggior parte involta in un pro- 
fondo oscuro, e non meno incerta di quella degli Egizj e degli Ebrei j 
ciò non di meno le molte notizie rimaste della medesima, ci mettono 
in btato di avere una certa tal quale coguizioue maggiore della musica 
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loro che di <}aella degli allrt popoli anlichi. Si oltrepaasa (pii dim({iier 
come inalile il favellare della parie storica musicale de' tempi favo- 
losi sotto i Dei, di primo ordine, sotto i Semidei e sotto gli Eroi (*), 
e si darà piuttosto un breve quadro de'prkicipj dcll’anlita musica gre- 
ca, il quale per maggior cliiarcua sarà diviso in due parli cioè: nella 
grammatica e retorica musicale, annessovi pure l’elenco de’priucipali 
strumenti di musica eh’ erano io uso nell’antica Grecia. 

A 

GBUUUTICA MUSICALE De’gDECI ANTICHI 

t) Suono. Tutto ciò che eludibile dicesi suono nell’ampio senso, e 
Tolomeo lo chiama a tal riguardo (strepito). Se l’acutezza o gra- 
vità di tale strepito riescono indeterminate, dicesi da Arìstosseno <fayf 
(vocel^-diversamente (jjdayyss (suono). Aristide chiama quest’ ultimo 
litir f/èXwiixyy (estensione melodica). Bacchio Seniore distingue i suoni 
in cantanti e parlanti; i primi sono quelli la cui estensione lasciasi 
determinare, ed il contrario ha luogo ne’ secondi. Una simile divi- 
sione fu falla da Aristide e da Marziano Gnpella in suoni continui e 
discreti: i primi servono al discorso, gli altri al Canto. 1 suoni oan-^ 
tanti dividonsi di nuovo tteW estensione (tensionem), nel crescere (in- 
tensionem ), nel diminuire ( remissionem ). Sotto l’estensione intendesi 
r allo in cui la voce fermasi sopra un suono, e sotto il crescere e di- 
minuire, allorché si muove verso l’acuto o il grave. 

3) Inter\'allo. L’Intervallo, dello da’ Greci diastema f era Io stessei 
come presso di noi, e ve ne arcano cinque specie: i) maggiori e mi- 
nori, a) consonanti e dissonanti, 3) incomposti e composti, 4) diato» 
nici, cromatici ed enarmonici , 5) razionali ed irrazionali. 

Gl’ Intervalli maggiori erano: la Quarta perfetta (diatessaron), la 
Quarta eccedente o Quinta minore (tritonur), la Quinta pei#tla {dia- 
^ente), la Quinta (N;cedente o Sesta minore (tetratonus), la Sesta mag- 
giore (liexachordum) , la Settima minore (pentatomis) , la Settima 
maggiore (heptachordum) , l’Ottava (diapason). Quegli Intervalli che 
eccedirvano l’estensione di un’Ottava, p. e. l’ Undecima, la Duode- 
cima, l’Ottava doppia ec., chiamavansi diapason cum diatessaron , 
Diapason cum diapente , bis diapason ec. 

(*) Dt questa parte storica trattano ampiamente le .Storie di miisira def 
P. Martini, del Burner c del Forkel. Varie cose, a quei primi tempi cd ai 
posteidori relative, leggoosi anco io articoli separati di qncst’Opcr.":, 
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GP Intervalli minori erano: il Diesis enarmonico, il Diesis croma- 
lico, il Semiluono (hemitonium), il Tuono intero (tonus), la Terza 
minore (Irieimlonium) e la Terza maggiore (ditonus). 

Pitagora ed i suoi seguaci cercarono di determinare le dilTercnzc di 
questi Intervalli i^guardo alla loro acutezza e gravità col mezzo del 
calcolo, supponendo che dipendessero dalla dilTcrente celerità delle 
vibrazioni di un corpo sonoro. Si racconta che Pitagora abbia fatta 
tale scoperta nella bottega di un fabbro ferra jo, o mediante le corda 
tese da differenti pesi. Ma tale racconto viene considerato merita- 
mente come una favola , oltre a che tutta la cosa è falsa e impossi- 
bile, come già l’osservò il celebre matematico Gallilei. Aristosscno 
volle l’orecchio per sola norma della determinazione degl’intervalli 
musicali. Didimo e Tolomeo batterono una via di mezzo, prendendo 
per norma ambidue: il calcolo e l’udito. 

Gl’Intervalli consonanti, detti symphona, sono quelli che sentiti 
contemporaneamente o successivamente producono una grata sensa- 
zione all’orecchio; gl’intervalli dissonanti, detti diaphona fanno il 
contrario. 1 Greci aveano soltanto sei Intervalli consonanti, cioè: la 
Quarta perfetta, la Quinta perfetta, l’ Ottava, l’ Undecima perfetta, la 
Duodecima perfetta, e l’Ottava doppia; tutti gli altri Intervalli, per- 
sino le Terze e Seste, erano dissonanti. 

L’Ottava riputavasl come la più aggradevole e più naturale conso- 
nanza. Gl’Intervalli consonanti sentiti contemporaneamente diceansi 
ora sinfonia, ora antifonia, c sentili successivamente chiamavansi 
rafonia. Alcuni autori diedero alla progressione all'Unisono il nomo 
di omofonia, in Ottave di antifonia, in Quarte e Quinte di parafonia, 
Gl'Intervalli consonanti si dividevano altresì in varie specie, secondo 
il posto che oecupava il Semituono. Così Euclide parla dì Ire Quarte: 
quella che ha il Semituono al di sotto, in mezzo e di sopra, p. e. si-mi, 
la-re, e sol- do j di questa guisa si distinguevano pure varie specie di 
Quinte e d’ Ottave. 

Gl’Intervalli ìucomposti e composti erano quelli che procedevano 
per grado o per salto. Degl’ Intervalli diatonici , crdinatici ed enar- 
monici si parlerà più abbasso. Gl’Intervalli razionali ed irrazionali 
erano hnalinente quelli che sono giusti o falsi. 

3) Sistema, Il più antico sistema greco era di picciolissimaestensio- 
ne, e non toccava nè anche i limiti di una Quarta. Ambe le estremità 
di questo Intervallo erano una volta per sempre immutabili; ma i suo- 
ni medj venivano cangiati, e rcnduli or maggiori or minori secondo il 
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genere de’ medesimi. Il sistema diflerìra in ragione della dilTerenza e 
della composisione degl’ Interrali!. Nicomaco lo descriTe come l’esten- 
sione di due o più Intervalli, distinguendone sette specie: o) dietro la 
sua quanlità, ovvero dietro l’estensione maggiore o minore^ h) dietro 
il geuere diatonico, cromatico od enarmonico^ c) dietto la qualità con- 
sonante e dissonante de’ suoni estremi^ d) dietro il rapporto raùotiale 
od irrazionale degl’intervalli che lo compongono^ c) dietro la pn— 
grcssione degl’intervalli per grado o per salto, y) dietro i Tetracor- 
di (*) o Scale unite, e finalmente g) dietro il genere d’ Ottave. Da ciò 
rilevasi che la parola sistema era presso i Greci antichi ciò che noi 
chiamiamo Scala. Nicomaco assicura Inoltre che sino ai tempi di Pi- 
tagora non vi si praticava ancora la Quinta: gli strumenti di corda 
arcano soltanto poche corde e pochi suoni, e gli strumenti da fiato po- 
chi fori. A norma che il numero de’ suoni venne aumentato, s’aggran- 
dirono parimenti i sistemi , e si unirono più Tetracordi insiemè. Ter— 
pandro, poeta musico, contribuì il più all’ ingrandimento di tale siste- 
ma, aumentando le quattro corde della Lira con tre nuove corde. Que- 
sti sette suoni formavano due Scale, l’ inferiore avea un’ estensione di 


Quarta e la superiore di una Quinta, come: 

7) Nete .... 

mi 


6) Parartele . . . 

re 1 


5 ) Paramese . 

do 


4 ) Mese .... 

la 

1 

3 ) Lichanos . . . 

sol 

a) Parypate . . . 

fa 

1) Hjrpate . , , . 

mi 


Pitagora vi inseriva poscia I 


a 

o 

ra O 

« 6D 

« -c 

► 

a 

U 




'Ottava suono mancante fra la quarta e 
quinta corda di questo sistema,dondogli la figura di due Tetracordi 
distinti, cioè: 


Chiave di Basso sopra il rigo. 


Chiave di Basso entro il rigo. 



8) Nete . . . 

mi \ 

Tetracordo 

7) Paranete . . 

re ' 

superiore 

6) Trite . . 

do 

1 

5) Paramese . . 

si 


4) Mese . . . 

la 

Tetracordo 

3) Lichanos . . 

sol 

inferiore. 

a) Parypate . . 

fa 


1) Hypate . . 

mi 


(*) D« TkTf « , qtiatlro , e > corda. 
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• Tale sUlema di olio corde fu detto la Lira pitagorica, o Octachor- 
dum Pytiiagorae. Con questo sistema si uoirano in appresso più suoni 
ancora; dì modo che ne’ tempi d’Àristosseno l’estensione del loro 
cosi detto sistema grande ed immutabile era dai la Chiare di Basso 
primo spasio al la Chiare di Violino secondo spazio. Prima però di 
darne l'elenco giora ossecrare che i Tetracordi si diriderano in con- 
giunti e disgiunti. Allorché due Tetracordi successiri immediata- 
* mente erano di natura tale che il snono più acuto del primo costituiva 
pure il suono più grarc dell’altro, come: 

si do re mi fa sol la 

chiamaransi conginnli;ma se il suono più acuto dell’uno differiradal 
suono più grare dell’altro, come p. e. 

la si ^ do re mi fa sol la 

in allora si dicerano disgiunti. Segue l’ elenco del sistema letracordale 
grande ed immutabile. 

HOME GKZCO De’ SVOIfX 


18) Nete hyperholaeon . . . 

la ' 

17) Paranete hyperholaeon . 

sol 

16) Trite hyperholaeon . . • 

fa 1 

1 5 ) Nete dki.eugmenon . . . 

mi^ 

i 4 ) Paranete diezeugmenon . . 

re 

1 3 ) Trite diezeugmenon . . . 

do 

12) Paramese , 

si 

1 1 ) Nete synemmenon . . . , 

.Ve 

10) Paranete synemmenon . •• • 

do 

g) Trite synemmenon . . . 

si ^ 

8) Mese 

la 

7) lÀchanos meson .... 

sol 

6 ) Parypate meson .... 

fa 

5 ) Hypate meson 1 

mi 

4 ) Lichanos hypaton .... 

re 

3 ) Parypate hypaton .... 

do 

a) Hypate hypaton .... 

*i 

1) Proslamhanomenos . . . 

la 


TOt. I. 


Tetracordo 
Hyperholaeon 
(delle eccellenti) 

Tetracordo 
Die%eugmenon 
(delle disgiunte) 

Tetracordo 
Synemmenon 
(delie congiunte) 

Tetracordo 

Meson 

(delle medie o mezzane) 

Tetracordo 
Hjrpaton 
* (delie più alte) 

39 
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Ad intelligenza di ciò è d^uopo sapere cbe gli antichi collocaTano l 
suoni gravi in alto cd i suoni acuti abbasso. Ifele vuol dire inferiore o 
penultima^ paraneie, vicino all’inferiore, o penultima terza ; 
mese, media o mezzana^ lichanos, indice, col qual dito toccavasi 
quella corda; bypate la più \ proslambaitomenos, Raggiuntalo 
soprannumeraria. 

Giova ancora osservare in tale proposito, cbe la Quarta era presso 
i Greci antichi l’Intervallo più importante e più favorito, e come vo- 
gliono alcuni, tenuto persino come sacro, Teone di Smirne asserisce 
per altro che eglino abbiano anche diviso il loro sistema dietro il Pen- 
tacordo e l’Ottava; quale ultima divisione è assai dubbiosa, e sembra 
che la parola ollacordo signiScassc solo l’ estensione di un intero si- 
stema, come lo era il pitagorico (e. sopra). L’uso del Pentacordo può 
benissimo essere stato introdotto dopo l’invenzione del suono aggiunto 
Proslnmbnnomenos , disponendo i suoni in modo da formare altret- 
tanti Pentacordi quanto era il numero de’ Tetracordi, 

4) Genere de’ suoni. I Greci distinguevano tre generi di suoni: il 
diatonico, il cromatico e l’ enawjo/n'co. So i suoni posti fra le estre- 
mità d’un Tetracordo progredivano per un Semituono e dueTuoni in- 
teri, come p. e. mi • — fa sol la, tal genere chiamavasi diatonico , da 
i(or, per, e «/af , {per tonos). Se tale progressione faceasi per due suc- 
cessivi Semituoni ed una Terza minore, come mi fa fa ^ la avea il no- 
me di genere cromatico (e. quest’articolo); e se i Tetracordi contene- 
vano due quarti di Tuono con una l'erza maggiore, p. e. mimi 
la, chiamavasi genere enarmonico. Risulta da ciò che la Scala diato- 
nica greca progrediva come la nostra, per Tuoni c Semituoni , ma la 
cromatica per Semiliioni e Terze minori, e l’enarn»onica per quarti di 
Tuoni e Terze maggiori. Gli antichi scrittori parlano molto degli ef- 
fetti che produceva ognuno di questi generi e della loro difTcrente ca- 
ratteristica. Aristide chiama il genere diatonico virile cd austero; il 
cromatico soavissimo e flebile; l’enarmonico mansueto ed eccitante ; 
cose per noi incomprensibili. Alcuni attribuiscono a questi generi altre 
qualità, le quali nella maggior parte si contraddicono manifestamente. 
Siccome però i maggiori eflelti si ripetevano dal genere enarmonico, c 
si compiangeva persino, ne’tempi più floridi della musica greca, la sua 
decadenza e perdita, cosi pare che il medesimo sia stato di tiitt’ altra 
qualità di quella tramandataci dagli scrittori greci. 

H) Madie Generi d’’ Ottava. La dottrina de’ Modi e de’ Generi di 
Ottava de’ Greci antichi è una delle più confuse, e dopo d’aver lio- 
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tato con grande stento ciò ebe i loro scrittori rolemno significarne, 
non si capiscoso i grandi efielti ai medesimi attribuiti; sembra (juindi 
clic questi autori non abbiano ben descritta la loro vera qualità, o che 
tuli efTetti fessepo solo immaginai j. 

Un Modo o Tuono greco difieriva da uu altro in ciò che noi cbia- 
Diiamo tr^spositione; bastava accordare uno strumento un Semituono 
più aito 0 più basso per cangiar il Modo; i Greci aveano dunque pro- 
priamente detto, un Modo solo, mentre noi n’abbiamo due, cioè: il 
maggiore e minore. Tutt’altra cosa era coi generi d’Ottava, la cui dif- 
ferenza consisteva nella varia distanza degl’ Intervalli entro un’Ottava. 
Così p. e. la successione la, si, do, re, mi, fa, sol, la, e si, do, re, 
mi, fa, sol, la, si erano due diflerenli generi d’Ottave, avendo i Tuo- 
ni e Semituoni un ordine diverso in ognuna delle medesime; ma le 
successioni la, si, do, re, mi, fa, sol, la, e si do, re mi \f,fa, 
sol \f,la ]f, si [; die hanno una simile progressione de’ Tuoni e Sc- 
Biiluoni, erano due differenti Modi. 

Pare die i Modi o Tuoni greci non fossero originariamente che cin- 
que, distanti l’uno dull’ujtro un Semituono. Col tempo s’aggiunsero 
ad ognuno de’ medesimi altri due collaterali, o siano somiglianti, i di 
cui suoni iniziali erano più alti o più bassi di una Quarta do’ cinque 
suoni iniziali originar], avendo per segni distintivi le parole Im e vns^ 
{hjrpo c hyper) sotto c sopra. Per tal modo risultavano cinque classi 
principali de’ Modi, come: 
j) 11 dorico: re, mi, fa, sol, la, si [,, do, re. 
hypodorico: la , si, do, re, mi, fa, sol, la. 
hyperdorico: sol, la, si do, re, mi, fa, sol. 
a) Il jastio, o fonico : mi fa, sol [7, la [,, si j;, do [;, re mi 
hypojastio : si [7, do, re [7, mi [7, fa, sol [7, la [7, si [7. 
hyperiastio: sol la si, do re mi , fa sol II. 

3) 11 frigio: mi, fa II, sol , la, si j do, re, mi. 

hypofrigio : si, do II, re, mi , fa H, sol, la, si. 
liyperfrigio: la, si , do, re, mi, fa , sol, la. 

4) Scolio: fa, sol, la (7, si (7, do, do [7, mi [7, fa. 

hypoeolio, ovvero 

hypolidio basso: do, re, mi [7, fa, sol, la [7, si (7, do. 
hypereolio: si [7, do, re [7, mi [7, fa, sol la [7, si [7. 

5 ) II lidio: fa H, sol H, la , si, do H, re, mi, fa II- 

hypolidio: do H, re H, mi, fa II, sol, la, si, do II- 
hyperlidio: si , do II, re, mi, fa H, sol , la, si. 
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Disponendo questi 1 5 Modi nell’ ordine de’ loro suoni iniziali , come 
p. c. l’ hyperlidiO) l’ hypereolio, ìiypofri^io cc. risulta una difTerenza 
di un Semiluono fra ognuno de’ medesimi. Ne’ tempi d’ Aristosseno e 
d’ Euclide non se ne adottarono che 1 3. Egli è per altro notabile che 
non si trovi presso gli scrittori greci un solo Modo che corrispondesse al 
nostro Modo maggiore, circostanza che fu credere che la musica greca, 
almeuo per noi, dovesse essere di carattere per Io più melanconico. 

Si attribuiva ad ognuno de’ Modi greci un particolar effetto. Sicco- 
me però i primi autori de’ medesimi erano i popoli dorj, jon), frigj, 
eoi) , e lid j , così par certo che i Modi fossero una cosa nazionale , e 
che tali effetti non debbausi ascrivere solo al Tuono de’ medesimi, ma 
anco a’ ritmi particolari, alle caratteristiche modulazioni de’ Canti che 
li distinguevano essenzialmente., come n’abbiamo degli esempj a’ giorni 
nostri ne’ differenti Ganti nazionali di diversi popoli. Difìatti varj anti- 
chi autori, come Apulejo, Luciano intendono sottola parola modo non 
solo il Tuono principale, ma altresì il ritmo e la particolare modula- 
zione del Canto; perciò! Modi chiamansi sovente iVbmt, i quali, come 
è noto, non eran altro che certe canzoni cqn melodie immutabili. 

Gli antichi Greci non erano capaci di sonare sopra un solostruinento 
in tutti i loro Tuoni; quindi aveano per ognuno de’ medesimi un diverso 
strumento, ovvero accordavano p. e. una Lira con altrettante corde 
quante richiedeva l’esecuzione de’ varj generi e Tuoni. Ateneo raccon- 
ta che Pitagora Zacinto inventò una specie di tripode movihile, ai cui 
tre Iati erano attaccate. tre Lire, accordate nel Modo dorico, frigio e 
lidio; al più leggier tocco, il tripode s’aggirava intorno al suo asse, 
orferciido così al sonatore quella Lira che gli occorreva. 

6 Mutazioni erano varie sorte di transizioni, le qua- 

li, per oscure che ne siano le deGuizioni date dagli autori, possono ri- 
dursi a cinque, cioè: i)al cangiamento del genere, vale a dire, quan- 
do la melodia possa dal diatonico al cromatico od enarmonico; a) al 
cangiamento di sistema, o procedendo da un Tetracordo disgiunto 
ad un Tetracordo congiunto; 3) al cangiamento del genere d’ Ottave, 
ovvero passare da un Tuono all'altro; 4 ) cangiamento del ritmo, 
e 5) al cangiamento dello stile, o sia cangiar una melodia solenne se- 
ria, con una melodia allegra ec. Un’altra specie di mutazione, sulla 
quale per altro nulla dicono! teoretici greci, sarebbe anche l’uso delle 
(piattro sillabe greche sulle quattro coivlc de’ Tetracordi , di cui par- 
lasi nell’articolo soL'iisszioac. 

7 ) Scmeì^ràjia. Gli antichi Greci arcano differenti segni per le vo- 
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ci , per gli strumenti , per ogni Modo , per <^ni genere ec. , di modo 
clic la loro notazione musicale consisteva in segni per il vocale, c 
in 49 ^ segni per b strumentale 3 ed a seconda eh’ essi entravano nel- 
l’uno o nell' altra de’ i5 Modi , panati a norma de’ tre generi ec., pro- 
ducevano sino s i 6 ao note, o segui espressi colle lettere dell’allabe- 
to, or in forme maggiori o minori, or intiere, mutilate, semplici, 
doppie od allungate, ed in questo lor vario stato, rivolte ora alla de- 
stra, ora alla sinistra, poste a rovescio o stese orizzontalmente, chiuse 
od accentuate, senza punto annoverare gli accenti grevi cd acuti, che 
pur figuravano in questa specie d’intavolatura, e senza parlare di tante 
altre difficoltà, a cui era soggetta (*). . ^ 

Abbenchè la melodia per le voci c per gli strumenti fosse la stessa, 
cionondimeno i Greci scrivevano sempre due differenti file di Note, 
c quindi quella che trovavasi sopra il testo serviva per la voce , e la 
più vicina per gli strumenti. Il seguente esempio, preso da Alipio , con- 
tiene la doppia notazione del Modo lidio nei genere diatonico: 

7 TB $C PMiepUZ EU«.XM'I 
EHFLpCUT<VNZ 

Immaginandosi dunque una riga di qualche testo greco sotto la su- 
periore fila di queste Note, si avrà una giusta, benché non molto per- 
fetta idea della greca nol.azione musicale. L’infimo suono, o siaprov- 
lamhanomcnos avea quindi per la voce un imperfetto zita, e per la Lira 
un tauAzso orizzontalmente. Hypate hypalon un gamma rivolto e 
dritto. Parypate hypalon un beta imperfetto ed un gamma rivolto. 

(*) It sig. Peme, nella sua Dissertazione intitolata : Nouvelle exposìtion 
de la Sèmeiographie ou Notation musicale des Grecs, riduce dapprima 
tutti questi segni a go caratteri, assegnandone una metà alle voci, e l’altra 
metà agli strumenti. In appresso dimostra che nell’ uso generale e comune 
a’ pratici, 44 caratteri in vece di 90 potevano essere suflìcienti, cioè: aa 
per le voci ed altrettanti per gli strumenti ; e che finalmente essendo que’ 44 
segni aggrappati per coppie , c potendo facilmente essere considerati come for- 
mando una sola e medesima nota, que’ 44 caratteri usuali potevano essere 
contemplati come non formandone efTettivamente più di az. Quindi verrebbe 
egli a dimostrare, che anche nella musica vi fu appo i Greci quel carat- 
tere di semplicità, che scorgesi in tutte le loro produzioni di belle arti. La 
suddetta Memoria, letta neiristltulo di Francia, è accompagnata da 16 ta- 
vole, in cui si rendono sensibili agli occhi tutte le proposizioni e dimostra- 
zioni ivi contenute. 
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Hypalondialonos un piti ed nn t;<itnma doppio; Par^yate mesoti un 
rho ed un sigma rivolto. RIeson dialonos un mi ed un pi allungato. 
Mese nn jota ed un lamda steso. Tryle synemmemn un thita ed un 
lamda rivolto. Synemmenon diatonos un gamma ed un ni. Nete sy- 
nemmenon un omega e zita rivolti. Paramese un zita ed un pi steso. 
Trite dieieugmenon un epsilon od un pi rivolto. Dieteugmenon dia- 
tonos come pure Nete synemmenon un omega e zita rivolti , avendo 
ambidue la stessa corda sulla Lira. Nete dieieugmenon un phi orìz- 
contale ed un età minuscolo allungalo. Trite hyperbolaeon un ypsi- 
lon rivolto ed un mezzo alpha. Hyperbolaeon dialonos un mi ed no 
pi allungato con accenti. Nete hyperbolaeon un jotaeà uà lamda steso 
con un accento. 

L'intero numero de' segni musicali stabiliva solo l'acutezza e la 
gravità de' suoni , ma la durata de' medesimi veniva determinata 
dalle sillabe lunghe o brevi del testo. Per quegli esecutori che non le 
conoscevano, la sillaba breve dinotavasi al principio del pecco col- 
V alpha, e la lunga col beta. Si potrebbe dimandare in qual modo 
siasi conosciuto tale durata de'suoni nella musica strumentale che non 
avea lesto, su di che si risponde, cho non è questa la sola cosa che 
non si comprende nella teoria della musica greca. 

B ^ . 

aCTOHlCJL MCSlCiLE De' GEECI iBTICtri 

• 

i) Melopca, o sia l'arte di comporre un Canto. Le regole a coi fa 
Melopea era soggetta sono circa le seguenti, i) Ogni melodia dovea 
essere limitata ad un certo Tuono e genere, e cominciare e terminare 
con quello. Riguardo ai Tuono si poteva cominciare |a melodia culla 
Quinta del scelto Tuono principale, e rispetto al gettare si usava per Io 
più il diatonico, n) In ciò che concerne la progressione degl’ Intervalli, 
troviamo presso Aristosseno ( Lib. III. p. 65, 66. ) le seguenti prescrt* 
zioni: a) non possono praticarsi più di dueSemiluoni e due quarti di 
Tuono consecutivi, altrimenti nasce una progressione non melodica; 
b) dopo una Terza maggiore non si può metterne immediatamente un' 
ultra; c) due, al più tre Tuoni interi possono seguire uno dopo l’altro. 
Euclide distingue quattro specie di successioni di suoni aytoyn (agoge), 
o sia per grado; TrXexjj (plo/se), per grado e per salto ;7r«rrr(a (petteia), 
ripetizione frequente dello stcs.vo suono, rsvn [tona) prolungazione del 
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mecleslino. Aristide adotta solo le tre prime specie^ e dìttingue inoltre 
tre altre parti principali della Melopea: Xr,\{it{ {swntio). fu^ii(mistio) 
e {tism). La prima insegna per qual Toce si debba adattare 

una tal data melodia, la seconda contiene la dottrina della modula- 
zione, e la terza racchiude le suddette tre specie da lui adottate. Lq 
stesso Aristide divide anche la Melopea rispetto allo stile io tre modi 
{■ipoTtot) diilerenti: i) nel ditirambico o bacchicóy dedicato a Bacco ^ 
detto anche mesoides^ servendosi in ispccie de’ suoni medj del sistema; 
a) nel nomico, detto pure netoides, dedicato ad Apollo, usando i suo- 
ni acuti del sistema; 3) nel tragico^ chiamato anco hjrpatoides, raggi- 
rando la melodia ne’ suoni gravi del sistema. Queste tre specie di stile 
furono subdivise anch’osseinislile erotico, comico, encomiastico, o sia 
sublime; sistallico, che avea per oggetto l’espressione di teneri aflètti; 
diaslaltico, proprio al carattere ilare , ed esicaslico per l’ espressione 
della calm|i e contentezza. . 

Da questa divisione de’ tre stili si pub a buon diritto conchiudere, 
che le voci di donna erano escluse nel tragico, e le voci di Basso nel- 
l’ espressioni di sentimenti lieti. Che limitazione! 

a) Ritmopea. La Ritmopea , o sia la pratica delle regole del ritmo, 
era presso gli antichi Greci una delle parti più importanti della lon) 
musica, e si attribuiva alla medesima un edèlto maggiore che non alla 
Melopea ; locchè vuol dire che la forma de’ pensieri loro era più impor- 
tante degli stessi pensieri. 

Ne’ tempi antichi, allorché la musica era ancora semplicissima e de- 
stinata solo al Canto, il ritmo musicale regolavasi esattamente dietro il 
ritmo de’ versi cantati. Tutte le sillabe erano o lunghe o brevi. Una 
sillaba lunga durava il doppio di una breve; dall’unione di più sillabe 
lunghe o brevi formavansi i piedi musicali, e dall’ unione di questi il 
ritmo. Àmbidue distinguevansi in varj Tempi, cioè: in due parti eguali 
ed ineguali; l’una ohiamavasi thesis (in battere), l’altra orsù (in* 
levare). ‘ . ' , • t 

1 Greci distinguevano tre generi ritmici, i) Il Ritmo eguale , nel 
rapporto i: i, consisteva in due parti eguali, e non poteva contenere 
più di sedici Tempi. Tutte le specie di questo ritmo somigliavano ai 
nostri Tempi J J | a) Il Ritmo doppio (diaplasion), nel rap()orto a: i, 
consisteva in tre Tempi eguali, o due parti ineguali, di cui l’ una era 
due volte più grande dell’altra. La parte maggiore poteva contenere 
due a dodici Tempi, e la parte minore la metà; tutto il ritmo non po- 
teva quindi oltrepassare diAolto Tempi, e somigliava al nostro Tem- 
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P<* « * • »• 3^ Il Ritmo emiolio nel rapporto 3: a, consisterà in cinque 
Terti[ii eguali o due parli ineguali , P uua delle quali conteneta tre a 
quindici Tempi sillabici. In epoca più vicina si tentò talvolta di farne 
nso, e di rappresentarlo coi Tempi * J ma renne di nuovo rigetta- 
lo a motivo della sua incomodila. I Greci conoscevano aliresì uu 
quarto genere di ritmo nel rapporto 4 - 3j chiamalo epitrìtòn y che 
corrisponderebbe ai nostri Tempi T; i; I; lo praticavano assai 
raramente.' • 

- Il numero de’ piedi musicali era assai considerevole presso i Greci : 
si contano piò di cento differenti specie de’ medesimi, ed Isacco Vos- 
sio (de viribus rhylmi) ne conta ia4 specie. Ecco alcuni esémpj. Al 
ritmo eguale appartengono: Io spondeo — . | — , il dispondeo — 

— } — —, il pirrìcchio | il dallilo — [ ec . 5 al ritmo 
doppio: il jnmbo | —, il trocheo^ — j ec.; al ritmo emiolio: 
il peon diagio — w [ — , il peon epibalo th \ a \ th \ a. Da' questi 
formavansì i ritmi composti p. e. un dattilo con un anapesto, un jam- 
bo col trocheo, ed i ritmi misti, che potevano risolversi in due ma» 
niere diiferenti, come p. e. un ritmo di sei Tempi induel'empi uguali, 
cioè, tre per cadauno, o in ducTempi ineguali, vale adire, quattro per 
il primo e due pel secondo. 

Aristide , il quale fra i teoretici greci s’estende più d’ogni altro sul rit- 
mo, descrive anche le varie qualità de’ differenti ritmi, ed il loro òQctto 
sul cuore umano. Ma per quanto gli antichi scrittori greci vantino gli 
effetti del loro ritmo, la gran varietà, l’ordine e proporzione delle 
parti, bisogna confessare che vi si trova un’uniformità stucchevole, di- 
sordine, e totale mancanza d’ un’^aggradevole proporzione. La rigo- 
rosa osservanza de’ Tempi lunghi e brevi dovea necessariamente ren- 
der uniforme il ritmo; oltre a ciò dovea anche nascere un andamento 
ineguale e sproporzionato dalla composizione di varie sorte di ritmi , 
non potendosi dividere le parti in varie misure come nella musica mo- 
derna , che offre la più aggradevole varietà e proporzione. Si vedrà 
però in fine di questo articolo in che^ consistessero probabilmente i 
grandi efTctti della musica greca. 

3) Varietà di stile. I Greci aveano , come fu 'già osservalo sopra , 
tre varie specie di stile, cioè : il tragico , il 'ditirambico cd il nomico, 
e sembra che fossero soltanto limitati alla canzone e ad una certa spe- 
cie di recita teatrale. 

La canzone, detta anche nomo (v. quest’articolo) trasse il suo no- 
m« j) da' popoli ot’ erano in uso certi nomi} quindi aveasì un nomo 
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eolio^ Leoiìo. a) Dappiedi musicali adoperali io nn nomoy p. e. il tro- 
caico cc. 3) Dal Modo in cui si canlara o si sonava; quindi l’o.Tys, 
o acuto era un nomo eseguito nel Modo lidio, hjpcrdorico cc. 4) Da- 
gli autori-, come sareblw il nomo di 1 'erpandro ec. Altri pochi nomi 
trovansi ne’rlspellivi articoli di quest’ Opera. 

Più importante era la musica drammatica de’ Greci, la quale, se- 
condo Aristotele, apparteneva alle più essensiuli parti d’una trage- 
dia, e costituiva la più gran bellezza della medesima. 1 poeti, cantanti 
ed attori erano riuniti nella medesima persona; dopo i progressi fatti 
da queste arti erano però divise fra varj iudividuL Ddlla circostanza 
che la musica fu considerata come cosa essenziale del dramma, c da 
una gran quantità di testimonianze degli antichi scrittori si può argo- 
mentare che le tragedie fossero del tutto cantate a guisa de’ nostri 
recitativi, ed accompagnate con isirumenti. il coro, composto di per- 
sone secòndaric, come uomini vecebj, donne, soldati, pastori, satiri, 
divinità ec. cantavasi in moto. Il verso eseguito dal coro, movendosi 
verso la parte destra del teatro, chiamavasi strofa, dal lato opposto 
antistrofe, e quando il coro stava fermo di nuovo proseguendo il Canto 
epode. Nulla si sa di preciso della qualità di musica di questo coro; 
forse non era altro che una specie di Canto corale eseguito all’ uni- 
sona od all’Ottava. Talvolta un suonatore di Flauto si luceva sentire 
ira gli atti e le scene in vece de’ cori. 

4) Strumenti musicali. 1 Greci uveailo come gli antichi Ebrei tre 
principali sorte di strumenti, cioè: strumenti da fiato, strumenti da 
corda e strumenti da percossa. Le subdivisioni di queste tre specie 
principali erano numerosissime, e gli strumenti più usitali li seguenti. 

Appartengono agli strumenti da Rato: i) il Flauto {koke^, tibia). 
Le sne subdivisioni erano il Flauto semplice (/zevavXc;), il Flauto dop- 
pio , composto di due Flauti con una sola imbocc-ntiira, i quali, se 
erano della stessa lunghezza e larghezza cliiamavaiisi Flauti doppj e- 
guali, diversamente, ineguali, ed andavano probabilmente per Otta- 
ve. Oltre a ciò si distinguevano i Flauti secondo i varj popoli in dorio, 
frigio, lidio; dietro le persone cheli sonavano, la verginale, la ptte- 
rile, la virile; dietro il loro uso, quelli che accompagnavano il coro o 
la voce recitante, quelli che adoperavansi nelle nozze, ne’ funerali ec.; 
secondo certi pietli musicali, lo spondaico, dattilico ec. a) Il Corno 
(xtpas). 8) La Tromba {lakmyì, tuba, buccina, lituus). Eustazio 
ne conta sei differenti specie: la dritta od argiva; la curva od egizia- 
na; la gallica o celtica, dgtta camix; la paflagonica, il di cui padi- 

VOL. I. 4° 


Dhitir 


Googl-. 


3i4 gre 

glionc somigliava ad una lesta di bue^ la media, e la tirrenica y che è 
probabilmente lo stesso che il Flauto tirennico cheavea un suono for- 
tissimo e si usava nella guerra. 4) Ga Siringa fistiday cala- 

mas 5) Jj Organo idraulico {YifixAoi). Tulestrumeato,di cuiVìtru- 
bio (de architeclura. Lib. X cap. 1 1 , i3, i3) presenta una desorizione 
che non spiega abbastanza la qualità del medesimo, diede molto da 
pensare ai nostri migliori aniiquarj. Vitruvio prese la sua descrizione 
da Hero d' Alessandria, e non intese probabilmente il suo autore j egli 
parla inoltre di una specie d’ Organo pneumatico, che deve aver esi- 
stito anteriormente. Ctesibio, celebre meccanico d' Alessandria e mae- 
stro di Hero , non é dunque il proprio inventore di quest' Organo, 
come si crede ordinariamente, ma egli migliorò soltanto l'Organo pneu- 
roalico già esistente mediante l'uso dell’acqua, applicata in maniera 
che faceva le veci del peso che si mette su i mantici de' nostri Organi 
moderni. Rilevasi da ciò che la denominazione Organo idraulico non 
è giusta, poiché l’ acqua non produceva il suono, ma serviva soltanto 
per contrabbilanciare il vento troppo forte. 

Alla seconda classe, cioè, agli strumenti da eorda appartengono: 
i) la Forminga %) la Cetra ( Ki^apa); 3) il Liuto (xe^Ui* 

tesludo); 4) !*• Lira (Aupa)j 5) il Salterio {WdkTpiev)^ 6) la IHagade a 
venti corde (Motyadit), due delle quali erano sempre accordale nelFOt- 
lava^ y) il Simico di 35 corde; 8) V Epigonio y che ne avea quaranta*} 
g) il Nablio (NajSXa). Molli sono di parere che lutti questi strumenti 
dilTerissero solo in quanto al numero delle corde, corrispondenti alla 
loro figura e grandezza. Le corde erano aperte e libere d’ambe le parli, 
a guisa delle nostre Arpe, c si potevano quindi sonare con ambedue le 
mani. Negli strumenti seguenti le corde erano applicate come ue' no- 
stri Violini sopra un fondo di risonanza. I principali e più noti sono : 
il Trigono (Tpiycover) di forma triangolare, che alcuni credono essere 
piuttosto stato una specie d’Arpa; il Barbilo (Bap/Siro;) e la Sambuca 
(2,ap.^incf,). Gli antichi autori parlano ancora di una gran quantità d’al- 
tri strumenti da corde; ma le notizie ne sono per lo piu così confuse, 
che non si giunge ad averne una chiara e precisa idea. > 

Alla classe degli strumenti da percossa de’ Greci appartengono fi- 
nalmente i) il Timpano (Tuprteu/ev); si aveano maggiori e minori ; il 
minore cbiamavasi rjpjr^viw. li Oimòalo {Kup.j5a).cv) a guisa dc'no- 
stri così detti Pialli nelle Bande mUilari, e sonati nello stesso moda 
3) Il Crotalo {Kpcrcikcv) sonalo particolarmente da donne chiamate 
crotalislriae, e che somigliava alle nostre nacchere o castagnette. OU 

. -r- . 
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Ire a questi,! Greci avcauo ancora altri ordigni di solo strepito./! quali 
però non meritano essere annorerali fra gli strumenti musicali. 

5) Se gii tmlichi Greci abbiano conosciuto P armonia nostra. Tale 
' quislione occu|>ò mai sempre gli scrittori musicali e non musicali dal 
< secolo XV in qua, e cagionò talvolta delle serie controversie. Guf> 
furio (appoggiato malamente sulla testimonianza di Bacchio Seniore), 
' Zarlino, Doni, Meibomio, Isacco Vossio, l'Àb. Fraguier, Cbateau» 

I neuf, William Tempie, Stillingfleet e pochi altri concedono l’ariiio- 
' iiia ai Greci. Glareano , Salina, Botlrigari, Artusi, Cerone, Ke[>- 
' pler , Mersenno, Kircher , Wallis, Malcolm, Carlo c Claudio Perrault, 
Burette, Bougent, Ducerceau, Martini, MarpurL, Forkel e molti altri 
(in parte anche Rousseau) sono delPopinionc contraria. Alcuni sono 
del parere che non si potrebbe negar in tutto l’ armonia ai Greci. Il 
fatto sta che nessun autore greco tratta dell’armonia in quel senso in 
cui la prendiamo noi, lo che parla molto in favore dell’opinione di 
coloro che ricusano di accordargliela. Sappiamo inoltre che la pa- 
rola armonia dÌ!iotava in generale presso i Greci la corrispoii<len/,a 
di varie parli che formano un tutto; in is|>ccie la successione melo- 
dica de’ suoni, o sia la composizione d’iina melodia, quindi iisavasiom 
nel senso di Modo, Genere d’ Ottave, Intervallo, Consonanza, Melo- 
dia, Ottava, Modulazione, ora persino nel senso d’ Enarmonia, in 
somma di tutte le parli della Melopea. Esiodo e Snida la spiegano 
come una successione ben disposta ’Apfxevtx, » 'turarci a'xcXou^ia , 
Io che dice manifestamente me/odm. Tutti i Trattati greci, i quali non 
s’occupano in tutta l'estensione della musica e parlano soltanto della 
melodia , hanno Uile soprascrizione. 'Aristosseno chiama la sua ope- 
ra 'Appcvota 2Toi;rsia (principi)' dell’armonia); le Opere d’ Euclide e 
di Gaudenzio chiamansi Eurayiay)! '«ppovtxy (introduzione all’armo- 
nica ) ; il Trattato di Nicomaco è intitolalo ’ApfAev!x/i4 Eyj^siptdtev ( ma- 
nuale dell’armonica), e l’Opera di Tolomeo ha solo per nome ’Apiw- 
vijcz (armonica). I partigiani dell’armonia greca s’appoggiano, non 
già alle dottrine degli stessi teoretici greci, ma sopra alcuni passi di 
qualche autore che parla iti modo secondario della musica, come 
p. e. di Cicerone, di Seneca cc., ove s’allude col vocabolo armonia 
alle voci gravi, medie ed acute; ma siflatti passi non contraddicono 
I per niente l’asserzione de’ loro avversar], che ì Greci ctenlassero e so- 
I nassero all’unisono ed al^’ Ottava. Non è nemmeno probabile che ab- 
I biano cantalo per Terze o per Seste, da loro considerale come disso- 
I nanze, e concesso anche questo, tale armonia era meschina assai, a 
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paragone duIPatto grado a cui è salita la nostra, che poterà solo sri* 
lapparsi dopo multi secoli (*). 

6) Effetto della musica greca. Rilevasi da tutto ciò chesiiiora renne 
esposto, che ri sia una qualche esagerazione ne' racconti fatti dagli au- 
tori intorno a' grandi eirelli dell’antica musica grecategli è multo 
probabile che la maggior parte de’ medesimi attribuir si. debbano 
non tanto alla musica quanto ad altre circostanze. Possibile ebe Xer- 
pandro abbia sedato una sollevazione popolare in Lacedemone col 
suono della Lira , a meno che la sua musica non fosse stata magica l 
Ma Terpandro cantava nello stesso tempo, e le stie parole fecero re- 
rosimilmente maggior impressione sugli animi de’ ribelli che non la 
aua musicat e chi prora ch’egli non abbia approfittato di un mo- 
mento in cui il popolo era già stanco della ribelliortcL . . Nè conviene 
dimenticare che gli antichi Greci comprendevano nella parola musica 
anche la poesia, la mimica, la grammatica, la filosofia ; quindi la loro 
musica era atta ad addolcire ! costumi , ad eccitare e rafiTrenare le pas- 
sioni, e (ciò che è mollo naturale) a guarire certe malattie, cd è per 
ciò, che la loro musica fu pur considerata come eccellente mezzo di 
educazione. Volgendo poi Io sguardo ai quattro frammenti d’antica 
musica greca a noi pervenuti, cioè: un limo a Calliope, due altri ad 
Apollo ed a Nemesi, cd un’Ode di Pindaro (**), questi non ci daranno 
certamente un’ idea favorevole della medesima. Vero òche alcuni du- 
bitano della loro autenticità, pretendendo che siano alterati; ma sic- 
come le loro melodie combinano coi precetti de’ teoretici greci , cosi 
ragionevolmente si può credere alla loro remota antichità ed origina- 
lità greca. Ad onta di tutto ciò non conviene spingere la cosa troppo 
oltre, ed inn-vlzar la musica greca al più alto grado di perfezione, nò 
crederla migliore della nostra, come nemmeno si deve ridurla ad un 
bel nulla, perchè fosse mancante d’urmonia, di quell’ anima possente 

(•) Il Barone di Driebiirg, autore di v.irie opere sulla musica dfgli aniiclii 
Greci, pubblicò receuleincale un articolo (Gnzz. mus. di Lipsia, i8u5. M.“ 5), 
in cui cerca di confutare In ragioni della parte contraria alla greca anno- 
uia, dichiarandole assurde, ed appoggiate su false supposizioni. Sembra 
cosa certa , die' egli, che i Greci abbiano avuto un’ armonia nel senso nostro. 

{**) Tuli Inni furono prima scoperti da Vincenzo Gallilei, poscia si 
trovò una copia de’ medesimi in Irlanda frti le carte dell’arcivescovo L'shir, 
e finalmente li trovò Burette nella biblioteca di Parigi in fine di un ma- 
noscritto contenente i Trattati di Aristide Quintiliano c di Bacrblo Seniore. 
L' Ode di Pindaro fu scoperta dal P. Kircher nella famosa biblioteca sici- 
liana di S. Salvatore. * 
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dell’espressione musicale. La mtisica de’ Greci antichi era, propria- 
mente parlando, la mnsica del popolo. Si usava come mezzo d’islru.^ 
zione, e consisteva principalmente in canzoni tendenti a far praticare 
i doveri della vita civile. 1 poeti ed i musici cantavano solo oggetti 
palrj, e con melodie così semplici, che faceano impressione anche nella 
classe più ruzza del popolo. Sembra quindi che io spirito e l’ eflelto della 
musica greca debba cercarsi piuttosto nella poesìa, che era la parte 
essenziale, cui conformarsi doveano la melodia ed il ritmo, servendole 
soltanto d’ abbellimento. 

GRECI MODERNI (brevi cenni sulla musica de’). I Greci moderni 
conservano tuttora mollo della lingua, de’ costumi ed inclinazioni dei 
loro antenati, ed è probabile che anche l’antica musica greca non sia 
totalmente estinta fra di loro. 

I Greci moderni non praticano nella loro mnsica nè le nostre Note, 
nò le lettere del loro alfabeto come i loro antenati, mai così detti ac- 
centi. Siffatta notazione ha molle imperfezioni comuni con quella de- 
gli antichi Greci, mentre indica soltanto l’acutezza e gravità de’ suoni, 
senza la durala de’ medesimi. 

I principali segni sono: i) Visori {ton) che Indica il suono 
fondamentale della loro Scala diatonica. Si dice poi muto 
non perchè non si canta o si pronunzia, ma perchè non si conta.’ 
Wìson è per altro il principio, il mezzo ed il fine o piuttosto il siste- 
ma di tulli i suoni o segni , imperciocché senza il medesimo non sì 
può produrre nessun suono. Pare che questo ison sìa una specie di 
chiave, con cui si rende una melodia più acuta o più grave, a) L’o/i^n 
(tfXr/ov) — , significa in generale suono acuto, e 3) V apostrofo (etw- 
Tpe^o;) 7 »^'” suono grave. 

Nella musica de' Greci moderni si usano solo quattordici suoni , 
otto de’ quali sono ascendenti e sei discendenti. Gli ascendenti sono: 
i)eXi-/ev, — (poco); a)ortt«, / (acuto); 3) mra3'5>j, <J (salto); 4)’'»- 
fiopa, (innalzamento); 5) TicXarev, ~J (avvicinando); 6 ) due xtv- 
Tupwtrat, 7 ) 'PeXy, I (accento stretto); 8 ) discendenti 

sono: i) amTfietfeiy q (apostrofò); 2 ) d-je aror^aM^drvero auvdt- 
apei f 7 (apostrofo doppio); 3) arreppeu, S; 4) xpanp: i^^ppev, | ; 
5) eXa^pei;, ( facile); fi) (basso ). 

I quattordici suoni ascendenti e discendenti distinguonsi in corpi c 
spiriti ( ijwparflt, Tn/rjpara ). I corpi ascendenti cl»e si cantano con piena 
voce sono: Voligon, V oxia , il pedaste, il kuphisma^ il pelaston, ed i 
àatkendemala; i discendenti: l’npos/rq/èscDtpliceedoppio. Gli spiriti 
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•ono i due ascendenti kendema e ptile, ed i due dtscendenii elapAroft 
echamale, e si cantano dolcemente, quasi aspirati. Lt'aporrhoe non h 
nè corpo nè spirito, ma un picciolo movimento nelle fauci che emette 
dolcemente la voce; perciò chiamasi anche psXo;. 

Una gran quantità d' altri segni, detti fuyaXai vnorsctt;, e eupeva in» 
dicano la misura ed il movimento, e si praticano solo nella musica co- 
rale. Il lettore capirà la qualità de’ medesimi dal significato de’ loro 
nomi, che sono : uguale, doppio, consolante, flessibilità, tremante, 
risoluto, presto, lento, presto composto, lento composto, fondamento, 
sublime, pregando, pregar tremando, pregar con lisolutessa, celeste, 
frazione, sezione, principio, accento grave, attacco, semituono ec. ec. 
Mon vi ha però un solo fra i musici de’ Greci moderni, non eccettuali 
i più esperti, il quale sappia nep|>ure la decima parte di tali segni. 

La stessa successione de’ suoni ha una diflerente deoominazione 
quando ascende o discende. Così p. e. re, mi, fa, sol, dicesi annanes, 
neanes, nana e agia; fa, mi, re, ^ do chiamasi aanes, neheanes, 
aneanes e neagie. Nell’ uso di queste parole si osservano egualmente 
tali mutazioni come nell’antica solmisazione, o come nel greco antico 

t« T», T», TS. 

I Greci moderni hanno otto Modi o Generi d’ Ottave. Quattro sono 

i principali (xupioi quattro piagali {nkce/iet riifpt). li 

primo dicesi dono, il secondo lidio, il terzo frigio, il quarto mùso- 
lidio, il quinto hypodorio, il sesto hjpolidà, il settimo hypofrigiof 
1 1’ ottavo hypomiisolidio. I Modi vengono pure distinti col numeit», 
per esempio 7rp<àro;,dsùrspsc, rptrsc, 7rrapre$ ec., ed ognuno ha il suo 
proprio segno. Vi sono anche de’ Modi detti ir^et jisooi ( medj ) , e 
tante altre cose, le quali rendono la loro musica altrettanto prolissa 
che confusa, e che dimostrano la sua somiglianza a quella degli antichi 
Greci. 

Confessano gli stessi Greci moderni di aver perduto aflallo il ritmo. 
La loro misura attuale è piuttosto il movimento di una melodia, de- 
terminato dall’ artificiale composizione di segni singolarissimi , di cui 
alcuni trovansl citati sopra. Eglino hanno a8 diflerenti misure, varie 
delle medesime contengono de’ suoni di durata lunga, breve e medio- 
cre. La composizione di queste tre specie piedi miisicaii è singola- 
rissima ed alTallo incomprensihile per i nostri orecchj. 

La musica de’ Greci moderni è parimente mancante d’armonia^ 
se varj cantano o sonano insieme, ciò si fa o all’unisono o all’ Ottava. 

II fin qui riferito è in parte estratto dal Codice greco O, ia3 delUs 
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Btbl. Ambroi. di Milano. La recente opera intitolata: Clatsìcal and 
topographical tour through Grece fhy Edward Dodwell Es(f. Voi. II 
in 4 '^ Ijondon 1819, s’esprime riguardo alla musica de’nuori Greci 
nel modo seguente. 

La musica della nuora Grecia è rozza assai. Si attribuiscono ordi- 
nariamente efTetti meravigliosi alla musica degli antichi Greci; ma la 
cagione n’era probabilmente la naturale irritabilità del popolo. Il flebile 
suono della Lira, il Piflero strillante, il Tamburone pesante , e persino il 
non armonico Monocordo slavo manifestano il più grand’ efletto sul 
vivo sentimento de’ Greci moderni, i quali dilBcilmente cantano senza 
ballare contemporaneamente. Se nn Greco moderno comincia a can« 
tare, gliastanti non possono resistere di non accompagnarlo anch’essì 
col Canto, loccbè produce un chiasso veramente disgustoso. Un viag- 
giatore nella nuova Grecia viene in tal modo regalato tutta la giornata 
dalla sua compagnia con simili Canti nauseosi. Questi Canti s’aggirano 
per lo più sopra oggetti d’amore, e sovente sono zeppi di ridicole esa« 
gerazioni, come p. e. : ■ Se il cielo fosse carta ed il mare inchiostro 
non basterebbero a descrivere le pene dell’amante che ha lasciato il 
•uo cuore in Atene a. 

N« «Tovt 0 Oupavoi xaprrj xaj n Qeìktiaaai pslauro 
Ata va ypaiftiv reu£ nevewi pcu axcpi Stv efBouvt. 

I Greci moderni ed i Turchi non ammirano e non capiscono altra 
musica che la loro propria. L’unica melodia de’ Franchi eh’ essi can- 
tano, e che dicono essere bella come la loro, è quella di Malbrough^ 
portata dagli esteri a Costantinopoli, e che si canta nelle primarie 
città della Grecia. 

I Greci moderni preferiscono gli strumenti strepitosi ai melodiosi. 
Gli strumenti musicali attualmente in uso nell’Attica sonori) la LìrUf 
che ha la forma e la grandezza del Mandolino; ha inoltre tre corde, 
c si sona coll’arco a guisa del Violino, a) 11 Liuto y usato particolar- 
mente nelle isole, è più largo della Lira, e si sona con un cannoncino 
di penna; la sua costruzione è simile a quella della Chitarra, ed il suo 
nome attuale è Aayeircev. Zj La Zampogna è frequente, e si chiama^ 
Zz/0T^a'furooi/9 4 )- La Tambura della stessa grandezza del Mandoli- 
no, ma con tastatura più lunga, ha due corde di metallo; i Turchi la 
chiamano rebab. È possibile che sia la (fcppty^ di Omero. 5 ) lì Mo- 
nocordo ha una corda sola, ed è raro. 6) Un Piffero lungo, che si 
osa nella musica militare turca , e si chiama oppure («vp- 
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MUi ba un suono forte e slrillante. Un ^Uo Pinèro lungo ha il nóme 
di «’voocflipfl.ed un minore ^Xc7i£|3a. ' ' n 

1 pecora] aieniesi usano un Piilero picciolo] (uvauìfii da cnì cavano 
suoni assai dolci. 

,1 pastori ed i contadini amano la Fistola di Pane, composta ordina- 
riamente di 12 canne, e chiamala da'Greci mòderni Zvpty^^o ZuptyyoLf 
e da’ Turchi meìth. Anticamente consisteva in sette o nore Fittole ine- 
guali , eome vediamo da Teocrito, il quale la chiama ewEa^uvev. 

’ GREGORIANO, cAMTo GnEcoKiiàKo'. ■ I <• ; 

G RE SOL. l’articolo 1 . ■ • ■ 

GROS FA. Nome francese delle Note bianche quadrate chetroransi 
nell’antica musica di chiesa. - < ; 

. GROTTA ARMONICA. Questa opera gigantesca e meravigliosa 
della natura, detta anche la cavèrna , o grotta di Fingallo, trovasi al- 
l’isola StaiTa, situata nella parte occidentale della Scozia. Tale grotta 
non è già formata da confuse masse, ma da oolònhati parfetUménte pro- 
porzionati, e da regolari pilastri e gruppi , tali quali un architetto po- 
trebbe disegnarli, ma giammai metterli in opera.Tutta la Rocca è com- 
posta di quelle famose ed enormi colonne di basalto, per lo più pen- 
tagoneed esagone di color grigio oscuro che partecipa al nero, e le quali 
unite insieme strettamente, riposano su un fondo di un tufo vulcanico 
che fa pure le parti costitutive del loro tetto, e formano così la parte su- 
periore dell’isola. 

La luce entra per l’ingresso della grolla, e cade sul fondo elicè lo 
stessomare,il quale vi s’aggira, s’increspa, e spuma eternamente, ri- 
flette la luce nelle pareli, e ne forma sempre nuovi e mirabili giuochi 
di colore. Qual piacere non dovrebbe esser mai di poter girare quie- 
tamente tal grotta in barca ! Il famoso Banks lo ha tentato un giorno 
felicemente^ ma il caso è rarissimo, e gli abitanti di quel paese assi- 
curano, che appena una volta in più anni si può tentarlo senza esser 
gettato dalle forti onde alle pareli e andar a picco. E qui non c’è al- 
tro mezzo che d’ intendersi bene dell’arte di rampicare, lo che non 
può farsi certamente senza sangue freddo e senza certo tal quale di- 
' sprezzo della morte; ma il colpo d’occhio che il tutto presenta quando 
si è pervenuti al fondo di dietro, è un compenso difUcile a descriversi. 

L’altezza della facciata scema a poco a poco, di modo che nel fon- 
do cala dieci piedi; la larghezza va aneli’ essa diminuendosi da circa 
55 a 22 piedi , motivo per cui la grotta sembra molto più profonda 
dalla parte d’ avanti di quello che non è. Ma tale circostanza è pur 
una delle cause principali de’ suoni armonici che quivi si odono. 
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L'aria di questa grotta non è densa o pesante cotna nelle Tolto 
sotterranee, ma pura, tresca e leggiera, alternala continuamente dai 
mare agitato die vi entra e n'cscc con violenza. E ciò costituisce il 
secondo motivo dell’ udirsi i suoni in modo così forte c distinto. 

Vicino alle pareti delle colonne di dietro che chiude il lutto, si oa- 
scriasoUo la superfìcie dell’acqua un’ apertura, la quale deve condurre 
ad una nuova caverna, ed in cui l’acqua penctiacdesce senza interru- 
zione. Questa e varie altre circoslauze ignote generano quei suoni, i 
quali, sentiti recentemente da un esperto nell’arte musicale, danno 
il seguente risnltnniento. La natura agisce qui nel totale secondo le 
stesse leggi dell’Arpa d’Eolo e de’ suoni in generale. Si osserva qui 
un crescendo e diminuendo di un suono fondamentale grave colla 
sua Quinta; di quando in quando risuona anche con qualche interru- 
zione la Decima, e la Settima minore della seconda Ottava. L’effetto 
di tale armonia, che s’avvicina a quella dell’ /ì/uw»', col suo crescen- 
do e diminuendo non si lascia descrivere con parole. 

Il prelodalo Banks, il quale aneli’ esso fece la descrizione di questa 
grotta, dice che nel tempo che il (lusso del mare vi penetra con vio- 
lenza, si sentono nel fondo de’ suoni che non hanno veruna comuni- 
cazione cogli Accordi suddetti. E questo un sordo e forl% fracasso 
che fa tremare tutta la caverna. Probabilmente trovasi sotto l’ antro 
una massa di rocche distaccate, scagliata dal rapido flusso del mare 
contro le pareti della grolla, respinta da queste, e di nuovo lanciata 
contro le medesime. Io che produce il fracasso e la scossa. 

GRUPPETTO, s. m. Abbellimento musicale che consiste in uu 
complesso di notine che precedono una Nota. Il Gruppetto si com- 
pone generalmente di tre Note all’ ingiù o all’ insù, come nella Fig. 67; 
talvolta viene formalo da quattro notine, come nella Fig. 68. Ci ha 
poi la maniera d’ indicarlo senza le notine, come rilevasi dal pre- 
sente segno di convenzione ~, messo sopra la Nota, o fra due Note, 
come nella Fig. 6g. 

11 Gruppetto deve eseguirsi con nettezza e velocità, c legato in 
modo alle Note che se ne formi un lutto insieme. 

GRUPPO, s. m. Una delle specie della diminuzione delle Note lun- 
ghe, composta ordinariamente di quattro Scmiminime, Crome o Bi- 
scrome. Quando la quarta Nola ascende dicesi Gruppo ascendente, 0 
se discende chiamasi Gruppo discendente (Fig. 70). 

Gruppo diccsi anche la riunione di varie corde di uno strumento, 
accordalo all’ unisono 0 all’Ottava, c toccate insieme col dito, tasto oc. 

4 ' 
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Le 24 del Liuto furmano dodici gruppi di due o>rde cada* 
lino. 1 tasti di un gran Pianoforte fanno risonare ognuno un grappo 
di tre corde. 

G SOL RE UT è nell’antico solfeggio il sol Chiare di Basso quarto 
spazio, ed il sol Chiave di Violino seconda riga, poiché negli esercizj 
del Canto senza testo si cantavano in questo suouo ora la sillaba sol 
cd ora le sillabe re, ut {v. solmisazione). 

GUDDOK. Nome di un Violino a tre corde, in uso fra i contadini 
nella Russia. 

GUlìT, V. PEZZI HIUTABI DI TBOMBE. 

GUIDA, s.f., è una Nota colla codctia che si scrive al fine del Rigo 
o spazio per indicare la prima Nota del Rigo o spazio susseguente. 
y. anche il significato di questo termine nell’ articolo poca. 

GUSLI, o GUSSEL. Arpa russa, che ha la forma del Salterio 
tedesco. 

GUSTO, s. m. Facoltà di sentire il bello ed il sublime. Questa 
facoltà viene considerata sotto due aspetti; i) trascendentale, o sia 
originaria, e 2) empirica, vale a dire in quanto che mostrasi efficace 
ne’ diversi individui relativamente a dati oggetti. R gusto abbisogna 
perciò della coltura. 

L’ espressione che dice, un uomo sema gusto ammette manifèsta* 
niente due significati. Primo, che l’uomo non è suscettivo originarla* 
mente del piacer estetico, locchè non si può provare, nemmeno su|>* 
porre, senza degradarlo rendendolo eguale ai bruti, a cui interamente 
manca 41 sentimento del bello e del sublime. Secondo, che talvolta 
trovansi degli uomini in cui tal sentimento è cosi debole e ro%zo, che 
ben si può dire di loro, che non hanno gusto. Ed ecco perchè tutti gli 
uomini quantunque dotati di gusto in riguardo trascendentale, ne so* 
no però mancanti in riguardo empirico. Del resto tutte le divisioni 
che si fanno del gusto, p, e. un gusto rozzo, fino, maturo, bizzarro ec., 
e dietro i varj popoli anche in gusto greco, romano, italiano, francese, 
tedesco, inglese ec. si riferiscono al gusto empirico^ atteso che le di- 
sposizioni fisiche e morali, l’età, il sesso, il temperamento, il sistema 
nervoso, l’idiosincrasia (*), l’educazione, le abitudini, i pregiudizi 
altre cagioni che trovare si possono ne’ singoli uomini e ne’ popoli 
interi, sono infinitamente diversi, e dauno un’infinita varietà al gusto 

(*) Sotto questo voc.il>tdoi ilestinlo dal greco, i fì»iolngi inlondoue Una 
specitica furia nervosa , .dividendola in siiiipaliu ed antipatia. 
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iodiriduale e nauon ale. II solo rapporto all’assoluta imitazione della 
bella natura darà il vero e costante gusto, indipeodentc^da ogni cou* ' 
menzione, e da ogni circostanza particolare. 

Il Gusto nell’esecuzione della musica , consiste a dare alla melodia 
quella grazia, abbellimento, e quell’espressione che le conviene. 

G U r, è il sol Chiare di Basso prima riga nell’ antico solfeggio, 
la lahella degli Esacordi nell’articolo soluisìzione. 

GUZLA. Strumento campestre dc’Morlacchi di una corda sola', 
com[)osta di crini trecciati , con cui si accompagnano le canzoni, dette 
pisme, destinate a perpetuare la memoria delle antiche gesta nazionali. 

Oltre il Gliela i Morlacchi usano ancora la Cornamusa, il Scialu- 
roh ed il FlagiolettA ^ 

GYMNOPEDIA. Danza accompagnata dal Canto, che le giovani 
Lacedemoni ballavano, snudate, in certe occasioni. 




IS’ota. / significali de^ vocabolil^yi^aic^ Iljper, Hypo, e di tuli’ i loro 
composti, che si riferiscono ai Tetracordi, Modi, ed alla Mclopcn 
degli antichi s'omettono qui per amore di brevità, e trovansi ne- 
gli articoli GBECi laricHi, e sono. 

H. Lettera che in Germania cc. dinota il si naturale. 

a, b, c, d, e, f, g, h. 
la, si I;, do, re, mi, fa, sol, si. 

HABORN-SIP, o sia PilTero ragoeziano. ì^. ohgiiebu. , 
HARDAVALIS, V. iROArius. 

H.4RIVIAD10N. Canzone degli Ateniesi, cantata a certi tempi in 
onore di Ermodio, per aver egli liberato Atene dal giogo de’ Pisislrati. 

H ARMATIAS. Nome dattilico de’ Greci antichi, inventato da Olim- 
pio seniore della Frigia. 

HARPU, F. BONA. 

HAT AMO, V. KABABO. 

HIALEMOS. Nomo greco, cantalo In onore d’ A pollo. . 
IlIERODRAMME ( fr. ). Oratorio. 

HOMOEOPTÓTON,signiGcava presso gli antichi Greci una pausa 
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g(;nernle prima Ji una cadenza, e homoetalcuton quella che seguiva- 
la medesima.' ■ 

IIOMOPHOMA. Nome greco del Canio eseguito da più voci 01- 
r unisono. • _ . ^ . 

IIORAE REGULARES. Ore fisse in cui s’ eseguiscono ne’convenll 
c nelle chiese capitolari' certi Canti di pratica. ' 

HYDRAULOS, l’articolo ciiEci akticoi.. 

'HYMENEON, o EriTALiMioi». Canzone nuziale de’ Greci anliclii. 

' HY MEOS, o EPniiu.iuN. Canzone degli antichi molinari greci. 
HYAINI SALIARESj l’articolo nosi.iM. 

HYPOCRITICOS. Parte dell’antica musica greca, la quale riferi- 
vasi alla danza ed alla mimica. . > 

, HYTOCIIREMA. Canzone a ballo eseguita in onore d'Apollo. 

* HYPOTHOROS. Canto praticato da’ Greci antichi al tempo del-' 
l’ accoppiamento do’ cavalli. 


I 


IACINTI, erano feste annuali de’ Greci antichi, date in onore di 
Apollo ad Amicla sul territorio lacedemone, nelle quali; usavasì il 
suono di Flauti e di altri strumenti da corda. _ > 

lAYiniCON. Nome d'un atto o parte principale del pezzo vocale ese- 
guito nelle gare musicali de’ giuochi pitici. 
lAMRUS, y. METRO, 

IDEA, s. r. Si chiama nella musica e nelle arti in generale vlea, ciù 
die più esattamente dicesi pensiero. Che che ne sia, il pensiero o l'idea 
musicale è ordinariamente un tratto di Canio che si presenta allo 
spirito del Compositore con tatti gli acccssorj che comporta. Ilisulta 
da ciò che vssono molte specie d’idee dilTerenti secondo Ìl genere di 
cITetti, siano semplici p composti, che impiegano. Si dislingunan an- 
che le idee in principali e secondarie; le prime sono proprie a far la 
base o il fondo di una composizione, le altre seno destinate allo s\i- 
luppamcnto 'dell’idea principale. 

Ci viipl^dell’arle e <lel l’esperienza per discerhere, se un’idea sia 
dell’ una o dell’altra di queste specicj per riconoscere .a qua! genore 
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im’iJca sìa propria, cioè allo siile serio o siile libero, c per essere iii 
isinlo di' svilupparla dietro le regole di ognuno de' medesimi. 

Illusione, s. f. Volontaria induzione all’eriore del senso ester- 
no ed interno , ovvero: apparenza fallace che per la forza con cui agi- 
sce su i sensi credesi eosa reale, ad onta ebe si conosca l’errore de’sen- 
si , come p. e. un carbone ardente, il quale mosso con veloce giro cir- 
colare rasseinbra un circolo di fuoco ec. , ■ 

Taluni hanno cercato di rendere l’Opera ridicola a motivo delle 
sue improbabilità madornali, dicendo che non si canta nell’atto d’ucci- 
dersi, di litigare ec. Gjnvienc però distinguere la verità d’arte dalla 
verità di natura. Supposto clic l’Opera formi un tutto perfetto riguardo 
alla poesia, alla musica ed all’esecuzione, non si potrà negarle mia 
Tcrilà interna che risalta dulia conseguenza di un lavoro d’arte, il 
quale dà alla copia una magia che la n.vtura negò all’originale, e di- 
venta per così dice una verità soprannaturale. Non si trovano nella na- 
tura Arie misurate nè Canti accompagnati, ma non vi si trovano nem- 
meno de’ versi di Virgilio,- nè l’Apollo del Belvedere. Un perfetto la- 
voro d’arte è un’opera dello spirilo umano, ed in tal senso è anche 
un lavora di oatura, innalzando gli oggetti più comuni ad un più allo 
significato, ad una maggiore dignità. 

Dall’ illusione musicale dipende per altro il più grand’elTelto del- 
l’arte. Il Compositore vuole e deve illudere, prima degli altri sè stes- 
so, cioè lo spirito colle vive immagini, ed il cuore cogli cnelti corri- 
spondenti. E queste immagini, idee, sentimenti debbono, appoggian- 
dosi ad oggetti reali della natura, o riportandosi ad Oggetti (Illizj, il- 
ludere dappoi lo .spirilo ed il cuore dell’uditore. 

IMBOCC ATUR.A, s. f. Parte degli strumenti da flato diesi mette 
contro le labbra o nella bocca per cavarne i suoni. Ogni strumento da 
flato ha la sua [larticolare imboccatura. Quella della Tromba, del Como, 
del Trombone, del Serpentone si assomigliano ad un Imbuto. II Flauto 
a’ìntuona in un buco ovale fatto nello stesso strumento; il Flagio- 
lelto mediante un becco, il Clarinetto mediante un liecco-che porla 
un’ancia; l’OlioC, il Corno inglese, il Fagotto sono muniti di un’an- 
cia per Imboccatura. 

. Siccome la qualità del suono dipende dalla maniera di maneggiare 
rimboccatura, così dice.si del tal Cornista, Flantisla ec.^ ch’egli lia 
una bella imboccatura, allorché egli cava de’ bei suoui dal suo stru- 
mento. 

IMITAZIONE j 8. f. Cicerone dice: » Ojimit motus animi suum 
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qucndam a natura habct vultum tonum et gettum ». Se latti i scn- 
limenii Iianoo de’ tuoni a loro proprj, e se il Compositore può ser- 
virsi di questi tuonr per esprimerli, la musica, sebbene limitata nelle 
sue imitazioni, è ciò non ostante un’arte imitativa, essendoché la na- 
tura le presenta i suoi modelli coi mezzidi riprodurli. Aristotele, Rous- 
seau ed altri scrittori hanno adottato tale principio. 

Ella è una cosa veramente mirabile che mentre l’imitazione della 
pittura resta per io più fredda, quella della musica riscalda l’anima 
sul momento; e se al pittore non è dato il dipingere delle cose che non 
si vedono, il Compositore di musica dipingerà le cose che non si sen- 
tono, come p. e. la calma della notte, il silenzio, il riposo, gli orrori 
di un deserto, un ciel sereno ec.; che il pittore rappresenti tutta la 
natura immersa nel sonno, nondimeno colui che la gnardanon dor- 
me. L’ effetto della musica va ancora più oltre , risvegliando nel- 
l’ anima nostra lo stesso sentimento eh’ eccita l’ oggetto presentalo. 

( V. riTTiniA musicale). 

Oltre l’ imitazione della bella natura ve ne ha pur una , la quale 
consiste nel seguir l’esempio d’altri Compositori, prendendoli per mo- 
delli. E qui conviene distinguere l’ imitazione Ubera dalla servile: l’i- t 
mitatore servile può essere un uomo di talento, mentre l’ imitatore 
libero ha campo da spiegare il proprio genio. 

L’ imitazione presa nel senso tecnico , detta anche Fuga impropria , 
ìrregularis) è l’immediata ripetizione d’ una melodia fatta da un’ al- 
tra voce. Le più usitate sono le seguenti : 

. I ) Imitazione all* Ottava, superiore od inferiore (Imitatio in hyper-^ 

diapason , vel hypodiapason ) come p. e. nella Fig. 7 1 . 

а) Imitazione alP unisono {Imitatio in unisono, vel Imit. homopto- 
na), mettendo p. e. la voce grave della Fig. 71 di un’Ottava più alta. 

3 ) Imitazione alla Quinta, superiore od inferiore (I. in hyperdia- 
pente vel hypodiapente ), come nella Fig. 73. 

4 ) Imitazione alla Quarta, o superiore od inferiore (I. in hyper- 
diatessaron vel hypodialessaron), come p. e. nella Fig. 78. 

б ) Imitazione alla Terza, superiore od inferiore (/. in hyperdilonos 
vel hypoditonos ). Fig. 74. 

6 ) loiilmione alla Sesta, superiore od inferiore (/. in hcxacordo su- 
periori vel inferiori). Fig. 75. 

7) Imitazione alla Seconda, supcriore od inferiore ( I.in secunda su- 
periori vel inferiori). Fig. 76. 

8) Imitazione alla Settima, superiore od inferiore (/. inheptacordo 
superiori vel ìrifcriori). Fig. 77. 
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In queste varie imitazioni la voce susseguente eseguisce la melo- 
dia nella stessa guisa della precedente, e si chiama /»i(Vaz/one in molo 
eguale (I.aetfualit motus;) ma se l’imitazione si fa in guisa chegl’Iti- 
terralli della voce precedente, che erano discendenti, compariscano 
ora discendenti e viccrersa, allora dirassi Imitazione in moto ine- 
guale (/. motus inaetjualis) come p. e. nella T'ig. 78. Succede anche, 
che la melodia prenda nella seconda voce un moto retrogrado, cioè 
dalla coda al principio , in allora avrà il nome di Imitazione inversa 
( /. per motum retrogradum, vel I. cancrizans) Fig. 79. Se tale 
imitazione si fa anche col moto contrario chiamasi Imitazione contra- 
ria (/. cancrizans mota contrario) Fig. 80. Più. Si imitano le melo- 
dico con Note di maggiore o di minor valore^ nel pri;no caso ( Fig. 81) 
dicesi Imitazione per aumentazione (/. per augmenlalionem) , e nel 
secondo caso (Fig. %a) Imitazione per diminuzione (/• per diminu- 
tionem). Finalmente l’ imitazione può essere in modo che la voce sus- 
seguente ripeta la melodia in una parte della battuta opposta alla pri- 
ma (Fig. 83 ). * 

IMITAZIONE CANONICA, o RIGOROSA, LEGATA, RI- 
STRETTA è quella che imita esattamente non solo le ligure della 
Note, ma anche la successione degl’IiiterTalIi, a difTerenza dell’imi- 
tazione sciolta o metrica che imita solo le ligure delle Note, come p. e. 
nella Fig. 84 - 

IM.MAGINAZIONE, s. f. F. fautzsiì, 

IMMUTABILIS, accbstus ecclesiàstici. 

IMPARI, adj. TEMPO. 

IMPASTARE, v. a. Impastar l suoni vuol «lire combinare cd unirli 
con una morbida soavità, osservando di seguir esattamente il ritmo, 
i modi, il cauto e le diverse modificazioni di piano e forte, di maniera 
die il gruppo armonico sembri esser prodotto da una sola voce, o da 
un solo strumento. 

IMPERFEGTIO, era nella musica antica la sottrazione della terza 
parte del valore di una Nota. 

IMPROVVISARE, t. n. Comporre ed eseguire ex tempore un 
pezzo di musica vocale o strumentale. 

Essendo la musica un linguaggio naturale, perfettamente regolare, 
e conforme alla nostra organizzazione, egli è più facile d’improvvi- 
sare in questo linguaggio che in quello di cui le parole sono di con- 
venzione. Per improvvisare però con successo nella musica, bisogna 
esser iniziato a fondu nell’arte, c purticolarmaiite in tutte le s[iccie 
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del CoD(rappan(o, essere padrone assoluto delio strumento su cui si 
improvvisa, aver inoltre un'anima che s'esalti facilmente ed uno spi» 
rito sempre presente «acciò vi sia dell’ unità ne' pensieri che compun- 
gono un pezzo crealo di (juesla maniera (y. anche l’articolo conroAp- 

rUNTO ALLA MENTE ). 

IN BATTEHE ( Thesis). Parte della Battuta, o sia quella io cui 
il Compositore che dirige butte colla maoo (e. battebe). 

INCANTO, s.»m. F ". bello. 

INCAVALCA TUBA, s. f. Maniera d'esecuzione sul Cembalo ira 
certi passi che si fanno coll’ incavalcare la mano, o sia sovrapporrò 
l'una air altra. 

IN CHIAVE, . gli articoli bemolle, diesis. 

. INCISORE U1 NOTE. Colui che fa professione d'incidere la mu- 
sica. La musica s' incide sopra lastre di stagno o di rame, ed i priiv* 
cipali strumenti di cui fìi oso l' incisore .sono punzoni e bulini. Ognuno 
di questi punzoni porta alla sua estremila, ed inciso in rilievo, un se- 
gno musicale qiialunqne, come la testa d' una Nota, una Chiave, uu 
Diesis, un Bemolle, un A, uu B, un a, un 3, ec.'Tl numero de'pun- 
soni è quindi uguale a quello de' caratteri musicali, delle lettere del- 
l'alfabeto e delle cifre. 

L'incisore deve prima di tutto leggere il mano.scriUo del Composi- 
tore e percorrerlo senq>Iicemenle per segnare col lapis la divisione 
delle sue pagine, cd aggiustarle in modo che l'esecutore abbia da vol- 
tare soltanto il foglio alla Gue del pezzo, o durante un silenzio; osser- 
vazione che diventa inutile allorcliè trattasi di una partitura. Fatta 
questa prima operazione prende la lastra e stende con una riga di 
fèrro le linee ed i righi , lasciando fra que.sl' ulti mi uno spazio più o 
meno grande secondo la musica da incidersi. Disegna leggiermente 
colla punta del bulino le diverse Irasi musicali, le divisioni delle mi- 
sure tali quali dovranno esser disposte su i righi, senza omettere il 
menomo segno; rispetto alle Note egli si limila di segnare con degli o 
i posti che devono occupare le loro teste. 

. ^ Terminato questo schizzo l' incisore 'prende ogni punzone uno dopo 
l'altro, lo pone giusto sulla linea o sullo spazio, e gli dà l'impronto 
battendolo sull'opposta eslremilù con un picciolo martello: egli non 
abbandona il punzone che tiene sino a che non abbia inciso tuli' i ca- 
ratteri di sua specie che sono nella pagina ; per tal modo batterà suc- 
cessivamente tutte le Chiavi, i Diesis, i Bemolli che devono armarle, 
tulle le teste nere, tulle le testo bianebe, tutte le pause, tull’i Diesis, 
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tutti i Bemolli, tutti i Bequadri, tutti i punti, tutti gli^^ tutti gli tutti 
i p, tutti' i pp ec. Quando la lastra non presenta più nulla a liattere 
col punzone, P incisore prende il bulino per disegnare le gambe delle 
Minime e Semiminime , le gambe ed i tagli delle Crome, Semicro- 
me ec., e le altre linee d’ unione. Egli si serve di un bulino piano a 
scarpa per contrassegnare le sbarre che riuniscono un gruppo di Cro- 
me o di Semicrome, le riprese, le doppie sbarre e tutti i tratti forte- 
mente pronunciati. Le parole poste sotto la musica vocale s’incidono 
in appresso cangiando di punzone a misura che si presenta una nuo- 
va lettera. 

Quando la composizione che si è incisa non ha riuscito , si fa pulire 
la parte riversa della lastra per inciderla un’altra volta ^ io tale circo- 
stanza si distrugge la prima incisione battend ovi sopra , onde preve- 
nire lo sbaglio dello stampatore. 

Dopo tutte queste operazioni l’ incisore appiana la lastra col mar- 
tello, la pulisce col brunitojo per levare le asprezze lasciate dal pun- 
zone e dal bulino, e la consegna allo stampatore per tirarne le copie. 
Si prende cura d’ indicare gli errori che essa può contenere: l’incisore 
li corregge , battendo di dietro la Nota od il segno difettoso in modo 
a scancellar tutto, c pone su tal superBcie ripulita il segno, la Nota 
od il gruppo di Note che il testo manoscritto reclama. Per tal modo 
col mezzo dell’ incisione si possono avere delle edizioni assolutamente 
esenti di tutta specie d’ errori. 

INCOMPOSTO, adj. Un Intervallo incomposto, detto anche dagli 
antichi autori diasìs tematico, è quello che non può risolversi in In- 
tervalli più piccioli, ed il quale non ha altro elemento che sè stesso. 
Non v’ è nel nostro sistema che un solo Intervallo iucomposto, vale a 
dire, il Semituono. 

INCONCINNI. P’'. corrcimvi. 

INCORDARE, v. a., mettere le corde agli strumenti dì suono. 

INCORDATURA, s. f. Atto di metter le corde agli strumenti di 
suono. S’ intende pure il complesso di lotte le corde degli strumenti 
da corda. Qualunque siasi strumento da corda, deve avere un’incor- 
datura proporzionata alla sua grandezza e qualità particolare, essen- 
doché dalla forza della medesima dipende in generale la bellezza del 
suono, siccome dalla giusta e proporzionala gradazione di tale forza 
dipende in {specie un notabile grado d’uguaglianza di tutti i suoni. 
Incordando delle nuove corde abbiasi riguardo , che siano perfet- 
tamente eguali in forza alle precedenti, che por essere divenute falso 
SOL. 1. 
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o rode si rendeitcro inulti ^ diTersamente loslrnmcolo acquista a poco 
a poco un’ incordatura poco unita, e una parte della beller.za od ugua- 
glianza del suono va a perdersi. 

INCORRETTO, ad]'., dicesi di un componimento musicale che 
pecca contra le regole grammaticali dell’arte, 

INCROCIAItlENTO delle Parti, chiamasi allorché una Parte su- 
periore discende più basso della Parte inferiore più vicina, o ascende 
più alto della Parte superiore. 

INDIA (Brevi cenni sulla musica dell’). Il sistema musicale india- 
no nacque per l’appunto come dovea nascere, e come si può imma- 
ginarselo senza leggerne le notizie particolari. La coltura deli’ Indie 
tende più ad allargare la fantasiq che ad illuminare l’intelletto; 
quindi gl’indiani mostrano una particolar inclinazione a simbolizzare 
e personificare tutto ciò che è spirituale, locebè hanno di comune eoa 
tutti gli Orientali che non vivono più nello stato rozzo. Sembra però 
che gl’indi vadano a tal riguardo al di là degli altri popoli asiatici, 
essendo che quelli della vicinanza del Gange, che non souo riformati 
dal Maomettismo, appartengono alle nazioni più quiete, e si potreb- 
be dire alle più passive, molli ed efleminate. Non è dunque da stupirsi 
che essi abbiano un sentimento delicato [>er la musica; ma non é 
nemmeno da maravigliarsi, che impediti nella loro coltura dal clima, 
dalla Religione, dalla costituzione politica, imbarazzassero i primi ele- 
menti musicali con tante fantasie, che fu loro difficile il cavarsi fuori 
da tale circolo magico, anzi vi s’invilupparono sempre più. Per tal 
guisa i Modi principali della musica furono da essi divisi dietro le 
stagioni c le divisioni del giorno. Ciascun Modo è uno spirito celeste 
o grand’ ognuno di questi musici aerei è alleato o maritato 
con cinque Ninfe o Rajtni^ ed è padre di otto piccioli Genj. Il matri- 
monio de’ grandi Hervà produce ciò che i mortali chiamano armonia, 
c la melodia altro non è che la successione delle generazioni pro- 
creale da queste alleanze. 

Gl’Indiani considerano originariamente la musiea come un dono 
benefico di una Divinità, siccome gli Egiziani credettero averla rice- 
vuta da Osiride e da Ermete, ed i Greci da Minerva, Apollo, Mercu- 
rio. Così la f^ina o Lira indiana si riputò che venisse immediatamente 
dal Cielo come dono della Dea Scraswali, e fu dippoi perlezionata da 
un celebre musico di nome Nared , il quale perciò venne diviuizzato. 
L’nIGiiitàcd iiuioiie della musica coll’astronomia trovasi particolar- 
uicule ue’ luru analoghi rapporti fondainenluli; quindi la som^ljaiiza 


Digilized by Google 


IND 33 1 

del sistema musicale ed astronomico degrinJù con quello degli £gi- 
ciani e de'Chinesl è tale, che si può conghictlurare sulla loro comuue 
origine o sulla tradizione di un po|>oIo all’altro. La forma di governo 
è una teocrazia sacerdotale , per conseguenza la musica e tutte le 
altre scienze ed arti stanno circoscritte nelle maui de’ Sacerdoti. 
Quindi è che trovasi la musica nella più stretta unione colla Reli- 
gione, ed è soggetta a sacre ed immutabili leggi, in modo, che il 
menomo cangiamento della medesima considerasi come un profana- 
mento del saóro rito. 

Altro motivo perchè la musica indiana non possa oltrepassare la 
sua infanzia è la continua divisione delle varie .tribù, di maniera 
che, come asserisce il Sig. W. Jones, quasi ogni regno ed ogni pro- 
vincia dell’India ha il suo proprio stile di melodie, come le varie 
province dell’antica Grecia. 

La Scala indiana non va già come quella de’ Greci anticlq per Te- 
tracordi , ma come la nostra per Ottave. La Fig. 85 ne contiene varie, 
tratte dal libro Soma. Si vede per altro che queste Scale sono difetto- 
se, se al dire dello stessuJones le sole Minime costituiscono i suoni sta^iVt 
ed immulabilì, c che tutte le altre Note sono da considerarsi come ag- 
giunte o variazioni^ prodotte dal temperamento, o dall’arte del sonatore^ 
quindi la maggior parte delle medesime non contiene altro che cinque 
o sei suoni stabili, assomigliandosi così all’antica Scala chincse o scoz- 
zese, o all’antica Scala enarmonica greca, di cui fa menzione Plutar- 
co, « formando un Pentacordo, colla omissione di due suoni nell’ Ot- 
tava f Fig. 86^. SiHattc Scale semplici possono considerarsi cornei pri- 
mi roggi di un popolo che ama il Canto ma la cui acustica non forma 
per anche un completo sistema, e gli strumenti del quale sono troppo 
imperfetti per produrre al di là dei primi suoni della natura. Forse si 
potrebbe spiegar anche il salto di Terza dell’antica Scala enarmonica 
greca dall’ imperfetta costruzione de’ primi strumenti da fiato, lo che 
sembra confermare il portamento di mano d’ alcuni nostri anlicbi e 
meno coltivati strumenti da fiato, come p. e. il Flagioletlo ,'A Sciala- 
mòte. Certo è che il perfezionamento degli strumenti contribuì molto 
presso tutte le Nazioni al perfezionamento delle Scale ed alle ammi- 
gliorate maniere di Canto. 

Gl’ Indiani non conoscono l’armonia nostra. Le loro varie specie di 
musica pratica sono i Rectahs^ Teranas, 'Ftippalis e Raagnìes: i due 
primi portano l’ impronta dì un Canto facile e regolare. 

Gli strumenti musicali usali dagl’indiani sono destinati o alla Heli- 
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gioiic'ìxJ DÌ cllTerllmenli. I più semplici slnimenlì, de’ qnali fanno uso 
i Bramini ne’ loro Templi sono il «Sbn^ ed il GouMa. Il primo è un buc- 
cino in cui eglino soffiano con tutta forza per convocare il popolo^ a 
r altro, che serve al medesimo oggetto, è un campanello di bronzo or- 
nato di una testa con due ale, che i Bramini fanno risuonare sera e 
mattina nei vestiboli del Tempio prima d’ incominciare isogriCzj. Tal- 
volta nc’bazari e ne’mercnti si ode il buccino, ma allora sono i Fa- 
chiri che annunziano con tal segno il loro arrivo. 

Uno strumento d’origine indiana e sonato soltanto be’ paesi degli 
antichi Indù si è il Capliu o Bin, Desso è composto di'due zucche d’ine- 
guale grossezza, secche e troncate di un quarto della loro mole; esse 
sono congiunte da un lungo tubo di legno, su cui sono tese più corde 
di filo di cotone ingommate, all’eccezione di due, che sono d’acciajo; 
le due zucche sono unite al tubo che vi porta i suoni col mezzo di al- 
tri pezzi di legno parimenti incavati. Nel rimanente si accorda lò stru- 
mento come i nostri da corde: queste però, che ordinariamente sono 
quattro, non passano sopra un cavalletto. 11 Pennak non è multo dissi- 
mile dal Bin. 

Il Tumòurò è uno strumento magnifico carico di dorature, di pitture 
c di molli altri preziosi ornamenti: esso è un oggetto di lusso, ed i ric- 
chi Indiani lo tengono esposto agli occlùde’ forastieri nel miglior luogo 
della propria abitazione siccome una delle più belle loro suppellettili. 
La somma cura degli Indiani nell’ ornare questo strumento potrebbe 
far credere eh’ essi ne cavino deliziosissimi suoni, eppure si andrebbe 
errati. Eglino se ne stanno delle ore intere nella medesima posizione, 
seduti sopra un tappeto od un pezzo di tela bianca, cantando un’aria 
monotona, e pizzicando di tempo in tempo una delle quattro corde di 
tale strumento e in ciò consiste tutto il diletto che ne traggono. 

Lo strumento chiamalo Silar somiglia quasi alla nostra Chitarra, 
anzi si vuole da alcuni che questa sia d’ origine indiana. Il Saranf^uy^ 
che vedesi frequentemente nell’Indostan, ha molta somiglianza col no- 
stro Violoncello, benché sia più picciolo ed abbia più corde. Questo 
strumento per la dolcezza de’ suoni è il più acconcio ad accompagnar 
la voce: gl’indiani se ne servono altresì in tutte le loro danze. Il 
Sarinda è una specie di Violino che appartiene quasi esclusivamente 
al popolo; i suoni che coll’ archetto si cavano da alcune corde di co- 
tone sono conformi alla semplicità dello strumento, che viene fabbri- 
cato c sonato a capriccio da rozze persone, ignoranti allatto nella mu- 
sica. ÌJOnierti fu cerlamcule iuTenlalo nell’india, poiché il corpo di 
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questo strumento è fatto di noce di cocco Uigliuta per un terzo , c co- 
perto di sopra di una finissima pelle. A questa specie di Timballo si 
attacca un manico di legno, e vi si tendono da unVstremilà all' altra 
alcune corde. I suoni dell' Omerti baqno qualche somiglianza con 
quelli del Sarindà e del Saranguy, ma sono più dolci. L' Urni con- 
siste in una 'noce di cocco aperta , cui sta attaccato un bastone di 
bambù con una sola corda , che si sona con un archetto carico pc>r lo 
più d'ornamenti. ^ ' ' 

\jHank è Un enorme Tamburo che non si può sonare senza il per- 
messo Sunimidar del distretto, il quale non l' accorila se non in 
certe feste^ e mediante il pagamento di una determinata somma. Nei 
giorni delle grandi cerimonie esso viene ornato di piume e di crini , 
locebò ne accresce infinitamente il volume. Un'altra specie di Tam- 
buro, ma più picciolo del precedente è V Mula; si batte colla mano 
sulla pelle superiore, CiSull' inferiore con una Imcchetta, e rende un 
suono muto, che serve d’accompagnamento in ogni genere di musica. 
11 Mirdeng o Ehole , benché sia uno strumento generalmente tenuto 
per sacro, perchè in tutte le feste religiose è sonato dai Fachiri e da 
altre di vote persone, pure anche il popolo se ne serve frequentemente 
nelle sue allegrìe. Giasiste in un pezzo di terra cotta, le cui estremità 
sono coperte da una pelle lesa alla stessa maniera de' nostri Tambu- 
ri, eccettuato che la pelle iuferiore è più latga,-e rende un suono più 
grave dell’ altra. 11 Thobla è composto di due Tamburi, l' uno di terra 
e l’altro di legno, ed amhiduesono coperti di pelli, su cui il sonatore 
balte colle sbe dita. Ciascnn Timballo dà suoni diversi, la mescolanza 
de' quali produce una musica passabile. 11 Tikora è parimente com- 
posto di due Tamburi , l' ano più grande dell' altro: il sonatore se ne 
sta ordinariamente seduto In terra, ma nelle cerimonie pubbliche que- 
sto strumento viene portato da cammelli, che formano parte del cor- 
teggio. 11 Domp è un gran Tamburo di forma otlagona, su cui si batte 
solamente culla mano dritta. Il Djitgo o Djumpa ha un suono partico- 
lare: esso è un certo ronzio prodotto dal fregaincnio che vien fatto col 
mezzo di un bottone di cordicina posto nell’estremità di una lunga 
bacchetta, sopra una pelle tesa su di un cilindro di terra colta. Que- 
sto cilindro è composto di due parti che si uniscono, ciascuna delle 
quali è coperta di una pelle che si può restringere od allentare a pia- 
cimento col mezzo di una corda che circonda Io strumento. Il sonatore, 
mentre con una mano frega la sua lungha bacchetta su d’una pelle, 
batte al di sopra coll'altra. 
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Ua altro singolarusimo ttromento d'orìgine veramente indiana è il 
Surmonglahf il cni suono è assai dolce ed aggradevole. 11 sonatore non 
fa che toccare colle dila della mano destra o manca de’ longhi bambù 
fessi nelle due estremità) ed uniti insieme con alcune cordicine che 
gli attraversano. 

Il Korlal è uno de' più antichi strumenti degl'indiani: sembra che 
essi ne facciano oso nelle cerimonie religiose, poiché molti de’ loro 
antichi idoli sono rappresentati con questo strumento. 

Fra gli strumenti da fiato il Ramsinga è il più rimarchevole. Esso è 
una gran Tromba, la quale è composta di quattro tubi di rottilissimo 
metallo, che entrano gli uni negli altri, e che sono ordinariamente into- 
nacali da una bella vernice rossa: è necessario però che chi lo sona ab- 
bia un petto fortissimo onde poterne trarre una varietà di suoni che 
riescono assai piacevoli quando vengono da lontano. Trovansi dei 
Fachiri in ispecie che lo sonano eccellentemente. 11 Baunk, si per la 
forma che pel suono, può esser paragonato alla nostra Trombetta; esso 
è colorito di rosso come il Ramsinga. Fra le altre specie di Trombe si 
distinguono particolarmente il Buri, il Tatare e il Combu. Il Suranaé è 
simile al nostro Clarinetto, ma gl'indiani lo sonauo assai male. Il 7a- 
bri è la Cornamusa de' nostri pastori. Questo strumento è fatto di un 
frutto secco votato di dentro per farvi entrare tre tubi di bambù, uno 
in alto e due al basso.* questi ultimi hanno molti buchi, ed il sonatore 
sofBa nel buco superiore e ne modifica i suoni con molta espressione , 
turando uno o più buchi de' tubi inferiori. Questo strumento è comu- 
nissimo sulla costa di Coromandel. 11 somiglia perfettamente al 

nostro Flauto a becco, ma gl'indiani lo sonano diversamente, poiché 
invece di porlo fra le labbra per solBarvi dentro, essi lo mettono nel 
naso. 

Il Crishma che s'intuona parimente col naso, somiglia al nostro Fla- 
gìoletto;esso ha un suono flebile, ed il suo diapason è diviso in Semi- 
tuoni. Vi sono poi altre specie di Flauti ancora. 

Oltre a tutti questi strumenti gl’indiani e Mongoli sì servono ancora 
nella guerra del Dole e del Tamtam, specie di Tamburi oblunghi; del 
Talan , o Cimbalo , il quale consiste in due coperchj di metallo che si 
battono l’ uno contro l' altro. 

Vi sono nell’ Indie de’cantori che girano per le strade, e si fermano 
alle porte delle case' cantando gli amori e le grandiose imprese delle 
loro Divinità , accompagnando spesse volte i loro Canti col suono di 
qualche strumento. Vanno vestiti quasi come i Musulmauui, cd hanno 
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sovente una bisaccia, in cni pongono il rìso, lo frutta e tutto ciò che 
TÌen loro regalalo dagli ascoltanti, 

1 canti delle Bajadere,o ballerine, sodo accompagnati colla Viuay col 
Dolcy e TamUmty con Flauti di varie grandezze, che si chiamano iVa> 
gassaron. Corna, Ocu, Bilan, Cojel, Torti (specie di Scialumò), 
talan e Tal. Quest’ ultimo indica la battuta ed il ritmo, avendo un suono 
strillante. ' 

Pei funerali ed annnnzj si usa la Tare, sorla di Tromba che ba un 
suono sordo. Una specie di ciarlatani , detti pandoroni, sonano anche 
una sorta di Violinp, 

Dietro le notizie piò recenti trovasi attnalmentc a Calcutta un tea* 
tro, in cui si rappresenta, ogni venerdì, una specie d’ Opera, composta 
di canzoni inglesi, scozzesi ed irlandesi. Fra gli atti si eseguiscono Sin- 
fonie, Concerti ec. L’orchestra è formata di varj Violini, di una Vio- 
la, di due Violoncelli (senza Contrabbassi), di due Flauti, due Clari- 
nelli, due Fagotti, due Comi, due Trombe e Timpani. 

Si sonano a Calcutta molti Quartetti, particolarmente quelli di 
Hav<ln. Il Canto corale viene accompagnato coll’Oigano. 11 sig, Kuh« 
lau, di nazione alemanna, >1 quale diede quivi ultimamente un Con- 
certo sul Como bassetto , venne molto lodato nella Gazzetta di quella 
città ; gli stessi elogi furono par compartiti ai concerti dati dal suo fi- 
glio d’ età di nove anni sul Violino, sul Flaoto Y Sul Pianoforte, 

A Calcutta vi ha inoltre un negozio di musica del sig. Greenwalters. 
- INDIGITAMENTA. Pretendono alcuni che questa parola dinotasse 
.presso gli antichi Romani quelle canzoni in cui trovavansi molti nomi 
degli Dei; altri vogliono che fossero canzoni mutate in onore de’ Seni- 
Dei. 

INFIBDLATIO, V. AmTcmsMOs. 


INFIORAMENTI 

INFIORIRE 


I V. ABBEU.IMniTI. 


INFLUENZA DELLA MUSICA (*). La musica, la coi storia di 
tutti i tempi offre un’immensa quantità d’esempj della sua prodigiosa 
iniluenza sull’ incivilimento, sui costumi, sulle passioni, sulle malat- 


(*) Varj autori considerano l’ influenza della musica , tanto direttamente 
suir organo uditorio , quanto indirettamente sul sistema nervoso, come l'in- 
fluenza de’ colori sul nervo ottico , quella degli spiriti volatili sull’ organo 
dell'odorato ec. , vale .i dire meccanica , e noo ammettono un’ influenza in- 
tvllettuale. Alcuni annoverano anzi la musica fra i bisogni fìsici dell’uomo 
t eh certi animali, come il mangiare, il bere, il moto, la quiete ec. 
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lib, e sull* eroiimo militare, ^ tm mezzo essenziale della ' colturd del- 
Tuomo; essa s*associa alla educazione fisica e ginnastica, sviluppando 
in lui gli organi della voce e aàmentando la forza de’ polmoni e del 
petto; all’educazione morule e intellettuale, risvegliando nel suo cuore 
de’ senlimenli di benevolenza e d’amore, c dando alla sua intelli- 
genza piò di moto e di vivacitò. Compagna fedele dell’uomo, la mu- 
sica penetra la sua anima d’impressioni profonde, dolci e. variate, 
abbellisce la sua esistenza : favorito dalla fortuna moltiplica i suoi pia- 
ceri: infelice, lo consola. La musica allevia il peso delle proprie fali- 
ebe, i penosi viaggi de’[)ellegrini, le disastrose marcie del^oldato, e lo 
spinge intrepido nella battaglia, fa capo delle- feste trionfali^ e porta 
a* cieli l’omaggio del vincitore. 'La musica innalza i riti religiori ed 
anima l’allegria delle feste. E quale arte presenta de’ piaceri così pu- 
ri, e lascia nel cuore nn’ impressione più profonda? Tutti i [vopoli 
della Terra cantano, mentre scarso è il numero di quelli che conoscono 
la poesia e la pittura. Pochi individui della società sono abbastanza fa< 
vorilì de’ doni di fortuna onde poter procurarsi uno strumento di mu- 
«ica, ed imparare a servirsene; ma la sempre liberale natura ba'dato 
all’uomo nella voce e nel Canto il più aggradevole e più ricco stru- 
mento. La voce umana può, più di qualunque altro strumento iovén- 
lato dall’uomo, penetrare nell’ anima umana, e scuoterne le fibre più 
delicate e più occulte: * t 

. La musica viene al giorno d’oggi impiegata di molto, particolar- 
mente nella Svizzera e nella Francia, come possente mezzo per addol- 
cire i costami nell’educazione moderna. La musica vocale ha formalo 
mai sempre una parte essenziale dell’istruzione nel famoso Istituto di 
Pcsialozzi a Yverdun, e ne’ due stabilimenti d’educazione di Huiwil, 
fondati c diretti dal sig. Felicnberg. Quest’ultimo la considera coma 
nn mezzo prezioso per eccitare sentimenti religiosi , per addolcire il 
carattere e le passioni , per metter l’ armonia fra i pensieri ed i sen- 
timenti, per fortificare l’amore dell’ordine e del bello, e per animare 
l' istinto dell’ amor patrio. Tutti gli allievi vengono quindi istruiti nella 
teoria della musica c nel Canto. Essi cantano ora cantici religiosi o mo- 
rali, ora canzoni patrie. Un simile Istituto esiste anche a Parigi diretto 
dal sig. Amoros, Spagnuolo di nazione. 

L’uomo non è il solo vivente sensibile al dolci concenti della mu- 
sica: molti animali, dall’elefante all’ insetto, manifestano il piacere 
che ne provano (*). La musica incoraggiscc il cavallo nella guerra. Il 

(*) Gauettii musicale di Lipsia del 1799, N. 19 •; ao, cnnlicnc 1111 
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cacciatore alletta i cervi col Canto e col Corno, le rene col Flauto, anh- 
■iiaiisa la ferocia degli orsi colla Zampogna. 11 cane impara in pochi 
giurili le Arie di caccia, molte delle quali hanno un significato parti- 
coèave, e non le confonde mai. Allettati dalla cantilena del loro con- 
dotlicrc, i muli della Sierra Morena sopportano molto tempo la fame 
e la fatica. Il canarino ascolta con gran diletto il giro dell' Organino, 
egli è lutto attenzione, tutto immobile , e non muove pur penna, fìn- 
cliè ci palesa In sua gioja battendo le ali e ripetendo l'Arietta. Il più 
lorinidubils de' rettili, il caudisono, si lascia disarmare dagli accenti 
del Flauto boschereccio. 

INGAM.NO, s. in. y. cauknza. 

l^CLGJ\' 0 ,s. ni. y. GEMO. 

IMGlllljTElUìA (brevi cenni storici sulla musica dell'). L'Iugbil- 
terra figura assai poco fra i paesi musicali^ il numero de'suoi Goiiipo- 
sitori nazionali è così picciolo in paragone di t|uclli dell'Italia, della 
Germania e della Francia, che durerà gran fatica a possedere giam- 
mai una musica sua propria. 

Rilevasi dalla storia musicale che il monaco Agostino, chiamalo or- 
dinariamente l’apostolo dell’Inghilterra, vi fu mandato dal Ponlcfico 
Gregorio Magno con 4o Missionari, fra cui vi erano varj cantanti, per 
convertir la nazione ed introdurvi la musica di Chiesa. Ammesso cui 
suoi Missionari all’udienza del Re Kleibcrto sull’isola Thanct, si av- 
vicinarono in processione cantando delle litanie. Entrati poscia nella 
città di Cautorberv’, cantarono un'altra volta delle litanie c finirono 
con un Alleluja. Fu dunque nel 5g7 che gl’inglesi intesero per la pri- 
ma volta il Canto gregoriano. 

Alcuni Pontefici spedirono in appresso var| altri cantanti in In- 
ghilierru, fra i quali l'arcicautore Giovanni si diede nel secolo VII 
molla premura non solo di ripulire il Canto ecclesiastico da alcuni 
abusi introdottivi, ma d’istruire altresì il Clero in modo tale che fosse 
capace d’ insegnare tal Canto anche agli altri. 

Nello stesso secolo VII visse il Vescovo Acca a Kent, il quale era 
eccellente cantante, e non avea alcun riguardo di far egli medesimo 
il preccnlore nella sua chiesa; anzi egli eseguì un apposito viaggio .a 
Roma per impararvi il Canto romano alla vera sorgente. 

Da lutto ciò si vede che si avea molta cura in Inghilterra non solo 

lungo articolo sull' cfrelto ebe un concerto produsse a Parigi sopra due 
elefanti' Gretry parla nel suo Estai sur la musiijue dell’ intfuHuza dcll.i 
niedesima su i rsgni. 

VOL. i. .^3 
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|)cr avere il Canio romano paro e non alteralo, ma anche per propa- 
garlo sempre più. Quindi è che si promulgò Cno nel ^4? ordine al 
Concìlio di Cloveshoven di conservarlo inalterato in tulle le chiese ed 
in lutti i conventi del Regno. Uno de' primi e più importanti promotori 
di tale Canto fu il Vescovo Benedelto di York , fondatore del convento 
di Weremoulh. Egli medesimo fu cinqne volte a Roma, e venne assai 
Lene accollo dal Papa Agatone; in tale occasione acquistò una sì pcr- 
lèlta cognislone de’ riti ecclesiastici romani, che potè introdurli senza 
la menoma alterazione nella sua diocesi. Lo stesso Vescovo fece ve- 
nire nel 6^8 nuovi cantanti da Roma, e fece del suo convento una 
scuola generale dì Canto per l’ Inghilterra settentrionale. 

Alfredo il Grande, il quale regnò alla fine del secolo IX, non fu 
solo gran Re, gran legislatore, gran guerriero e gran politico, ma al- 
tresì un principe molto dotto, fondatore dell’ Università di Oxford, 
ed un eccellente musico. Durante questo secolo la musica venne cou- 
sidcrala come parte essenziale dell’educazione. 

S. Dnnslano, Arcivescovo dì Cantorberv, si rendette notabile nel se- 
colo susseguente col sno zelo per la musica di Chiesa e col suo suono 
sull’Arpa. Varj autori Io credono inventore del Contrappnnto, altri 
credevano come tale un certo Dunslable, il quale visse nella prima 
met.à del secolo XV; ma nell’articolo siisioifiA si dimostrò che non lo 
fu nè l’uno nè l’altro. 

Il Dottor William Hychin fondò sni finire del governo di Giaco- 
mo I una cattedra per la musica nell’Università d* Oxford, e l' Inghil- 
terra è il solo poesc nell’ Europa, ove in quest’arte si viene innalzato 
alla dignità dottorale. Non ostante un tale istituto, gl’inglesi stavano 
sempre e stanno tuttora molto indietro riguardo il numero de’ loro 
Compositori a paragone dell’Italia, della Germania e della Francia. 

Tanto sotto il governo del prefato Monarca , quanto sotto quello di 
Carlo 1, i brevi Intermezzi musicali, chiamati masks erano un diverti- 
mento favorito presso la Corte e la Nobiltà. Siffatti spettacoli venivano 
rappresentali colle più splendide decorazioni, e la Nobiltà stessa vi re- 
citava bene spesso. Talvolta la Regina Enrichetta, sposa del Re Carlo, 
sostenne le parti di prima Attrice. Ben luuson fu generalmente l’ au- 
tore di questi masks , e Harrj Lawes fu quegli da cui vennero posti in 
musica. 

11 ristabilimento della monarchia e della dignità vescovile non sem- 
bra solo essere stalo favorevole alla musica sacra, ma anche alla mu- 
sica pixilàoa j e si può attribuue al diletto che il suono del Violino die- 
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de al Re Carlo II se questo strumeato venne introdotto presso la Corte 
e nelle case della Nobiltà per le danze ed i divertimenti Cestivi (*). Que- 
sto Monarca arricchì in processo di tempo la sua orchestra con a 4 Vio* 
lini e coi Bassi. 

L’Opera in musica divenne nazionale presso gl’inglesi soltanto al 
principio del secolo XVIII. L’anno 1710 segnalò una memorabile epo- 
ca coll’arrivo a Londra del Compositore sassone Giorgio Federico H.tn- 
clel. il cui lungo soggiorno in quel paese contribuiva tanto a miglio- 
rarne il gusto musicale. La nazione inglese gli eresse un monumento 
nell’abbazia di Westniiinster, ove giace sepolto. Cento anni dopo la 
sua nascita si diede in onor suo una Cesta musicale nella suddetta abba- 
zia, la quale consisteva in pezzi scelti delle sue composizioni, eseguiti 
da 1077 individui, cioè: da 5 l/^ cantanti e da 563 sonatori, in pre- 
senza della Corte e di 4 ooo uditori. Tutto l’introito montava a la.Boo 
lire sterline (circa 899,000 lire milanesi), e tale somma enorme è la 
miglior prova del zelo, con cui i Grandi accorsero da tutti i contorni, 
onde celebrare gli eminenti meriti di questo Compositore, le cui pro- 
duzioni si rendettero utili a migliaja di persone. 

I Compositori musicali inglesi del secolo XVI in poi sono: Wil- 
liam Newark, Sheringham, Ldmund Turges, Tutor, Gilbert Banester, 
Browne, Richard Davy, William Cornysh il minore, Thomas Phe- 
lyppes, Robert F'ayrCaz, lobo Taverner, lohn Dygon , lohn Shephard, 
lobn Thorne, Thomas Aug. Arne, Gibbons, lohn BIow, D. Samuel 
Arnold, William Bird, lohn Bull, Giles, Tomkins e suo figlio, Bevin, 
Cliild, Batten, Pierson, Lacons, Lawes, Wilson, Hilton, PlayCord, 
Humphrey, Turner, Rogers, Purcell , Clarhe, Holden, Crevghton, 
Tucker, Aldrich, Golwln , Weldon, CroCts, Green, Boyce, Nares ec. 

Scarsa è la letteratura musicale inglese. Bacone Roger e Walther 
Odington fiorirono nel secolo XIII. Gli scrittori di musica dal seco- 
lo XVI in poi sono: Bacone di Verulamio, Girald, Holder, Flud, Brown 
( lohn), Bedford , Stiles, Walker, Iluwkiiis, Burney, lones, Busbey 
ed altri. 

IN GIÙ. ARCATA. 

IN LEVARE (arsis). Parte della Battuta in cui il Compositore che 
dirige leva la mano {v. battere). 

(*) Il concerto xlcl Re Enrico Vili (i53o) era composto di Pifferi c di 
Timpitni , e ciò era ancora una musica dolce assai a paragone del con - 
certo che si sonava al tempo di pranzo di sua figlia, P eroina Elis.ilietia, 
il quale componevasi di iz Trombe, 2 Timpani, Pifferi, Corni e Tamburi. 
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irfNO, ». m. («Inlln pnrola greca iJjxves), Canio Ji lode nello siile 
sublime. Nella Chie.sn si usano, olire il Te Dc.um Inudarmis^ Ire Inni, 
il testo de’ quali c preso dal vangelo di S. Luca, cioè: i) il Magni- 
ficat , 2 ) ^ oda di Zaccaria) e .'!) 1’ orfn di Simeone. 

INNO AMBROSIANO , è il Te Deum laudnmnf, composto da 
S. Ambrogio , Arcivescovo di villano nel secolo IV. Qnrsl’lnno si 
mantiene ancora in uso prc.sso tutta la Cristianil.à , e si canta in par- 
ticolari feste di ringraziamento tanto col Canto ftgnralo quanto col 
solo Canto corale. 

Egli è un’opinione erronea che S. Agostino abbia avuta parte alla 
composizione di tal Inno, nell’occasione che da S. Ambrogio venne 
battezzato a Milano, mentre non ne abbiamo testimonianza alcuna^ e 
ae ciò fosse in falli cosi, S. Agostino n’avrebbe certamente parlato 
nelle sue Opere. Da alcuni si vuole persino composto tal Inno da 

S. Kicczio, Arcivescovo di Trevcri nel 55a 

INNO MARSIGLIESE, detto pure Marcia Marsigliese. Inno com- 
posto da certo Rouget de Lisle sul principio dell’ultima rivoluzione . 
francese. Vuoisi che tal Inno producesse sul campo di battaglia il 
medesimo cflelto che l’antica famosa canzone di Rolland. Il nome 
marsigliese proviene da ciò, che i Confederati lo portarono i primi 
nel 1 792 da Marsiglia a Parigi. 

INNOCENTEMENTE, odv. Posta tale parola in principio di im 
pezzo di musica, indica un movimento moderato ed un carattere sem- 
plice senza ornamenti. 

IN SU. P'. AncAT*. 

INTA\’’OLATURA, s. f., dinota i) la tot.alità de’ segni musicali. 
Fino dai tempi di S. Gregorio Magno, il quale abolì i caratteri della 
musica greca (v. l’articolo A), si usavano una grandissima quantità di 
varie specie d’ Intavolature, particolarmente nei secoli di mezzo, come 
si può vedere nell’Opera intitolata ; Scriptores eccles. de musica sacra 
potissimus dcll’.VIcmanno Martino Gcrbcrt, Principe Abbate ili S. Bia- 
gio. Anche negli ultimi tempi si ha cercalo d’ introdurre de’ nuovi 
segni musicali. Così p. e. il maestro di Cappella Schuize scrisse una 
cantala con cifre, ed il consigliere Horstig pubblicò un almanacco 
per i cantanti ed organisti, in cui le mcdodic sono parimente c.spostc 
con cifre^ altri introdussero certe specie di lince, ma nessuna di que- 
ste nuove Intavolature ebbe incontro. 

a) Si dà anche il nome A' Intarlatura al Basso cifralo. Prima del- 
l' inti'oduziouc del medesimo nella Germania vi si usava una specie 
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di pnrlilura M'iìsa rigo, in cui i suoni venivano mpprescntali colle 
prime Icllerc dell' alliihclo, come lo praticava già S. Gregorio; lo 
lettere mnjiiscolc indicavano la prima o più prufunda Ottava (inco- 
minciando dal r/o),le lettere minuscole la seconda Ottava, le lettere 
minuscole con una lineetta orizzuninic sopra la terza Ottava, cou 
due lineette la quarta ec., come rilevasi dal seguente esempio. 

e I> IC /•' <7 yl H , e rf t f t; a h , e li a ah, e li efg a h er.. 

Oltre a ciò vi erano ancora altri sogni por indicare la durata de'snoin. 
Anche al giorno d’oggi i Tedeschi si servono di ipiesto lettere [kt 
esprimere 1' estensione di una voce oc. ( 0 . l'articolo a). 

3) Intavolatura era ancora una maniera di notare con lettere, altre 
volte in uso por il Liuto, la Tiorba, la Chitarra, il Sistro e la Viola. 

4) Si chiama pure Intavolatura la tavola rappresentante uno stru- 
mento da fiato con huclii, come il Flauto, Fagotto ec. Da ciascuno 
di ipiesti hiichi partono linee orizzontali, su cui riposano di distanz.'i 
in distanza gli O pieni e vuoti. Se l'O è pieno, indica che il buco deve 
essere chiuso; se è vuoto, ciò vuol dire, che il buco dee riinanorc 
aperto per formare tal o Ini suono .segnalo in margine. A motivo 
però del concorso di varie dila. e talvolta di tulle le dila insieme, che 
occorre in tali strumenti. l'Intavolatura pre.senla ancora all’occhio le 
linee che cadono perpendicolarmente sopra le lince orizzontali. Se- 
guendo quest’ altra direzione, e facendo attenzione agli O pieni c 
vuoti, si perviene a conoscere la ipiantità di buchi che si devono chiu- 
dere Oli aprire per far un tal Tuono o tal altro. 

Si trova l’Intavolatura d’ogni strumento da fiato con buchi, in 
lesta de’ Melodi di cpicsti strumenti. Vi si accoppia talvolta una par- 
ticolare Intavolatura, la quale indica il modo di digitare |>er certi 
Trilli, clic non si potrchhero eseguire col metodo ordinario. 

Non avendo il Como uè chiavi nè buchi , non si può dare la sua 
Intavolntiirn. Sì ha nondimeno indicata quella del Trombone, atteso 
che i Tuoni si ottengono su questo strumento allontanando, o avvici- 
nando più o meno la pompa. 

INThLLlGlBILE, adj. Si pretende ben sovente che la buona mu- 
sica sìa quella che è intelligibile a tutti. Se tale pretesa hanno gli idioti, 
nulla si può contraddire, giacché si .sa quel che piace loro. Ma se tale 
linguaggio tengono i veri artisti, convicn dire die essi dimentichino 
di non aver potuto tantosto eseguire e capire la maggior parte vici 
lavori di Ilajdn, Mozart, Bectoven, che adesso stimano molto, tro- 
vandosi sopra un più alto grado di coltura musicale. 

1 
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La più grande e vera arte del Compositore eonsisle nell^ agire indi- 
stintamente su tutti colla Tcriln delP espressione, mercè i mezzi ine- 
sauribili che gli olTre la sua arte, e come io richiede il momento dcl- 
r azione. Per tal modo la più artificiosa modulazione posta nel vero 
suo luogo sarà intelligibile nel pieno suo significato anche alP orec- 
chio meno esperto, non già in quanto alia struttura tecnica (che nulla 
importa), ma riguardo al momento dell’azione. Se p. e. nel Don Gio- 
vanni la statua del Commendatore pronunzia il suo terribile si! sulla 
Toce fondamentale mi, ed il Compositore prende tal Nota come Terza 
di do, e modula in questo Tuono preso da Leporeilo, nessun idiota 
nella musica capirà la struttura tecnica di questa transizione, ma tre-' 
merà nel suo interno con Leporeilo; ma nemmeno il più collo mu- 
sico penserà in quel momento a siffatta transizione, c si troverà nella 
stessa categoria dell’ idiota. 

Si approvi dunque il facile ed il piacevole nella musica quando è 
adattata alla situazione , ma il volerli prendere per sola norma del- 
l’arte, sarebl)e limitarla in troppo angusti confini e condannarla alla 
monotonia. I dilettanti di poesia che amano più di tutto le poesie fa- 
cili e popolari, una semplice canzone nazionale, non diranno certa- 
mente che le poesie del Dante, del Shakespear, del Schiller, del Gò- 
the vogliono poco, perchè non sono intelligibili u lutti. Perciò l’uomo 
è capace di coltura e non è limitato ad un uniforme cerchio della 
vita. Infinito è l’impero della natura c dell’arte, e sta sopra ad ogni 
teoria per la sua inesauribile varietà. 

INTENDENTE, s. di a g., prendesi comunemente per conoscitore. 

INTENDENTE DI MUSICA, detto anche Sopraintendente, è per 
lo più un impiego di Corte. Talvolta compete all’Intendente di far le 
funzioni di direttore di musica. 

INTENSITÀ, s. f. r. forza. 

INTENSO, ad]'., dieesi di un suono assai vibrato. 

INTERMEZZO, s. m. Gli antichi Romani rappresentavano spesso 
fra gli Atti dei loro componimenti teatrali, delle picciole scene, da loro 
chiamati Satjrri. 

Asserisce CrescimbenI che in una Farsa scritta da Damiano, e 
stampata nel iSip, vi era in testa d’ ogni atto de’ versi in ottava rima, 
che si cantavano al suono della Lira o delia Chitarra da una persona 
detta Orfeo. Un’altra volta cantavasi un Madrigale sotto titolo di 
Coro, all’imitazione degli antichi poeti comici, i quali al tempo di 
Orazio introdussero de’ Ganti fra gli Atti, in vece de’ Cori impiegali 
da’Qreci nelle loro tragedie e commedie. 
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Ogni Alto nelle antiche commedie italiane area un argomento o 
prologo, e talvolta due. Simil pezzo fu sempre recitalo o cantato negli 
antichi Misteri da un angelo nunzio. 

I piccioli pezzi intitolati: Intermezzi in musica, i quali preceilc- 
vano le Opere, non erano in sul principio che Madrigali o causo ' 
nette. Il Tasso ne compose pel suo Aminla, e Guarini pel suo Paslor 
fido. 11 pubblico s'annojava però ben presto di simili cose senza azio- 
ne, senza movimento ed incidenti drammatici, e saggiamente si sosti- 
tuirono ad essi delle scene più animate, piene di carattere, di senti- 
mento e di gnjezza. 

L'Intermezzo venne rappresentato fra le Opere serie (come al tempo 
di Metastasio), e fra le commedie, come si usa ancora a Roma, chia- 
mandosi le Opere buffe in due Atti anche Intermezzi. 

La Serva padrona del Pcrgolese, data a Napoli verso il 1 734,4 uno 
de’ più celebri Intermezzi che si conoscono. 

INTERPUNZIONE, s. f. S’intende 'nella composizione musicale il 
modo di distinguere i riposi più o meno perfetti, e di dividere talmente 
le frasi, che si sentano il loro principio, la loro cadenza, e le loro con- 
nessioni più 0 meno grandi, come appunto ciò accade in un discorso 
ben proferito. 

L’interpunzione è anche il riposo praticato alla metà di ogni ver- 
setto de’Saluii, che indicato viene con un asterisco (*). Se poi la pri- 
ma parte è troppo estesa c prolissa vi ha luogo anche un altro riposo 
minore detto punto d’ inflessione , il quale viene indicalo da una vir- 
gola, che lascia campo a respirare. 

INTERVALLO, s. m. Distanza da un suono all’altro, più acutoo t 
più grave. Gl’Intervalli si contano ordinariamente dall’ ingiù all’ insù, 
ed il numero del suono più acuto dà il nome all’Intervallo, di modo 
che p. e. do sol sarà una Quinta, essendovi una distanza di cinque 
suoni. Ma siccome ogni Intervallo può essere qualificato in varj modi, 
perciò viene determinalo dagli epiteli naturale , maggiore, minore, 

' dia^nuìto ed eccedente, 11 nome naturale si dà solo a quelle couso- 
nanzec^tllj^ngono una sola specie consonante, come la Quarta, 
la Quinta e l’Oliva. Cogli epiteti maggiore e minore si distinguono 
le varietà delle Terze, Seste, Settime, e Seconde. Ma se in un Inter- 
vallo naturale o minore la voce bassa viene accresciuta di un Semituo- 
00 minore, o si abbassa la voce acuta d’un simil Semituooo minore, 
avrà l’epiteto di diminuito. E se in un Intervallo naturale o maggioro 
la voce grave viene abbassata d’ un Scmituono minore, oppure la voce 
acuti! accresciuta di tale Scmituono, si chiamerà eccedente. 
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Si polrebl>cro ancitc immaginare Intervalli doppiamente dimiiini(i 
od eccedenti, come p. e. la doppia eccedente Seconda sol \^,la ^ ec. ^ 
la loro cjualilà si spiega però da sè medesima. 

Gl’ Intervalli più usitati sóno i seguenti : 

i) La Prima, è naturale, ed in allora chiamasi Unisono , p. e. do 
do sullo stesso spazio ^ od eccedente, come do do ^ ( nell’articolo puih.ì 
si troverà perchè l’ unisono viene annoverato fra gl’intervalli). 

3 ) La Seconda è maggiore (do re), minore (rt db) ed eccedente 
(doreijt). 

3) La Terza è maggiore (domi)^ minore (re Ja) c diminuita 
(re pfa). 

4) ^ Quarta è naturale ( do fa), diminuita (do ì^fa) odccccdento 
(fa si). 

5) La Quinta è. naturale (do sol), diminuita (sifa) ed eccedente 
( do sol ^ ). 

6) La Sesta è minore (si sol), maggiore (fa re ) ed eccedente (fa re ^). 

j) La Settima è minore (sol fa), maggiore (dosi) u diminuita 

(sol fa). ^ 

8) Ottava è naturale {dodo),oppurediminuita t/o, re re[;). 

Vi sono poi degli altri Intervalli sopra l’Ottava, come: la Nona, la 
Decima, V Undecima, e via discorrendo sino alle Ottave duplicate, tri- 
plicate ce, 

L’Ottava serve di complemento a tutti gl’ Intervalli che stanno en- 
tro i suoi proprj limiti^ così p. e. il complcuieuto della Terza do mi 
sarà una Sesta mi do ec. Onde saper sul momento nominare gl’ Inter- 
valli rivoltati, si mettano i numeri da i sino a 8 iu ordhie rovescio gli 
uni sotto gli altri, p. e. 


13345678 

87654331 

Risulta da ciò che il Rivolto della Prima dà l’Ottava, 


il Rivolto della Seconda dà la Settima, 

1» 

» 

Terza 

9 

Sesta, 

» 

• 

Quarta 

9 

Quinta, 

J» 

• 

Quinta 

9 

Qua^u)^ 

li 

li 

Sesta 

V 

^eTerza , 

• 

li 

Settima 

li 

Seconda , 

• 

li 

Ottava 

li 

Unisono. 


In questi complementi o Rivolli gl’ Intervalli cambiano ancora lo 
loro denomioasiooi di ma^'giore, minore, eccedente , e diminuito, di 
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modo cbo gl’ loterralli maggiori diventano miaori, e viceversa i ibi» 
novi diventano maggiori; gl’intervalli eccedentrdiveutano diminuiti , 
e viceversa i diminuiti diventano eccedenti. 

Si dividono ordinariamente gl’intervalli i) In consonanti g disso- 
nanti {v. gli articoli coNsoaiivzA e Dissoaiazi ).; a) In semplici , rad- 
doppiati, triplicati ec. Semplici sono quelli die IrovansI ne’ limiti del- 
l’Ottava, raddoppiati, triplicati ec. quelli che oltrepassano una, due 
e più Ottave. Per comprendere qual-sla di un Intervallo raddoppiato 
il suo semplice, se ne levino sette tante volte che ci stanno, ciò che 
rimarrà sarà l’Intervallo semplice. Da tifici sottraete sette, restano 
sei , ed in tal modo la rerzadecima è pna Sesta raddoppiata. Da quin- 
dici sottraete due volte sette o quattordici, resta tino; per conseguenza 
la Quintadecima è un Unisono triplicato, od un’Ottava raddoppiata. 
All’incontro per raddoppiar un Intervallo semplice qualunque si ag- 
giungono sette, e per triplicarlo quattordici. 

.j- ' il : ... i - ' 

Rapporti 


degl’ Intervalli semplici, degl’Interv. raddoppiali, degl’Inlerv. triplicati 


dell’ Ottava * a : i 

n 

4 : I 

99 

• 8:1 

della Quinta 3 : a 

■ 9 % 

3: I 

99 

6 : I 

n Quarta 4 ' ^ 

'91 

8:3 

99 

16 : 3 

- » Terza maggiore 5:4" ' 

n * 

5 : a 

99 

5: I 

a Terza minore 6 : 5 

» 

la : 5 

99 

34 : 5 

a Sesta maggiore 5 ; 3 

9» 

IO : 3 

99 

ao : 3 

■ » Sesta minore 8 : 5 

99 

i6;5 

99 

3a : 5 

a Settima magg.^ 1 5 : 8 

99 

i5:4 

99 

i5:a 

' a Settima minore 9 : 5 

99 

18 : 5 

99 

36: 5, 

del T nono maggiore g : 8 

99 

9 = 4 

99 

9 : a 

■ a Tuono minore 10:9 

99 

ao : g > 

99 

40:9 

a Semltuonomagg.eiS : i5 

19 

3a : i5 

99 

64: i5 

-a Semituono min.^ a5 : a4 

99 * 

a5 : la 

• 99 

35:6 


INTERVALLO COMPOSTO. V. composto. 

INTERVALLO CONSONO, è quello deirOllava, della Quinta ec. 
INTERVALLO CROMATICO. V, CEnnuE cromatico. 
INTERVALLO ENARMONICO. V, genere enarmonico. 
INTERVALLO INCOMPOSTO, V. incomposto. 

1NTE2RVALLO MASSIMO, MINIMO. V. questi oldm! du« articoli. 

• vol i. . • 44 
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-■.INTERVALLÒ ORDINARIO, è l’ Intervallo compclenlc ad ogni 
successivó grado. 

INTERVALLO RAZIONALE, è qaello che si mostra coi nomert 
in ordine aritmetico cornala Quinta pei numeri 3: a ec.: iVmxibrw/e, 
quello che in modo alcuno non si può descrivere. 

INTRODUZIONE, s. f. Péazo di musica che precede ad uno o più 
componimenti grandi. Un esempio di quest’ullrma abbiamo nelle Ope- 
re moderne, in cui il primo numero è composto di varj Tempi e mo- 

• • * r ' ■ 

vimenlK .* ^ 

INTROITUS. Versetto della Bibbia che si suole cantare mentre il 
sacerdote entra all’altare, ed è perciò che nel rito ambrosiano viene 
detto ingresso f poiché cantasi mentre il popolo entra in Chiesa. 

Colla parola introitus viene determinala anche la composizione mu- 
sicale fatta su quella specie d’Antifona unita ad un Salmo^ composta 
appositamente per le rispettive feste che si celebrano nella Chiesaxat- 
tolica , di modo che ogni festa di qualunque Santo ha il suo introito 
particolare. 

INTUONARE, v. a. Entrar nel Tuono, regolandosi sul suono d’uno 
strumento, o sulla cognizione che si ha dell’ordine de’ diversi gradi 
della Scalaj ovvero l’alto di proferire quel grado d’acutezza o di gra- 
vità che appartiene al suono, relativamente alla sua Scala, Modo ec. 

Se ciò viene perfettamente eseguito , allora dicesi che il cantante o so- 
natore intuona bene, ha una perfetta intuonasione, e nel caso contra- 
rio stona, distona. ó 

La Nota che lo strumento propone all’esecutore non ò sempre quel- . 
la ch’egli dee prendere, ma gli serve di punto d’appoggio per giun- 
gere alla sua. Per esempio, il Ritornello d’ un’Aria o di un Concerto 
termina in sol, l’esecutore calcola fàcilmente l’Intervallo di Quarta, 
cd intuona il do, come l’orchestra glielo avesse indicato, c via discor- 
rendo. Il cantante però che non conosce esattamente gl’intervalli colle 
loro alterazioni, non entrerà mai bene a proposito, e stonerà anche soste- 
nuto dall’orchestra, non sapendo misurare la distanza degl’intervalli. 

Intuonare dicesi pure, quando il sacerdote che celebra il Sacrifìcio 
della Messa, il Vespro proferisce cantando le prime od intermedie 
parole d’un Inno, d’uu’ Antifona, d’ un Salmo ec., e dicesi in allora II 
celebrante ha ininonato il Gloria, il Domine, il Tantum ergo ec. 

INTUONAZIONE, s. f. Proprietà de’ suoni, la quale fa sì eh’ essi 
diventino Tuòni, cioè, che difleriscano dal grave all’acuto (v. l’arti- 
colo precedeute). 
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L’ intaonazione può essere giusta o falsa troppo alta o troppo bas> 
sa, troppo forte o troppo debole, mancante afliitto OTrero tarda, p. e. 
una canna d’ Organo, la cui lacca sia troppo grande e cbesion intuo- 
na, od un Oboe in cui la canna deirancia non è abbastanza sottile, 
per cedere alla leggiera pressione delle labbra, e per cousegùeoza non 
intuona sul momento. * 

Intaonazione indica quel dato suono emesso da uno strumento io cui ' 
risiedono i suoni naturali, come dal Corno, o da un Cembalo ben ac- 
cordato sul corista, o dall’ Organo, a norma de’ quali s’accordano tutti 
gli altri strumenti, e dicesi p. e. datemi l’ inluonazione a quel sona- 
tore che deve proferire quel suono regolatore , il quale è ordinaria- 
mente il la o il re. 

Intaonazione chiamasi pure quel picciolo preludio snll’ Organo, il 
quale serve ad indicare il Tuono del pezzo musicale, cui deesi dar ese- 
cuzione. * 

Inluonazione ò finalmente una voce colla quale viene indicato il 
Canto intero del versetto d’nn Salmo, o solo il principio. Godeste in- 
tnonazioni vengono espresse coi vocaboli Formulae tonorum, Forme 
delle otto Salmodie ec. Vi si distinguono il principio, il mezzo ed il 
fine colie parole: sic incipit, sic mediatur, sic Jinilur. 

. INVENTARE, V. a. , , 

INVENTORE, s. m. T ' seguente. 

INVENZIONE, s. f. Arteo facoltà di trovare delle idee musicali, 
di creare un nuovo sistema d* musica, sia riguardo all’armonia o al- 
l’acustica, come pure l’essere il primo autore di qualche strumento ec. 

Si potrebbero distinguere due sorta d’ invenzione nella composi- 
zione musicale: l’invenzione propriamente detta, e quella per imita- 
zione. La.prima crea le sue nuove ed originali produzioni, che non so- 
migliano punto a ciò che le ha precedute, e le quali servono di mo- 
dello a tutto ciò che le segue. Essa è il carattere più distintivo del ge- 
nio, e spesse volte il Compositore si mostra taje anche nel trattare una 
idea comune. La seconda consiste nell’ approssimarsi , tanto nel dise- 
gno quanto nulla condotta e ne’ modi, a qualche altra produzione già 
conoscinta. Abbenchè tale invenzione sembri più facile dell’altra, ciò 
non di meno presenta i suoi scogli e lo sue dilìlicollà: la principale è il 
pericolo che si corre di cader nel plagio, non avendo a bastanza im- 
maginazione c gusto per arricchire d’ acccssorj il fondo di cui si è già in 
possesso. Una felice iaiilazione può valere quanto la stessa invenzione. 

INVERSIONE, s. f. Alcuni autori prendono le parole Inversione c 
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Rivolto come sinonimi: altri intendono sotto il termine /n^rfibne qnat- 
tro diverse maniere di prendere un tratto di melodia in un ordine dif* 
ferente di quello in cui è proposto, i) Quando le Note che sono ascen- 
denti nel soggetto diventano disccudenti) sia all' Ottava , alla Quinta , 
alla Qptfrta, alla Seconda, o all’ unisono dicesi Inversione semplice 
(luversio simplex), come nella Fig. 87. 2) Allorché si procede come 
nella precedente, ma senza prendere alcuna licenza, cd in modo che i 
Tuoni corrispondano ai Tuoni, ed iSemituoui aiScmiluoni, locchc non 
La luogo che nell’inversione alla Settima, alia Terza o alla Sesta maggio- 
re, in allora si chiama Inversione reale, legata, stretta (Inv. stricta), 
come nella Fig. 88. Considerando qui il tema, trovasi che la prima Nola 
rispetto alla seconda forrtia una Quarta naturale, la seconda rispetto 
alla terza Nota una Terza minore, la terza Nota olla quarta una Se- 
conda maggiore. Verificandosi tutto ciò come lo si trova nella Fig. 88 
presso ab c, l’ Inversione sarà esalta j ma se ciò non avviene così esat- 
tamente come nella Fig. 87 a ò c de, ove invece la Quarta inversa è 
pur naturale, ma dalla seconda alla terza Nota presso c d y' è la di- 
stanza di una Terza maggiore invece d’ una minore, c dalla terza alla 
quinta Nota presso ab d y'è quella di Seconda minore invece d’una 
maggiore. 3 ) Quando tutte le Note prendono un molo retrogrado in- 
clusivamenle alla prima ha il nome di Inversione cancrizzante (Inv. 
can^lzans) Fig. 8g. E filialmente 4 ) investendo questa terza specie 
, con moto contrario, chiamasi Inversione contraria (Inv. cancrizans 
contraria) Fig. go. , ^ 

Anihiduc le ultime Inversioni sono fuor d’ uso a motivo del loro Can- 
to zoppo^ tanto più s’adoperano le prime due specie, particolarmente 
nelle Fughe, ma in allora il Compositore deve inventare per prima cosa 
‘ nn tema adattato a sifialte Inversioni. 

La parola Inversione dinota altresì la trasposizione delle parole del 
testo in un Canto di lunga condotta, nell’atto che vengono ripetute. 
Se p. c. Il poeta dice » Il cor di giubilo brillar mi sento , e nella ripe- 
tizione prendesi in ordine inverso : » Mi sento brillar di Rubilo il cor, 
tal cangiamento diccsi Inversione , lo che può solamente aver luogo, 
quandole parole siano state cantate prima nell’ ordine con cui trovansi 
nel testo. 

INVI I ATOR^UM. Nome dell’Antifona colla quale si risponde nella 
Chiesa romana al salmo : Venite exullemus. 

IO BACIIUS. Canzone in onore di Bacco, «he gli antichi canta- 
vano nelle feste e nc’sagrifizj in onore di questa divinità ed in cui .si 
ripetevano sovente le parole Io e Bachvs. 
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IONIO , adj. f;Ii arllcol! greci artichi e modo. 

IPOCllRLMA. CanzouG a ballo eseguita anticainaite in onore di ' 
Apollo. 

IRLAND.l (brevi cenni storici sull’ antica mosica dell’). Il gusto 
musicale sembrava ianato ne’ primi abitanti di quest’ isola, e si perfe- 
zionava coi progressi delia civile società. L’ antica istituzione de’ Bardi 
l’introdusse dappriiàa , ma lo studio della musica non restò per molto 
tempo esclusivo a qaest’Ordine. Ogni eroe ed ogni zitella imparava a 
sonar l’Arpa molto tempo prima che le utili arti fossero conosciute in 
quella regione. In certe leste pubbliche, solevasi far passare in giro tale 
strumento da mano in mano, e tuttLcaiilavano accompagnandosi. , 

Yarj autori irlandesi parlano molto delPclfetto della musica antica 
della loro nazione, e Walther nelle sue Memorie boriche su i Bardi 
irlandesi f dice a tal uopo , che essa si distingueva » con una dolcezza 
insinuante che va al cuore, e vi produce un piacere estatico che fa 
vibrare tutte le fibre , risveglia la sensibilità , e agita o tranquillizza , 
l’anima. Tale musica non manca mai il suo effetto, volendo eccitare 
qualunque sia passione: essa è la voce della natura, e sarà sempre 
intesa ». , 

Yarj pezzi di questa musica sono però giunti fino a noi, e bisogna 
forse essere Irlandese per sentirne tutto l’ incanto. Pare che il più an- 
tico de’ medesimi sia il ceanan ,tO come si chiama comunemente irish 
cry (grido irlandese). Si pretende eh’ egli non ammetta un Basso, Io 
che farebbe tpdere non solo ub YaloUi, un Ab. Yogler, ma anche al- 
tri à^rmonisti ad essi inferiori! 

Gli antichi Irlandesi , come pure gli antichi Scozzesi coltivavano 
tre sorta di musica, corrispondenti a tre Modi greci, e loro davano i 
seguenti nomi singolari gollttraidheacht, geantraidheacht e suanttrai- 
dheacht. L’uno era proprio alle feste pubbliche, l’altro a circostanze 
dolorose, ed il terzo a preparare l’ anima al riposo, ed a sostenere le 
pene de’ travagli. In tutti i concerti, dice il sig. O’ Conor, il Canto 
veniva accompagnato dalla musica strumentale, e l’ Oda cantala era 
adattata invariabilmente alle tre specie di musica eroica, dolorosa, 
e calmante. 

Fra gli strumenti di cui gl’irlandesi si valsero con felice successo, 
l’Arpa merita il primo posto. Eglino ne aveano quattro specie: 1) il 
Clear-seach, detto comunemente Arpa irlandese^ è d' un’antichità 
tanto remota in quel paese, che sembra esservi nata, od almeno esser- 
vi stata in uso lungo tempo prima di quello che lo fosse presso la 
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maggior parte delle altre nazioni occidentali, a) Il Eeimine, o Arpa 
picciolache si crede avesse da 5o a 6o corde, |>oste sopra due ponticelli, 
le quali si sonavano con ambe le mani. 3) Il Cìonas~cruil avea sol- 
tanto IO corde, e si sonava con un plettro, specie di ditale puntuto 
che si metteva ai dito, pizzicandone le corde 3 alcuni credono che so- 
migliasse al A greco. 4) R Creamthine cruit avea 6 corde sostenute 
da un ponticello, dalle quali si traeva il suono col pollice. Gl' Irlan- 
desi considerano tale strumento come il padre ^1 Violino. 

Gli antichi Irlandesi aveano altresì la Cornamnsa, ed una specie 
di Como da loro usato nelle cerimonie religiose. Le cinque 0 sei spe- 
cie delle loro Trombe erano: i) io Sluìc 0 Stoc con un bocchino largo; 
esso serviva come Tromba marina sull’alto delle torri per radunare 
le assemblee, prCclamare le feste pubbliche ec. 3) Il Como colle sue 
diverse subdivisioni, era una Tromba di caccia e di battagli», èd area 
una semplice forma. 3) Il Dudag era , secondo Burnej, una specie di 
Clarino o Tromba acuta, chiamata da’ latini lUuits, in uso per la ca- 
valleria. 4) Il Gall-trompa, o Tromba gallica, che gl’irlandesi hanno 
avuto dagl’inglesi, appartiene a’ tempi posteriori. Dagli Scozzesi el>- 
Lero il Blaosg, o Conca marina, strumento guerriero, che i Romani 
chiamavano Buccina, e che questi ultimi lasciarono nella Scozia ncl- 
l’inrontro di aver invasa quella Provincia. 

Il Cibbual o Corabas era una Specie di Cimbalo composto di varie 
picciole piastre di rame, o linguette di legno, legate con una coreggia 
che si teneva con una mano e si battew coll’altra. Gl’ Islandesi se ne 
servivano ne’ cori, nelle feste, ne’ funerali, ed in altre pubbliche oc- 
casioni. 

Aveano inoltre il Beadan e Fideog, specie di Flauti di una costru- 
zione semplice , e di suono assai dolce. 

Si sono scoperte delle traccie che fanno supporre, aver sussistito 
un collegio di coristi fra gli antichi Irlandesi. È probabile che vi Ibs- 
sero altre volte varj di questi seminar) musicali nel Regno, e che equi- 
valessero a’ diflereilti collegj de’ Bardi. Vi si imparavano i varj generi 
di musica mediante un circolo musicale, detto drai acht, distinto dal 
circolo prosodiaco, che chiamavasi ogham. 

Fra i Canti nazionali, gl’irlandesi amano particolarmente il loro 
Canto militare, detto pharroh. Tale canzone, come quella di Rollando 
presso i Francesi, celebrava le azioni d’un antico eroe, chiamato Phar- 
roh, o Pìmrrogh, specie di gigante, del quale piace' al popolo di rac- 
contare cose meravigliose. 


Digitized by Google 


IST 35i 

Ormai tulli questi antichi Canti irlandesi, tanto celebrati, sono ca- 
duti in discredilo, e gl’ Irlandesi seguono presentemente il gusto mu- 
sicale degl’ Inglesi e delle altre nazioni. 

ISTRUMLNTALE, adj., ciò che ha rapporto agli strumenti, che 
si oltleuc col mezzo degli strumenti. Uicesi : stile istrumenlale y mu- 
sica istrumentnle , Parte istrumentale^ accademia istrumentale. \ 

Del Canto istrumentale parlasi nell’articolo càtìto. 

ISTHUMENTAUE, t. a. Aggiungere ad una Parte cantante, o ad 
altra idea, pensiero musicale, quegli strumenti, che il Compositore 
estima convenienti per accompagnare, sostenere, rinforzare o ador-> 
Dare la principale cantilena. 

Li’ istrumentazioue può prendere quindi qualunque siasi carattere 
analogo al sentimento , che il Compositore si è prefìsso d’esprimere. 

L’ istrumentazione è il mezzo più alto alle pitture musicali. Non è 
qui il luogo di esporre e di dare degli avvertimenti intorno al modo 
d’ islrumenlare; ciò appartiene alla dottrina della composizione musi- 
cale, ma certo è che l’arte d’ istrumeutare è oggigiorno uno de’ punti 
più essenziali. 

ISTRUMENTAZIONE, 8. r.Attod’Islrumentare. A', l’articolo pre- 
cedente. 

ISTRUMENTI DI RINFORZO. F. birpobzo. 

1STRU.VIENTISTA , s. di a g. Persona che professa l’arte del snono 
di uno o più strumenti. 

ISTRU.VIENTO (musicale). Corpo artificiale, il quale può rendere 
c variare i suoni ad imitazione della voce umana. Si rendono.! suoni 
su gli strumenti col mezzo delle vibrazioni delle corde o di certi «orpi 
elastici, ovvero mediante la collisione dell’aria introdotta ne’ tubi. 

Gli strumenti possono dividersi in varie maniere: 

i) Per rispetto all’ età in antichi e moderni. Fra gli strumenti an-» 
tichi annoveransi quelli degli antichi Egiziani, Ebrei, Greci e Ro- 
mani. Si considerano anche come strumenti antichi quelli di un'epoca 
posteriore assai che sono però fuor d’uso, come p. e. la Ribeca, il* 
Liuto, la Viola da gami», c tanti altri di cui fa parola questo Dizio- 
nario. Gli strumenti moderni sono quelli che si usano atlualhienle. 

a) Rispetto alle parli principali in cui dividesi ordinariamente la ’ 
Terra: europei, asiatici ec.; questi dividonsi di nuovo secondo che 
ogni uazioue ha i suoi proprj in chinesi, moreschi, turchi, russi cc.j €i 
che perciò istrumenti nazionali vengono appellati. * 

3) La divisione più generale che si fa degli strumenti è quella di slru- 
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meni! da arco e da fiato (e questi si distìogaoao di^mioro ia quelli di 
legno, di metallo, con buchi o sentii buchi )\da percossa, come i Tim- 
pani; da tasto come il Cembalo tasto e da fiato, come l’Organo; 
da pizzico ( l’Arpa, la Chitarra , il Mandolino ) , ai quali si potrebbero 
anche aggiungere gli strumenti da fregamento, come p. e. l’Armonica, 
l’ Eufono. • , ■ é - ■ . 

Si dà anche il nome di strumenti erustief^ ^ battente) 
a quelli in cui si fa risonare il corpo sonoro mediante nn colpo, p. e. 
i Timpani, ia Campana, il Cembalo ec. Perciò nè il Cembalo da ar- 
co, nè l’ Organo possono considerarsi come strumenti crostici da tasto. 

Si distinguono inoltre gli sfrutnenti in istrumenti mobili , da cui 
escono i diversi suoni mediante l’opera di chi maneggia io strumento, 
p. e. il Violino, l’ Oltoe ec. a dilTerenza degli strumenti stabili in cui 
s’eseguiscono. meccanicamente i suoni gm stabiliti dall’ acoórdatore , 
come p. e. il Pianoforte, l’Organo. 

. ■ Costruzione degli strumenti da arco. 

• 

Gli strumenti da arco, come il Contrabbasso o Violone, il Violon- 
cello, le varie specie di Viole, il Violinosi somigliano tutti riguardo 
alla loro struttura. Le loro parti costitutive sono: un coperchio ed un 
fiondo d’uguale grande7.za, ambidtie igniti con fiascie e controfiascie } 
un manico col riccio in cui trovansi i bischgri at quali s’attaccano le 
òorde, che vanno distese sopra la tastalur^ del manico sibo alla parte 
inferiore dello strumento, ove vengono attaccate mediante un grup- 
pcttò ne’ buchi dèlia cordiera, e riposano quindi nella metà del co- 
perchio circa sopra un pezzettino di legno provvisto' di due gambe, 
àc\lo ponticello. Entro del corpo dello strumento trovasi sotto la gam- 
’ba del ponticello, su cui riposa la corda più debole, nn bastoncino di 
legno ritto in piede, detto anima. Alla parte opposta è incollalo al di 
dentro del coperchio un pezzettino di legno lungo, ma stretto e ton- 
duto, detto catena, per resistere alla pressione delle corde da questo 
lato. Vi sono poi i zoccììotti, uno de’ quali è collocato alla parte supe- 
riore ov’ è posto il manico , e l’altro ove s’ attaccano' le corde; altri 
* qiiallro laterali ve ne sono -ove si formano le punte che [vengono a 
rappccsentaru un C, alla cui vicinanza trovansi sul coperchio gli 
UBO rimpcUa all’ altro. ’ 

• I ' 
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Brevi cenni acustici su gli strumenti da fiato. 

Si cliiamaDO strumenti da (iato quelli, in cui la colonna d'aria con* 
tenuta nel tubo dello strumento forma H corpo sonoro. Tutti gli stru- 
menti da (iato in generale hanno un tubo, in cui il suono nasce dalla ' 
colonna d’aria messa in vibrazione da una massa aerea che vi pe- 
netra, lo che si fa*ora mediante l’iml)occatiira a guisa delle canna ‘ 

d’ Organo, che si possono chiamare strumenti labiali, ora colle lab- 
bra, come p. e. il Flauto, ora con Imboccature provviste di anele o lin- 
guette, e che dirsi possono s/rnme/»//’ linguali, come p. c,*TOboc, il 
Clarinetto, il Fagotto ec. , e (inalmentc con nna imboccatura in forma 
di bocchino, cui appartengono gli strumenti da fiato di metallo/ conio 
la Tromba, il Trombone, il Corno ec. 

Le vibrazioni della colonna d'aria entro il tubo sono in generale 
di maggiore o minore ccleriS, e per conseguenza il suono siin'i or 
grave or acuto, secondo la maggior o minor lunghezza del tubo da una 
estremità all’altra. Perciò un tubo che ha la metà della lunghezza 
d’un altro darà, supposte tutte le altre circostanze uguali, l'Ottava 
alla di quest’ultimo. Pocoo nulla In(lulsce il diametro del tubo sull’a- 
cutezza o gravità del suono, ma bensì l’apertura inferiore; se questa 
è larga, II suono sarà iin po’ più acuto di quello che dovrebbe essere 
dietro la lunghezza del tubo, e inoltre più chiaro e più forte; nel caso 
opposto sarà più grave, e nello stesso tempo più dolce e più debole ( su 
tale principio sono fonduti i così detti Tuoni stoppati o socchiusi ue* 

Corni, c, come vedrasti in appresso, una gran parte degli strumenti da 
fiato; così pure diventa più grave il suono sul Flauto più che si copra 
l’Imboccatura col labbro). Allorché si chiude alTatto Piuferioru aper- 
tura di un tubo, iu modo che la colonna d' aria contenutavi non venga 
in coulatio coll’aria fibera, il suono diventa d’ uni Ottava pm grave di . 
quello ohe sortendo da un tubo tutto aperto, come p. e. una canna * ^ ' 
d’ Organo chiusa. Ciò non ha però luogò negli altri strumenti da lia- ^ 
to, essendoché p. e. nella Tromba, in cui 'si chiude l' apertura supc- 
riore colla bocca , volendo andic chiudere l' apertura inferiore , nou . 
produrebbe suono veruno, ' ~ ^ . 

Il più grave de’suoni d’ un tubo dicesi j«o«oybM</amcn/a/e, il quale ■ • 
viene prodotto con un oolpo di vento debolissimo, cd accresciuto od 
abbassato di qualche cosa (siccome tutti gli altri) cacciandolo più a 
meo forte; sforzandolo poi decisamente, rviscono in vece del suono 
fonJanientale altri suoui più acuti, delti, suoni armonici, ovvero suv ‘ < 
lot. t- ^ ‘ ' 
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ni acustici accessorj. La ragione principale di lutto ciò consiste o nella 
violenza maggiore^ e per conseguenza nella maggior velocita dell' aria 
penetrante, da cui nascono le vibrazioni più celeri dell’aria conte- 
nuta entro il tubo , ovvero nella maggior finezza e sottigliezza del- 
r aria. Perciò un principiante di Flauto produrrà i suoni acuti con 
stento e strillanti, rinforzando solo l’aria senza saperla rendere sottile 
abbastanza , mentre il buon sonatore farà sortire i suoni più acuti 
senza stento^ e così viceversa saprà intnonare anche i suoni gravi con 
maggior (orza, mentre il principiante vi riuscirà solo con un fiato sner- 
vato. Della stessa guisa le ancie dell’Oboe, del Clarinetto e del Fa- 
gotto si stringono di più colle labbra, onde farne sortire i suoni più 
acuti ^ cosi del pari i sonatori di Tromba e di Corno chiudono le lab- 
bra più strettamente, intuonando i suoni più acuti, ed il primo Cor- 
no ha un bocchino più stretto del secondo, come lo ha più largo 
il sonatore di Trombone di Basso e di Serpentone del sonatore di 
Tromba. 

Tutti i suoni armonici che un tubo aperto (all’estremità bassa) 
produce col fiato più forte sono come è noto: il suono, il quale è di 
un’Ottava più alto del suono fondamentale; la sua Quinta, che nasce 
da un fiato più forte ancora, e via discorrendo, come lo indica la 
Fig. gì. Tutti questi suoni non si possono però intuonare senza un 
ajuto esterno, di cui si parlerà in appresso, come pure delle lacuna 
maggiori e minori di questa Scala. Conviene inoltre sapere che il si \f, 
non è veramente il si [,, ma notabilmente più basso, e che il Jan." io 
è un po’ più alto, quasi come Jii ff; per tale ragione il sonatore di 
Tromba, se non è bravo assai, non l’intuoncrà mai perfettamente. 

1 suoni armonici non si trovano solo nella Tromba e nel Como, 
come dagli autori generalmente si osserva, ma bensì in tutti gli stru- 
menti da fiato, come si può esperimentarlo sul Flauto, chiudendo tutti 
i buchi , si sentirà non solo il re basso, ma anche i suoni accessorj ; 
COSI puro sul Fagotto, intuonando i suoni bassi si j;, do, re, mi \;,mt, 
fa, sol ec. 

Quattro sono i mezzi onde aumentarsi possa la ricchezza de’ suoni 
di uu tubo : i) 1 / fiato più forte o più debole, è il mezzo più limitato 
e più imperfetto di tutti; con esso si può per altro cacciar il ro/ basso 
del Corno al sol o /a [;, e si perviene sul Flauto, che va solo sino 
«I re Chiave di Violino sottole righe, ad intuonare anche il do ff o da 
piu basso ancora, a) 1 così detti Tuoni stoppali, mezzo un po’ più eflì- 
cacej il quale consiste nello stringere colla mano l’apertura inferiore 
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del tubo, come p. e. nel Corno, e talrolta anche nella Tromba. Ma 
anche tal mezzo è limitato, non potendo abbassare il suono che di un 
sol grado diatonico , oltre a che tali suoni prodotti colla mano sono 
deboli e sordi. 3) L' allungare e raccorciare il tubo a guisa di canoe-» 
chiale, come p. e. nel Trombone. Questo mezzo più efiicacc degli al- 
tri fa sì, che iiituonar si può la Scala diatonico-cromatica senza la- 
cuna. In fondo il Trombone Basso non è altro che una Tromba in 
Sfa, colla dilTcrenza però che tanto il suo tulio quanto il suo boc- 
chino un po' più larghi di quelli della Tromba. Per riempir(|uliidl 
le lacune fra i suoni del medesimo, e poter sonare tutta la Scala dia- 
tonico-cromatica si trovò l’espediente di all ungarc o raccorciare i suoi 
tubi mediante l’introduzione de’ medesimi in una pompa a due bran- 
che. Allungando dunque il tubo p.e. circa tre dita, tutto lo strumento 
diventa subito di un Semituono più basso, e la Tromba di Sfa si can- 
gia in Tromba iS Alamirc , ed invece che lo strumento intuonava }ui- 
nia si fa, si^ , re, intuona ora la, mi, la, do Allungando il 
tubo di più ancora, si avrà la posizione \a la come lo accenna la 
Fig. c) 2 , nella quale trovansi disposte in ordine tutte le posizioni del 
Trombone. Per tal modo questo strumento intuona tutta la Scala dal 
mi Chiave di Basso sotto le righe al re sopra le righe, e più oltre an- 
cora, compresi anche! Semituoni; anzi varj suoni possono prodursi in 
due modi, essendo compresi in due posizioni, come rilevasi nella stessa 
Fig. pa dai due mi e fa ec., dal la e sol dal si^ e la dai 
tre re ec. Lo stesso dicasi de’ Tromboni Tenore, Alto, e Soprano 
( che hanno un bocchino più stretto con un simile diametro del tu- 
bo, e l’ultimo de’ quali viene usato raramente). 4) I buchi. Siccome 
il mezzo indicato or ora sotto il n.° 3 ha l’inconveniente di non es- 
sere alto ad eseguire de’ passi di movimento celere , perciò si cercò di 
rimediarvi negli altri strumenti co' buchi. L’acutezza del suono di un 
tubo corrisponde, come è nolo, alla lunghezza di ambe le sue estre- 
mità, incominciando dal silo ove s’ intuona all’altra apertura. Fo- 
rando dunque p. c. nel mezzo di un tubo A-B, lungo circa due piedi, 
OD buco b di convenevole larghezza, 

A ò B 

— "a 

la sua colonna d’aria troverà tosto il contatto coll’aria eslerrla alla 
metà del tubo , lo che produce lo stesso effetto come se fosse tagliato 
in mezzo ed avesse le sola metà della sua primiera lunghezza, giac- 
ché questo buco aperto vale altrettanto quanto la sua apertura infc- 
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riore. Presa per base questa massima, gli altri buchi posti in ratic Ut- 
slanzc <lello strumento faranno una cosa consimile del 1 ronibonc, e.s- 
scndocliè coll’ a|>rirc o cbiudcrc i buchi si allunga c si raccorcia il 
tubo; formando quindi p. e. nel Flauto varie posizioni simili a quello 
del Trombone (Fig. g3), se ne svilupperà tutta la Scala, e varj suoni 
polrannoanco intiionarsi doppiamente come nell’ anzidetto strumento. 

Siccome però i bnebi de’ nostri struracoli da Gaio hanno un dia- 
metro più stretto dell’apertura inferiore, così il calcolo fatto poc’ anzi 
non è applicabile ai medesimi; e la parte b-B al di sotto del buco 
(che si suppone tagliato via e come non esistente, eppure sussiste) 
manifesta nondimeno la sua iiifluenza sulla parte su{>eriore, di modo 
che ogni suono che esce da tal buco picciolo prodncc lo stes.so eOetto 
del tuono socchiuso sul Corno da caccia, e per conseguenza è più grave 
di quello che sarebbe dietro la lunghezza della colonna d’ aria A - h. 

esempio luminoso di quanto sia decisiva la grandezza del buco, ci 
presenta il Clarinetto. In esso trovasi il buco sol o ré del picciol dito 
della roano dritta più alto del buco della chiave di sol ^ o re ma 
quello è molto più [>icciolo di questo : chiudendo quindi il buco mi- 
nora di solf od aprendo il buco maggiore della chiave di sol ^ , ne escirà 
il suono di sol, come se il primo tosse aperto, e la chiave chiusa. 

Siffatti suoni che escono dai piccioli buchi, non solo sono più gravi, 
ma anche più deboli e più ottusi degli altri. Riguardo alla gravità del 
suono si ha trovato espediente a far sì, che i buchi tutti siano praticati 
altrettanto più vicino ali’ apertura superióre, quanto più occorre di sup- 
plire al loro picciolo diametro. Per togliere poi la debolezza ed ottusità 
del suono , che da tale buco stretto risulta, non si sono ancora trovali 
opportuni rimedj. La debolezza di questi suoni dimostrasi più chiara- 
mente nel mi Chiave di Violino prima riga o quarto spazio del Flauto, 
e nel la del Basso primo spazio o (juinta riga del Fagotto, per la gran 
strettezza del buco mi o la posto troppo alto. Per levare siffatto incon- 
veniente, almeno in questi due strumenti, eonverrehbe dare ad ogni 
bueo il suo posto convenevole con un diametro così grande, che la 
porzione inferiore del tubo non avesse più influenza alcuna sul resto; 
chiavi aperte, e tali che in vece di aprirsi mediante la pressione del 
dito all’opposto si chiudessero, potrebbero essere utili a tal uopo. 

Si è detto sopra che l’estensione della Scala negli strumenti da 
fiato a buchi nasce dietro i medesimi principj esposti pel Tromlmne; 
calcolando però anche il suono fondamentale in questi strumenti da 
Rato a buclii, vi occorreranno per lo meno undici buclii, per riempire 
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In Inconn dell^Otlarn compresa fra i limili del simnp fon (Inni co tale ed 
il suo primo suono accessorio, come p. e. nel Flauto dal re Chiave di 
Violino sotto le righe al re quarta riga, nel Clarinetto dal mi Chiavelli 
Basso terzo spazio al mi Chiare di Violino prima riga, nel Fngotto dal ri 
Chiave di Basso sotto le righealri[| seconda riga:, ma le dicci dita della 
inano, di cui una o più sono occupate a teucre loslruinento, non bas(a> 
no a far giocare tanti buchi. Onde ripiegare a tale mancanza sì trovarono 
varie specie di chiavi, tanto chiuse che aperte j e quindi si l'ahhricò 
p. e. il Flauto con sei buchi aperti per le sci dila colle chiavi di re 
fa sol « [j, cdo Chiave di Violino terzo spazio, con chiave e senza; 
così l’ Oboe coi medesimi buchi e chiavi oltre al t/o e do Chiave di 
Violino sotto le righe; il Clarinetto colle nuove dilavi per il ri [^, >lo 
re ^ e /à, e, volendo, anche per il ro/|^; il Fagotto colie nuove chiavi 
di ri do ^ c re ^ Chiave di Basso ec. 

A malgrado di lutti questi perfezionamenti nei moderni slruinenli 
da fiato a buchi, il loro maneggio è non dì rado assai dilTìcoltoso, meni- 
tre nasce necessaria ineotc il caso, che con un sol dito delibasi operare 
.sopra due buchi, coprendo l’uno iimnediatamente colla punta del di* 
lo, e l’altro con una chiave. Simile salto col medesimo dito, ora dalla 
gamba della chiave sul buco, ed ora da questo sulla gamba della chia- 
ve, ba inoltre l’ inconveniente di rendere im|iossibile la legatura di due 
suoni senza far nel medesimo tempo sentir un. suono di mezzo. Co.-à 
p. e. è impossibile di legar insieme sul Filanto i suoni re Cliinve di Vio- 
lino sotto le righe col fa primo spazio, o il mi col medesimo fa ( vo- 
lendo prendere tale fa colla chiave di fa del picciolo dito della mano 
dritta) senza che si senta anche il suono mf. Scabrose ed incerte so- 
no pure sull’ Oboe le legature di do Chiave di Violino sotto le righe 
col mi prima riga, il rs sotto le righe col fa primo spazio ec. ; sul 
Clariuetto il fa primo spazio col la\^fi\fa^ col so/^t, il mi col sol 
eyà il do terzo spazio col mi il d<f ^ col re il si col do ^ ec.; 
sul Fagotto tulle le legature del suono di si [, Chiave di Ba.sso seconda 
riga (preso con una ciiiave del piccioi dito della mano dritta) con qua- 
lunque suono più basso del la e viceversa, ed ogni legatura del suono 
fa ^ sotto le righe con un altro più profondo del fi, e viceversa. Si 
possono, volendo, correggere tali imperfezioni mediante l’applica- 
xinne d’una chiave con doppie gambe, di mòdo che un dito fosse già 
occupato, un altro inoperoso potrebbe essergli d’ajiilo, ovvero me- 
diante iin portamento di mano differente; così p. e. volendo legare sul 
Flauto il re col fa non si prenderà il fa colla chiave, ma colla così 
della forca, come sul Flauto senza rhlavc dì fa. 
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Che difTcrcaza fra gli sJramenli musical! nel loro caraHere,^ nell* 
loro espressione, estensione, forza e soavità! L’organo della voce-uma- 
na, chiamato anch’esso strumento, è pere) il più bel mezzo d’esecu- 
zione che la musica possegga. Gli strumenti subordinatigli somigliano 
per così dire agli schiavi che precedono o seguono il loro padrone, 
mentre sul teatro si fanno sentire soltanto, o per annunziare il Can- 
tante o per servitali di corteggio. Ad onta però che il semplice Canto 
ornano abbia la maggior influenza su di noi, il suo solo e continuato 
uso stanca la nostra attenzione, ed alla lungha ci diventa stucchevole. 
Ciò dicasi pure di una continuata musica di soli strumenti da fiato con 
suoni dolci, come p. e. del Flauto, Clarinetto, Corno inglese ec., seb- 
bene in minor grado della voce umana. Gli strumenti da corda, e fra 
questi specialmente il Violino, ci stancano meno di tutti. La varietà 
degli strumenti in generale, e l’alternativa delia voce umana con questi 
sono quindi altrettanto necessarie alla musica, quauto la mistione delie 
consonanze colle dissonanze. 

11 Quartetto degli strumenti da corda è il fondamento, su cui riposa 
ogni musica drammatica. Esso è composto del primo e secondo Vio- 
lino, della Viola e del Contrabbasso, la cui parte viene eseguita ge« 
neralmente dal Violoncello. Gli strumenti da fiato impiegati con arte 
nell’orchestra, e facendosi sentire per intervalli, gettano de’ fiori nel 
discorso, coloriscono i motivi con soavità, rendono più possente l’ar- 
monia col rinforzar la Nota buona, e variano gli oggetti coi loro ac- 
centi patetici, o faceti scherzetti. 

ITALIA ( brevi cenni storici musicali sull’). Fino dai tempi di 
San Gregorio Magno l’Italia era la fonte della musica. Guido d’ Arez- 
zo^ monaco benedettino, chiamò a sé l’attenzione generale nel seco- 
lo XL Egli raccolse i precetti di musica de’ suoi predecessori e con- 
temporanei , poco dilTusi in allora , ne formò un corpo di dottrina, in- 
troducendo altresì un nuovo metodo nella sua scuola di Canto , e si 
applicò sopra tutto della lettura musicale. Tale nuovo metodo venne 
da lui medesimo propagato in varie province della Germania , e fu 
ben presto adottato anche in Francia (*). 

Sembra però che le terribili guerre, di cui l’Italia fu il teatro neri 
bassi tempi , vi abbiano estinto le arti e particolarmente la musica. 
Diffiitti vediamo che ne’ secoli XIII, XIV e XV, abbenchè illustrati 

(*) Varie sono le invenzioni attribuite dagli autori a Guido; ma il Forbel 
nella sua Storia delta musica , t. II , p. 970-^86 , dimostra il contrario , 
tenendosi per Io più alle stesse Opere di Guido. 
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daMavori di Mardielti, di Prosdocimo Beldcnnando, amhidiie di Pa- 
dova, di Franchino GafTurio di Lodi, di Gio. Spatario di Bologna e 
di alcuni altri; e malgrado la pubblica scuola di musica eretta nel i483 
a Milano dal Duca Lodovico Sforza (*); ciò non di meno i progressi 
più importanti della musica, sono dovuti in que’lempi alle nazioni este- 
re , e segnatamente a’ Fiamingbi. Questi formavano già una scuola 
loro particolare nel secolo XIV, e sebbene distrutta ancb’essa dallo 
guerre succedute al termine del secolo XVI, ciò non ostante diede na- 
scita a tutte le altre scuole musicali europee, e può considerarsi coma 
il tronco delle medesime. In quell’epoca le Cappelle del Papa e delle 
Corti italiane erano piene di cantori iìamingbi epicardi; per tutta 
l’Italia, e per conseguenza anche a Roma, cantavasi la musica di Com- 
positori fiamingbi e francesi. In allora v’era una tale uniformità nella 
musica di tutte le nazioni europee, che formava una sola scuola. Fi- 
nalmente nel secolo XVI l’Italia ricomparve sulla scena, e come vera 
creatrice del periodo melodico, occupa d’ allora in poi il primo posto 
negli annali della mnsica. Tutti i generi di composizione, sì vocale 
che strumentale, subiscono una salutare riforma; il Contrappunto a 
la F uga si rivestono in più belle forme, e tutte le scuole fanno a gara 
di abbellire il dominio dell’ armonia. 

11 principio del secolo XVI si segnalò con una importante musicale 
invenzione. Ottavio Petrucci da Fossombrone inventò nel i5o3 a Ve- 
nezia i tipi delle Note, e stampò nel medesimo anno alcune Messe di 
Pietro de la Bue, e varie altre di Compositori fiamingbi nel i5o8. 
Recatosi nel i6i3 alla sua patria, ebbe da Leone X un privilegio esclu- 
sivo per ao anni di stamparla musica in tutta la Cristianità. Nel i5i6 
pubblicò a Roma una raccolta di i5 Messe, composte dai più famosi 
Maestri fiamingbi. Il libro era intitolato a Leone X, e nella lettera 
dedicatoria leggesi fra le altre cose quanto segue: » eas^ue incisis in 
ligneas labulas nolis { guod nullus ante me fedi ) nova ùnprimendi 
radane sociorum sumpdbus excudi alque publlcavi » . Risulta da ciò 
che la prima musica fu stampata a Venezia, e che per dir vero fu que- 
sta una Messa d’ un Compositore francese. 

Nel medesimo secolo cominciò a svilupparsi in qualche maniera il 
principio della melodia, e venne tolta di mezzo quella confusione, che 
IO addietro regnava fra le voci; s’introdussero alcune regole vautug- 

(*) Varj autori esteri asseriscono che il (lamiogo Gio. Tinctor n’ ab- 
bia già prima fondata un’ altra a Napoli , lo che non Sembra vero , incnlrs 
gli storici italiani nulla ne dicono. 
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{jioae per la moJuIiizioDC dagl’ iusigni Conipo^>ilori Coslanzo Porla e 
Claudio MoDleverde, anibiduc cremonesi: dal rinomatissimo Pier Luigi 
dello il Paleslrioi^ dal sacerdote D. Malico Asola di Verona} da Gio- 
>aiini Maria Nauini da Valerano, e da altri. • 

Aucbc la musica drammatica subì in quell’epoca un felice cambia- 
mento collo studio di varj periti Composilori, i quali olire gU strwnenli 
di corda, che sino allora erano i soli praticati per l’ accompagnamento 
del Canto teatrale, posero in uso diversi strumenti da flato. Si distin- 
sero in tal genere di musica il ferrarese Alfonso della Viola, maestro 
di Cappella del Ducad’Este, il milanese Orazio Vecchi, il romano 
Giulio Caccino, ed i ilorenlini Giu. Bardi , Giacomo Corsi , e Giaco- 
mo Peri. Quest’ultimo fu quegli che al termine del secolo XVI intro- 
dusse una più ben intesa musicale declamazione, per cui può dir.oi che 
la sua fjiridice sia stata il modello delle altre 0[>ere, che in seguita 
furono poste in musica. 

In questa stessa età furono fondati i tanto celebri Conservatorj di 
Napoli ( coKSERvATonjo), ed ebbero principio gli Oratorj in musica 
|«er 0 |>eradcl zelante religioso S. Filippo Neri, il quale, desideroso di 
rivolgere alla Religione quel trasporto che il popolo romano dimostra- 
va |>cr gli spettacoli profani, fcccconiporre da buoni autori alcune Cau- 
tate nello stile dramn>atico d' allora, ma con argomenti tratti dalla sa- 
cra storia, a cui data esecuzione coi più scolti cantanti nella chiesa del- 
l’Oratorio, l’esito corrispose pienamente alle sue lodevoli mire. No 
avvenne perciò che simili trattenimenti sacri presero il nome d’Orato- 
rj. Questi ben tosto si propagarono in varie parti, ed in Venezia se- 
gnatamente acquistarono in breve tempo un notabile avanzamento. 

In questo secolo fu inventato il Fagotto dal canonico Afranio di 
Pavia, e venne fondata l’Accademia filarmonica di Verona. 

In questo secolo si resero illustri gli Antegnali di Brescia nell’ arte 
organica (e. per altro l’articolo oncAao, ove parlasi di varj altri distinti 
fabbricatori d’ Organo d’Italia). 

ln(|uesto secolo Gnaimcnie contribuirono in modo particolare ai mag- 
giori progressi dell’arte i seguenti scrittori: Pietro Aaron, Lodovico 
Fogliai)!, Gio. Maria Lanfranco, il P. Angelo da Picitone, D. Nicola 
Vicentino (il quale in una delle suo Opere descrive l’Arcicembalo da lui 
inveutato), l’Ab, Aiguino, il dottissimo e celeberrimo Giuscj)pc Zar- 
lino da Cbioggia, Vincenzo Galilei (padre del gran matemutioo), il 
canonico Gio. Maria Artusi , Pietro Ponzio, il canonico Orazio Ti- 
grini, il Nobile Ercole Boltrigari, il P. Valerio Bona ed il P. Luigi 
Zucconi, 
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La struttura del Violino fu condotta al più alto grado di perfezione 
al principio del secolo XVII dagli Amali di Cremona , c dopo <{uaU 
che tempo. anche dagli Siradirari, pure di Cremona. 

Le Opere pubblicale ne’ primi decennj del detto secolo da Scipione 
Cerello, da Ottavio Durante, da Lodovico Viadana, dal P. Adriano 
Banchieri, da Stefano Bernardi, dal P. Camillo Anglerla e da Rocco 
Rodio, riuscirono assai vantaggiose ed opportune pel rapido avanza- 
mento della musica. Illustralo infatti da simili teorie il Ferrarese Fre- 
scobaldi, Organista rinomatissimo del Vaticano a Roma, Introdusse 
tosto una nuova maniera di sonar l’Organo, che a ragione fu ripu- 
tata la più propria. Questa consisteva nel legare e sostenere i varj 
suoni, nel pro()orre ed alternare alcuni soggetti d’imitazione, nel far 
intendere in somma quello stile che in oggi ancora chiamasi legato 
e fugato, e che egli fu primo a praticarlo sull’ Organo con tanto suc- 
cesso. 

Nel iGi 5 venne fondata dal P. D. Adriano Banchieri la prima Acca- 
demia di musica a Bologna, col titolo de’ Floridi. Nel 1 6aa ne fu fondata 
una seconda sotto il nome de' Filomusi dal maestro di Cappella D. Gi- 
rolamo Giacobbi, e nel i 633 una terza col nome de' Filoschici. Que- 
ste tre accademie vennero poi dopo assorbite d-i\\' Accademia filarmo.^ 
nica attualmente esistente, e fondata nel iGGG dal nobil uomo Viii- 
’cenzo Garrati.-k 

L’insigne Compositore Giacomo Carissimi, maestro della Cappella 
pontificia e del Collegio di Roma, condusse alla sua maggior perfe- 
zione il Recitativo, e riuscì egregiamente nel dare un movimento più 
variato ai Basso, che sino allora crasi praticato con una soverchia uni- 
formità. L’illustre maestro di Cappella del Vaticano, Orazio Bene- 
voli, condusse pure a maggior perfezione il geViere di Coutrappunlo. 

Le scienze acustiche e canoniche vennero illustrate dopo la metà 
del secolo stesso dal gran matematico Galilei, il quale tratta della 
propagazione e de* rapporti dei suono, nel secondo tomo delle sue 
Opere stampate a Bologna nel i 655 j dal matematico Pietro Mengoli 
nella sua Opera pubblicata a Bologna nel 1670, e dal P. Daniele Bar- 
toli nella sua Opera intitolata: del tuono de’ tremori armonici e del- 
l’ udito, stampata a Roma nel iG^g. Pochi anni prima, cioè nel 1673 
comparve l’Opera istruttiva di Gio. Maria Biiononoini, in cui trovunsi 
indicati tutti gli artiGzj della musicale composizione Gno a quel tempo 
conosciuti. Anche il canonico D. Angelo Berardi poco dopo si distinse 
con alcune Opere teorico- pratiche: ma lo Krittorc musicale più fecoii- é 

VOI. t. ' 46 


Digi!iz0d by Google 


36a ITA 

do di un. tal secolo, massimamente in ciò che risguarda la, musica 
antica, « stato il patrizio fiorentino Gio. Battista Doni. 

Fu in quel torno di tempo che si eressero teatri pubblici venali, e 
stabili, giacché per l’ addietro le rappresentazioni sceniche si facevano 
nelle sale private, ove non intervenivano che gentiluomini di Corte e 
distinti personaggi j in questo modo la musica teatrale restò esposta 
ad una critica più rigorosa perchè eseguita da coloro che vi pagavano 
l’ingresso, e l’arte ne guadagnò. Fu in que.sto secolo che il Contrap- - 
punto si vide di molti ingegnosi artifizj arricchito, e la melodia pure 
ornata di maggiori pregj per le tante e varie musicali composizioni 
prodotte da un vasto numero di distinti ed illustri Compositori. Fu 
anche in questo secolo che l’arte di sonar il Violino s’avanzò a gran . 
passi colla scuola stabilita dal celebre Arcangelo Coralli da Fusigna- 
no, dalla quale uscirono, Francesco Gemiiiiani, i rinomatissimi fratelli 
Gio. Battista c Lorenzo Somis torinesi, Pietro Locatelli bergamasco, 
fondatore d’ una nuova scuola di Violino in Olanda. Anche il Fioren- 
tino Francesco Maria Veracinì ed il Veneziano Tomaso Àlbinoni , 
contemporanei del Gcminiani, mostrarono una rara abilità nel sonar- 
tale strumento. 11 Veracinì in particolare rinvenne una nuova e mi- 
glior maniera di condur l’arco, e la trasmise al celebre Giuseppe 
Tariini. 

Ne’ primi dccennj del secolo X.VIII fiorìrooo le famose scuole di • 
Canto, e che in progresso del tempo si mantennero in vigore : quella 
de’ Fedi io Roma, di Francesco Antonio Pistocchi in Bologna, di Fran- 
cesco Redi in Firenze, di Giuseppe Ferdinando Brivio io Milano, di 
Francesco Peli in Modena, quella di Giuseppe Amadori in Roma, e 
quelle di Domenico Gìzzi, di Nicola Porpora, di Leonardo Leo e di 
Francesco Feo a Napoli. Nel tempo poi che si perfezionò l’italiana poe- 
sia melodrammatica, massimamente per l’elegantissimo Abate Pietro 
Metastasio, anche la musica teatrale ebbe campo a perfezionarsi sem- 
pre più. Il primo Compositore che adornò colle musicali Note i dram- 
mi metastasiani, fu il Nafwletano Leonardo Vinci, il quale introdusse un 
miglior gusto di musica, e diede altresì una più conveniente forma alla 
Arie. Pochi anni dopo sorse il gran riformatore del buon gusto musi- 
cale, Gio. Battista Pergulesi, il quale nella sua Olimpiade inventò una 
melodia espressiva ignota prima di lui. Illuniiuati alcuui valenti Com- 
positori dietro le Iraccie del Pergolcsi, si vide ben tosto in mano di essi 
l’-vrle musicale far sempre nuovi progrc.ssi. 

Nella stessa epoca di Leonardo Vioci, il gran maestro Francesco 
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Durante, altiero d'Alessandro Scarlatti , si segnalò piu di tutti per gli 
ammaestramenti della musicale composizione, c per la gran quantità 
d’eccellenti allievi che formò ne’ Conservatorj di S. Maria di Loreto e 
di S. Onofrio; egli merita quindi il giusto titolo della principale gloria 
della scuola di Napoli. In appresso si distinsero pure come insigni mae- 
stri del Conservatorio della Pietà, Nicolò Saia, morto nel 1800 in età 
di 9Q anni, e Fedele Fenaroli. 

Giuseppe Tortini, nato a Pi'riino nell’ Istria, illustrandosi nella me- 
desima epoca come autore d’ un nuovo sistema d’armonia , iulrodusse 
anche una più perfetta manicm di guidar l’arco» Nella sua scuola si 
son formati per eccellenza, il Pngnani,il Nardini, il Morigi, il Fer- 
rari , il Capuzzi ed altri. 

Verso il iy 4 ^ erano famosi in Italia i due fratelli Alessandro e Ge- 
rolamo Besozzi, impiegati alla Corte di Torino, il pruno sull’ Oboe, c 
l’altro sul Fagotto. Antonio Lolli di Bergamo si rese celebre varj anni 
dopo come Violinista. 

Conosciute quindi con precisione le regole musicali riguardo alla 
composizione ed alla buona esecuzione, i più bei genj italiani fecero a 
gara nel cogliere il hello e vero buon gusto della musica. 1 principali 
cooperatori furono Nicolò lomelli, Nicolò Piccini, cd Antonio Sacchi- 
nij il primo verso il 1757 perfezionò l’Aria vocale, il secondo nel 1757 
diede la giusta forma al Duetto, ed il terzo contribuì vieppiù verso 
il 1770 al perfezionamento della melodia. Da quell’epoca sino dopo 
il 1790 circa, la musica italiana pervenne alla maggior sua gloria. Fu 
in allora che si videro nel più bel Gore i Conservatorj di Napoli e di 
Venezia. Fu allora che pienamente si conobbe tutta la forza dell’arte 
nella più perfetta espressione del musicale linguaggio per opera di un 
gran numero di csimj cantanti che furono l’oggetto della comune am- 
mirazione nc’principali teatri europei. Fu allora che l’arte di sonare 
il Pianoforte fu condotta ad una gran perfezione dal Romano Muzio 
Clementi, che le varie scuole di Violino del Piignani in Torino (della 
quale uscirono Gio. Battista Viotti e Bartolominco Rruni, pure piemon- 
tesi), del Nardini in Firenze, del Morigi in Parma erano coltivate col 
maggior successo, e s’illustrava anche il nostro Alessandro Rolla, tut- 
tora vivente, come sonatore di Viola e ili Violino, l'u allora che si .sen- 
tiva l’eccellente musica di chiesa del Fioroni in àliluno, del Sabilini in 
Siena, del Mei in Livorno, del Vulotti in Padova c d’altri esiinj com- 
positori ecclesiastici italiani. Fu allora in somma che Paesiello, Gimu- 
rosu e Guglielmi si trovarono in uohii gara colle loro teatrali proda- 
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zioni , e che da essi e da altri valorosi Compositori italiani s’ arricchi« 
rono le italiche scene di una prodigiosa quantità di bellissime Opere 
serie e buffe. 

Gli scrittori letterari musicali del secolo XVIII, sono: il monaco 
Zaccaria Tevo, Francesco Gasparini, Giuseppe Tartini, il dottissimo 
Abate Gio. Battista Martini, il P. D. Giovenale Secchi, il conte Fraa- 
ceséo Àlgarotti, Fra Giuseppe Paolucci, il cav. Antonio Planelli, Gio- 
van Baltista Mancini, Vincenzo Manfredini, il celebre P. Frane. An- 
tonio Valolli, il canonico Lazaro Venanzio Belli, Fra Luigi Antonio 
Sul>nltini cc. 

Nel secolo presente vennero fondati tre nuovi stabilimenti musica- 
li, cioè: il Liceo musicale di Bologna, PIstituto musicale di Bergamo 
nel i 8 o 5 , ed il Conservatorio di Milano nel 1807. Una particolar fa- 
ma s'acquistarodo i Compositori Gio. Simone Mayr (della Baviera) (*), 
Ferdinando Pacr, Bonifazio Asioli, Gioacchino Rossini, ed i violini- 
sti G- B. Poliedro, Nicolò Paganini, e Pietro Rovelli. Conviene però 
confessare che in oggi l'Italia non è più quella de’ secoli passati ri- 
spetto ai Compositori, ai cantanti ed agli autori didattici, e la buona 
musica di chiesa è ormai quasi del tutto scomparsa. Per dimostrar ciò, 
si porrà fine all'articolo coll’elenco delle varie scuole musicali italiane . 
de' tre secoli passati^ Tale elenco, per imperfetto che sia, darà nondi- 
meno nn' idea della prodigiosa quantità di Compositori e di cantanti, 
la maggior parte de' quali risveglia alla memoria la <%lebrilà de' loro 
nomi. 


SCUOLA ROMANA 

CAPI 
NanW^ ) 

Compo$ìtori. Emilio Rossi, Alfonso della Viola, Annibaie Melone, 
Pier Luigi detto il Palestrina, Emilio del Cavaliere, Gio. Maria e Ber- 
nardo Nanini, Lnea Marenzio, Felice e Gio. Francesco Anerio, Rug- 
giero Giovanelli, Gio. Battista Lucatcllo, Giulio Caccino, Gerolamo 
Frescobaldi, Cav. Tarquinio Menila, Luigi Rossi, Gregorio Allegri, 
Antonio Cifra, Pietro Francesco Valentini, Gio. Angelo Capponi, Do- 
menico e Virgilio Mazzocchi, Giacomo Carissimi, D. Bonifazio Gra- 

(*) Il Mnyr mutò faccia all’ Opera italiana con nuovi risultali d’ armo- 
nia, di modulazioni, di acroinpaguaraenti ec. , e trovò un deguo emulo ud 
rinomalo maestro Paer. 
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ziani, Orozio Benevoli, Domenico del Pane, Antonio Draghi, Ercole 
Bernahci, Giacomo Antonio Perti, Ottavio Pittoni, Luca Antonio Pre- 
dieri, Gio. Carlo Mario Clari, Giuseppe Amadori, Giuseppe Antonio 
Bernabei, Gregorio Ballabcne, Andrea Basii], Giuseppe Sarti, Giovan 
Battista Borghi, Stanislao Matteo ec. 

Cantanti. Francesco Antonio Pistocchi, Antonio Bcrnacchi , Anto* 
nio Pasi, Giambattista Minelli, Gio. Fabri detto il Ballino, Bartolioo 
di Faenza (tulli e cinque allievi del Pistocchi), Giovanni Tedeschi 
detto Amadori, Gar]p Carlani, Tomaso Guarducci (tulli e tre allievi 
del Bcrnacchi], Francesca Boschi delta la Salamonà, Anna Peruzzi, 
Francesca Gabrielli delta la Ferrarese, Venanzio Rauzzini (anche 
Compositore), Lucrezia Agoiari delta la Bastardella, Giovanni Ansani, 
Giuseppe Cicognani, Calterìna Gabrielli, Gaspare Pacchiarolti, Ge- 
rolamo Cresccntini, Matteo Babini, Angelica Gitalaniec. 



SCUOLA VENEZIANA 


CAPI 



Compositori. Costanzo Festa, Gio. Feretti, Matteo Asola, Claudio 
Merula^ Ludovico Balbo, Gio. Croce, Francesco Cavalli, Andrea Ga- 
brieli , Antonio Sartorio, D. Antonio BiiTi , D. Pietro Andrea e Marcan- 
tonio Ziani, Agostino SlefTani, Gio. Maria Buggeri, Gio. Battista Bas- 
sani, Carlo Francesco Polarolo, Tomaso Albinoni, Francesco Gaspa- 
rini, Gerolamo Polani, Alessandro e Benedetto Marcello, Antonio Vi- 
valdi, Antonio Caldara , Gio. Battista Pescelli, Baldassare Galuppi, 
Gioacchino Cocchi, Andrea Bernasdoni, Ferdinando Bertoni, Giu- 
seppe Scolari, Giuseppe Gazzaniga, Bonaventura Furlanetto, Seba- 
stiano Nasolini ec. 

Cantanti. Il cav. Nic. Grimaldi, Faustina Bordoni Basse delta la 
decima musa, Antonio Hubert, detto il Porporino, Angelo Amore- 
voli ec. 

SCUOLA FIORENTINA (*) 


Compositori. Gio. Animucci, Vincenzo Galilei, Alessandro Slrig- 

p) Questa non forma, propriamente detta, una ^uola, mentre la mag- 
gior parte de' suoi abili Compositori erano allievi di quelle *di Roma e di 
Bologna , e quelli ebe si sono illustrati riguardo all' Opera erano per lo 
più semplici amatori. _ . 
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gio, Marco da Gagliano, GIo. Bardi, Giacomo Corsi, Giacomo Perì, 
Marcantonio Cesti, Francesco Gemiaiani, Alessandro Meloni, Paolo 
Salulini, Francesco Conti, Giuseppe Paolucci, Orazio Mei, Gio. Ma- 
ria Bulini, Luigi Boccherini ec. • 

Cantanti. Vittoria Tesi detta la Tramontìni , Gio. Manzuoli, An- 
tonio Goti , Carlo Conciliani , Ferdinando Tenducci , Ferdinando Mez- 
zanti , Beraardo Mengozzi ec. 


SCUOLA LOMBARDA 


CAPI 




^ p^ecchi , 








Compositori. Costanzo Porla , Pietro Ponzio , Nicolò Parma , Ora- 
zio Vecchi, Antonio Piccioli, Claudio Montererdc, Simpliciano Oliva, 
D. Antonio Pacchioni, Carlo Pallavicini , Gio. Maria Buononciui, Mar- 
cantonio e Gio. Battista suoi figli, Gio. Paolo ed Andrea Cima, Ge- 
miniano Giacomelli , Fortunato Chelleri , Gio. Battista Sanmartini , 
Gio. Andrea Fioroni, Giuseppe Vignati, Gio. Battista Lampugnani, 
Maria Teresa Agnesi (sorella della celebre Maria Gaetana ) , P. Gian 
Domenico Catenacci , Carlo Monza , Agostino Quaglia ec. 

Cantanti. Francesca Guzzoni, Gio. Paladino, Giuseppe Appiano, 
detto AppianinOy Felice Salimbeni, Gio. Carestini detto il Citsanina^ 
Catterìna Visconti detta la Viscontina, Angelo Maria Monticelli, Cav. 
Gaetano Guadagni (Lodigiano), Gio. Maria Rubinelli, Giacomo Da- 
vid, Luigi Marchesi, Brigida GiorgiBanti, Giuseppe Viganoni, Giu- 
seppa Grassini ec. 

SCUOLA NAPOLITANA 

■SìarìM:, D<1^ ' 


Compositori. D. Gesualdo Principe di Venosa, Cav. Alessandro 
Scarlatti, Cristoforo Geresani, Gaetano Greco, Cav. Domenico Scar- 
latti, Nicolò Porpora , Leonardo Vinci, Francesco Durante, Leonardo 
Leo, Francesco Feo, Francesco Araja, Nicolò Logroscini, Pasquale 
Cafaro, Giambattista Iesi detto il Pergolese, Egidio Romualdo Dtfni, 
Nicolò loroelli, Rinaldo di Capoa, Giuseppe Scarlatti, Nicolò Pic- 
cini, Antonio Sacchini, Pasquale Anfossi, Tomaso Trajelta , Cav. Gio. 
Faesìello, Giacomo Insanguine detto Monopoli, Frauccsco di Majo , 
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Ificola BifarS, Gaetano Andreozzi, Gennaro Astarìta, Luigi Caruso, 
Nicola Zingarelli , Giuseppe Giordani detto GiordaneUo , Domenico 
Cimarosa, Angelo Tarchi , Pietro Guglielmi (di Massa Carrara) ec. 

Cantanti. Cav. Carlo Broschi detto Farinelli,^ Gaetano MàjoranL 
detto Caffarelli, Gioachino Conti detto GizzielUy Cav. Filippo Sedoti, 
Regina Yalentini detta la Mingottiy Angelica Sperduti detta la Cele- 
stina, Giuseppe Millico, Giuseppe Aprile, Anna de Àmicis, Pietro 
Mattucci ec. 

Tutte queste scuole s’ illustrarono in qualunque siasi genere di com- 
posizione^ ma la scuola romana conta per Io più Compositori di mu- 
sica sacra, e quella di Napoli è più ricca di Composi tori teatrali. Al- 
cuni separano la scuola di Bologna da quella di Roma, riconoscendo 
per suoi Capi Andrea Rota, D. Gio. Giacobbi, Gio. Paolo Colonna 
ed Antonio Perii j altri la considerano come una emanazione della me- 
desima. 

Genova è la patria di Gio. Paita, famoso cantante e pantomimo, 
e di Carlo Scalzi pure cantante rinomato. 

Torino diede i natali ai celebri cantanti: Giovanna Astrua, Ago- 
stino Fontana c Bernardo Ottani. Vercelli conta fra i suoi figli il Pa- 
dre Francesco Antonio Valotti. * 

ITIIOMEI. Feste de'Messenj, celebrate in onor di Giove, ed unito 
a concorsi musicali. 

, ITUYMBOS. Canzone a ballo eseguita dagli antichi Greci io onore 
di Bacco. 

lULOS. Canzone de’ mietitori greci antichi, cantata in onore della 
Dee Cerere» 


R 


KABARO. Picciol Tamburo degli Egisani ed Ahissinj. 

K AL AM AICA. Danza favorita in Ungheria , colla melodia in tem- 
po { e di movimento animato^ ha due parti co’ ritornelli, ognuna di 
quattro battute. 

KALLINICOS. Canzone a ballo, eseguita da’Greci antiebi in onor 
di Giove. 

KARARLAUSITHYRON. Canzone cantata dagli antichi Greci da- 
vanti l’ abitazione delle loro aniunli. 
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XASl Specie JrTambiiro de’ popoli negri J’ Angola, che è secondo, 
l’asserzione d’ alcuni viaggiatori il loro unico strumento musicale. 

KATAKELEUSINOS. Nome di una delle parti principali d’ un 
pezzo di musica, eseguito ne’ concorsi musicali de’ giuochi istmici. 

KE, V. SOLIISAZIORE. 

KEHRAUS. Antica danza d’ invenzione tedesca, colla quale si chiu- 
dono talvolta le ^te da ballo. 

KEMAN. Nome d’ un Violino turco a tre corde, 

■ KERRENA. Tromba indiana, la quale secondo Bonnet ha un tulx» 
lungo 1 5 piedi. Altri asseriscono eh’ abbia soltanto quattro piedi di lun- 
ghezza, ed un suouo forte. 

> ROMARCHIOS. Antico ditirambo greco. 

i . RORYPH.£US. (da principale, quello che ^ alla testa), 

dinotava presso gli antichi Greci quel artista di musica, il quale tro- 
vavasi iu mezzo all’orchestra e batteva la Misura. Presso gli antichi 
Romani uvea il nome di Pedariiu o Pedicularius {v. l’articolo bat- 

TlTOnE DI musica). 

RROTALON, V. cbotaxo. 

KUSSIER. Istrumento turco , composto di cinque corde sopra una 
|>e1lc che copre 8na specie di tondo. 

• KWATZ, y. AOADA. 

KYRIE ELEISON. Con esso comincia dopo l’Introito, secondo il 
rito gregoriano, il' primo pezzo di musica, che cantasi al sagrifizio 
della Messa, sia col Canto fermo in coro, sia con sole voci ed Orga- 
no, ò col Canto figurato ec. Inoltre indica anche la composizione mu- 
sicale, e perciò dicesi un bel Kyrie ^ un Kyrie ben lavorato, inten- 
dendosi per lo più il complesso di tre pezzi di musica, cioè: il primo 
Kyrie f il Christe eleison, ed il secondo Kyrie. Così il pezzo di mu- 
sica sopra il Christe y dicesi anche Christe. Nelle funzioni minori per 

10 più non se ne forma che un pezzo solo. 

Nelle Messe da morto secondo il rito gregoriano si cantano i Kyrie 
dopo il Reqtdem e dopo il libera. Nel rito ambrosiano cantasi dopo 

11 Gloria. 

il- ■ 
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